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IDEA_DELL’OPERA`:

" Opera,che io preſento al pubblicomon è di leggiëre‘

intereſſe.molto più ſe ſi riguardi eſſere questa una pre.

= fazione all’istoria naturale del Gargano, da lungo tempo

deſiderata, e dalla quale il mondo botanico può rice

* vere grandi aiuti ,e nuove cognizioni . Eſſendo io tutto

intento a’ difficili fiudj della fiſica eſperimentale , ed alle utili oſ

ſervazioni de’ mali particolari de’ luoghi , rivolgendo talvolta gli

antichi libri,per divertire l’animoñ-rla quelle ſerie applicazioni,mí

Venne la curioſità di ſapere l’ origine, e le vicende della Città di

Vieste mia patria ,la quale non eſſendo ſiata lungamente capitale di

qualche fiorito Stato , non ha ſofferti quegli accidenti , che delle illustri

Città ſi leggono:e tal curioſita vie più mi crebbe,perchè l’iſloria

naturale de’prodotti del di lei terreno ſormava l’oggetto principale delle

mie cure. Se memoria di questa Città s’incontri,riguarda ſolo le

infelici dilei miſerie,per gli frequenti ſaccheggi ſofferti da’barbari,

i quali adeſcati dalla facilità del luogo, hanno fino agli ultimi anni
tenuto in s‘i alto terrore quelle contrariev , che la popolazione non

vi è punto concorſa ,_o accreſciuta . Dopo il lungo ricercare per

quanti antichi libri vi fiano , e per i più luminoſi moderni Scrit

tori , comunicai le mie fatighe 'a Monflgnor D.Niccolò Cimaglia,

uomo della più deſiderabile letteratura , e di cui mi eravla con

. verſazione alſommo grata : egli che intendeva il profitto di tali

opere , con infinito ſuo contento, non ſolo mi lodò l’ intrapreſa ,

ma mi ’animò grandemente a portarla a compimento . Ed op

nendogli io`la difficolta dell’aſſunt0,ela ſcarſeìza delle notizie,per

dare una istoria particolare compita , ſoleva egli riſpondermi , che

in questo genere di coſe biſogna unire , e pubblicare ciocche ſi può , e

che ſe così ſi facefle in ciaſcuna Città , o paeſe , ſ1 avrebbe una ſicura

biblioteca , dalla quale li potrebbe agevolmente formare un’ istoria

erale del Regno eſatta e ſicura , che finora noi non abbia

mo. Eſſendo adunque la mia idea di non dare una finita istoria,

ma 'ſolo di pubblicare quelle Memorie, che a me ~erano pervenute,

volle egli l’illustre Prelato,che vi aggiugneffi l’ iſlorìa della Chieſa

Veflana, la quale nella ſua piccolezza vanta al pari di ogni altra,

celebri,e grandi, ſoggetti , chiari al mondo per lettere , polli , c

grandezze. Ma nel memore i0 più m’ -infer-vorava in dar for-ma alle

cominciate fatighe, l’invídioſaimmatura morte tolſe a me l’amabile
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mio Prelato , ed_ allapatria ‘ il ſuo padre , e pastoze , chiaro già

nel mondo letterario pel ſuo gran talent?, e valore .‘ Privo di sì

grande amico, ſeppeln‘tral‘e m1e_carte lopera compilata, quando

cònſapevole quel pL-,blì-lìcn delle mie ricerche ,~ generalmente comm.

ciò ad eſigere il compimento del lavoro , e più di Ogni altro mi

moſſcro a pubblicar l' opera il degniſiimo Veſcovo~ d‘i quella ‘Città

D. Giuſeppe Maruca, il `Signor Arcidiacono D.Giuleppe Fazzini,

e ’l mio zio Canonico D. Ceſere Baſciani di Antonio . Questi fi

vestirono dell’intereſle della patria, ed han voluto , che avefii .fi

nalmente dato alle fiampe queſto volume, destinato dame al per.

petuo obblio. - ~

Sono stato per pentirmi della nuova promeſſa , dopo che rí

tornato in quella Capitale', mi ſono accorto, che un -istoria ſcritta

nel volgare idioma, per comodo del più de’ nazionali, co’ ſoli li-.

bri,che un angolo della Provincia ha potuto ſomministrarmímon

,meritava comparire nel fioritiflimo ſecolo letterario,che oggi cor

re. E parlando io delle rimote antichità greche. della mia patria,

avrei dovuto far quella pompa di coſe greche , che il ~ſecolo oggi.

usta . Ma poichè la mia prima idea ſ1 fu ſcrivere la ſola istoria

naturale delle ſertiliflime campagne di Vieste , da cui nacque poi

lo ſpirito di ſapere l’istoria, come quel felice terreno non abbia

una grande, e potente Città, che a lui corriſponda : Ripeto per.

ciò , che l’ opera preſente accidentalmente nacque nel mio penſie.

re, e ne divenne poi oggetto particolare , per le generoſe ſpinte,

che me ne diede il Prelato Cimaglia . Non ho io voluto diver

tirmi dall’ antico mio proponimento , c non ho voluto riformare

da capo un libro , che io aveva già abbandonato . Ingegni più

felici, e' più ozioſi,' che io non ſono, miglioreranno l’aſpetto del

l’istoria di questa illustre Città, la quale ebbe negli ultimi ſecoli

greci riſpettabìli pregi, ed io ſono contento di togliere dalla oſcu

rità delle coſe tutte quelle notizie, che ho potuto raccogliere. -

Ho io perciò diviſa la preſente opera in tre libri . Nel'pri

mo ho cercato dare una idea generale de’ primi abitatori del Gar

gano, ripetendo le antiche origini ’di que’ popoli 'fin da’ tempi ſa

voloſi : ed ho cercato dare la deſcrizione del ſito,dell’ antica Città

di Vieste, e di tutto il dilci territorio, rilevando l’istoria di que’

naturali prodotti, che fanno ora in quel ſito il maggior-,commer

cio de’ nazionali. Non ho io parlato nè dell’ istoria delle infinite

medicinali piante , nè del vario genere delle ſpecioſe pietre , dc’

marmi, delle miniere, e di ogni altro,che di maraviglioſo, e stu- 7
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pende naſce in quel pregiatiſſi‘mo monte ; e per quelli feraciffimi

colli. Non ho voluto nè anche intrigarmi nell’ istoria del celebra.

t—ifiimo mare , che circonda la Città , ricco di coralli , e di altre

rariſſime erbe, ed ostreacei . Quelle intereſſanti materie ho io ri

ſervate ad altra mia opera, oggetto principale delle mie cure,- ed

in quella ſaranno deſcritte le flupende erbe, che naſcono ne’ laghi

di quella contrada , levaste , e lunghiſſime grotti formate .dalla

natura per quelli monti, i fenomeni grazioſiffimi di quel mare,le

grandi rotture,che ſi-oſſcrvano nelli `bracci di terra, che ſporgono

nel mare: .oſſervazioni tutte da confermare i più nobili ſistemi de

gli ultimi penetrantiflimi filoſofi circa il moto .della terra. Ho anche

nel primo libro ‘cercato unire tutte leantiche particolari notizie del

le abitazioni, dalle quali ha potuto ſorgere la Città di Vieste, eſa

minando l’opinione de’ moderni Scrittori, dc’quali alcuni vogliono,

che ſia l’Urio famoſo, altri .con. più ragione l'Apeneste, ed altri

anche l’ antica Merino , delle quali Città ho cercato rintracciarne

il ſito , e con ſquesta .occaſione ho ,data un’ idea de’ vicini ſlittoralí

paeſi. Poteva eſaminare il pezzo più .curioſo di rimota antichità,

che nel Gargano ſi oſſerva, dove in una gran valle tra Vico , e

Caprino ſ1 conſerva il nome degli Aborigini, e fi oſſervano in faccia

a que’ monti delle ,piccole frequenti .cave manofatte, reliquie delle

ſelvatiche *abitazioni :di .quella gente: chiamaſi questo luogo Valle

delli Rigòm’. ’Ma la mancanza dc' libri nella Provincia, mi ha fatto

stringere le vele al lungo corſo , che avrei potuto intraprendere.

Ho perciò ſolamente cercato .dare una idea ‘dello' ſtato .di quella

Città -a ſeconda de’ varj ſecoli d’Italia,e raccogliere le poche ſparſe

notizie,che 'fi rinvengono. Certamente ſotto .i greci Costanrinopo

litani ſu la Città di Vieste Capitale delloStato greco nel Gargano,

e vicinato :iMaeflri della"Milizia, che_ la governarono a ſomiglian

,za di Napoli , .ce ne danno chiard‘argomento :: a -me però ſono

mancati i libri, i diplomi, -ed ogni altro :neceſſario materiale, per

mettere in chiaro l’ intr'igata istoria .di ‘que’ tempi 'barbari , ed in

felici. Nel ſecondo libro .avendo preſo di modello la ſerie .de’ no

firi ‘Rega-‘anti, Ìho ſotto di quelli fiſſata la cronologia de’ Veſcovi.,

e _ .i-usta la ;ſerie degli .anni ho diſpo’sto gli avvenimenti per lo più

i elic‘i ,che Ìhan .cagionata la .devastazione di .quel fioritiſſtmo -pae

-ſe , lil quale :ſe .tanto ‘ha ſofferto me’ paſſati -governi ., ſpera `la ſua

reflituzione .alla fprim‘iera ;grandezza , e l' accreſcimento proporzio

nato al capitale rde’ ſuoi «commerci , -eñ prodotti_ ., da che il nostro

Regno'hrprima :ſotto l’ invitto Carlo il Grande , feliciſſimo Re di
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Spagna , ed ora ſotto ?amabile FERDINANDO IV. ſuo degniflimo

figlio gode piena pace, e qutete, libero dalle incurſioni de’ barba.

ri , e da quelle calamita, che reſero per l’ addietro la Città di

Vieste oggetto della pubblica compafiione , e dolore . Finalmente

nel terzo libro ho io tralaſciate molte particolari istorie , le quali

benchè intereſſanti di quei Cittadini, ſono pur tuttavia come, e

aleſid‘per la vicinanza del tempo del' loro avvenimento ;Ma

o ſupplito a questîa mancanza coll’aggiugnere in quest' operà le

leggi patrie, civili, ed eccleſiastiche , per ſervizio di quel pubbli.

eo , e per rendere compita per ogni parte l’ istoria del preſente

stato di quella Citta . Se al fino gusto del mondo letterario ſem..

brerà quest’ opera sſornita , e debole in tutte le ſue parti, le cir

eostanze da me eſpreſſe, formano bastantemente la mia difeſa {Zed

i nazionali ſapranno ben conſiderare, che lo ſcrivere la Roda Pf"

ſente di un luogo, non è coſa indifferente. 4
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EMINEN'IÎ‘ISSASIGN.

`Raneei’co Morelli' Puläisli’c’o‘"Stainpatore'ſſdiì` queſta‘ fedeliſſimi

Citta ſupplicando eſpone "a ì V’; E. come deſidera sta‘mpare

un’Opera intitolata: Mcmarí'e ſtoriche, Baſiliche, Eécſefiaflícbe del.;

la Città di Vie/k , raccolte e 'compilate dal Dottor Fiſico D. ‘Vin-ì

renzo Giuliani , Pertanto ricorre da V.E. darne ~la reviſione a ch}

meglio li parorä, e l’avrà a _grazia , ut Deus , &e; ‘ ‘ ' -‘

.ldm. Rev. Damiani DJ'nà-_aburì Martorelli &TAProfeſſar'o-_ei

vide”, (9‘ in fire-iper': ”fel-.ax. Dafu’m‘die ‘8. ſ1”. ‘1768. - `. ‘.-

FRANCÌSCUS-XAVERlUS STABILEÎVIC’. GEN, r

-t r L ~ . t n'

"Joſeph Sparanus Can. Dep.. '

’ſſ-EMINENTISSÎMO SIGNORE. `

I potrà l'E. V. degnare di permettere la ſtampa di quelle Me;

morie Storiche , Politiche , ed Eccleſiastic‘he della Città di

Vieste, raccolte dal Dottor Fiſico D. Vincenzo Giuliani , perchè

ſono di ſommo giovamento alla Storia del Regno , e della Chie

ſa della Città di Vieste . Si sa che tali opere , le qna’li ‘ſcritte

con cura , e con raccogliere tutto ciò , che sta ſparſo in molti

Scrittori, recano utile inſieme, e piacere a' leggerſi, e se ne può

ſare buon uſo : e degno d’ogni lode l' Autore , il‘ quale non ha

riſparmiato fatica a comporre sì degno volume, e ſon ficuro che

tutti glie ne ſaranno grati , ed era neceſſario dare contezza di

questa Citta ragguardevole per più pregi, eñ per ſua antichità.

Napoli 5. Marzo 1768.‘
i Umili Díwtiſ:. Sei-vito” .

Giacomo Martorelli.

.Jttenta relations Domini Reni/bn': ímPn'matur . Datum Neapolí

di; 18. Mam'i x768. -

FRANCÎSCUS—XAVERIUS STABILE VIC. GEN.

Joſeph Sparanus Can. Dep.
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SlGNORE

Ranceſco Morelli Pubblico Stampato” queſta fedeliſſima Cit

tà, ſupplicando eſpone a V.M. , come deſidera stampare un'

Opera intitolata: Memorie Storiche , Politiche , .Eccleſia/fiabe delli

Cinà di Viefle , raccolte e compilate dal Dottor .Fi/;co D. Vincen

za Giuliani ,1 Pertanto ricorre dalla M. V. a darne la reviſione a

chi meglio le parerà , e l’avrà a grazia , ut Deus, &c.

Magnifica: U. ]. D. D. ſanuarius Vico in bar: Regia .ſtudio

rum Univerſita” Profeſſor, revideat, (9‘ in flriPti: reſero:. Qatar”

Napoli die 7. _men/is januar. 1768._

Nicolaus de Roſa Ep. Put. Cap. M.

ILLUSTRISS., E REVERENDISS. SlGNORE.

Er ordine di V. S. Ill. ho letto l’Opera intitolata , Memorie

Storiche della Città di Viesti, del Dottor Fiſico D. Vincen

zo Giuliani , nè vi ho ſcorto coſa , che poſſa ledere li Sovrani

diritti , o il buon cofiume corrompere ; anzi è da ſommamente

lodarſi il generoſo impegno del Nobile Autore, il quale con giu

dizioſa erudita condotta ha cercato trarre la ſua Patria dalle te

nebre della ſua recondita origine 5 e ſorſe con non infelice `riuſciñ_

ta: quindi stimo poter meritare la pubblica luce, purchè V.S. Ill.

così ſi compiaccia . Napoli 2.. Marzo 1768. P -

Di V. S. ill. e Rev. V ` v

Divotiji'. ed Oflèquíoſìfl. Sem.

Gennaro Vico.

Die 18. Menfi: .Aprilia- 1768. Neapolí.

Viſo Reſim'pm .ſure Regali: Maja-fiati: ſub die 9. cun-enti: Men

fi: , C9' .Jimi ., Ac Relatione U. D. D. Januaríi de Vito ,

de commtflîone .Re-v. Regii Cappellani Majoris , ordine Preſa::

Rega/is Majeflatir. - ,

Regali; Camera .Sana-e Clone Pro-vide: , decernit , atque manda: ,

quad imPrìmamr eum inſerto forma preſenti: ſupplier':- libelli,ac
approóationís diff; Reviſori; ; everum in publicazione jſiervemr Re~

= gia Pragmatica. Hoc ſuum.

PERRELLI ‘VARGAS MACCIUCCA.

Ill. Marchio Citus P. ‘S. R. C. tempore ſubſcriptionis impeditus,

_8t Ill. Aula Przſefli non interſuerunt. '

Reg. fol. 3. ter.

(Iarulli.

Athanaſius .
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Del ſito , abbondanza , ed origine della Cini di Vic/ic ;

o-ve della di lei condizione a’ tempi della Repubblica

Romana‘, e di altre barbaro Nazioni dopo lo

decadenza del Romano Imperia.

EL Regno di Napoli ‘quella vaſla Regione;

` che oggi diceſi Puglia,o ſia Provincia di Ca

pitanata , anticamente ſi diſſe Daunia da Dauno

Suocero di Diomede (I) . E’ terminata dalla

Puglia Peucezia , oggi Provincia di Bari in

oriente, per mezzo del fiume Auſido, o Ofanto:

dal Mare Adriatico al Settentrione :dal Fiume

Frentone all’ occaſo , che la divide dagli anti

chi Frentani , compreſi oggi ,parte in Apruzzo Citra , e parte nel

-Contado di Moliſe;ed a mezzogiorno, stendendoſi ſino agli antichi

Lucani, confina con parte del Principato Ultra , e parte della

Baſilicata . Cambiò l’antico ſuo_ nome di Daunia in ’quello di

Capitanata allora quando., da… ſiràniere Nazioni occupata l’intierz
Italia, ella'ſola restò nel dominio ſigrecſió’, è ſotto degl'Imperatori

che da Coſtantinopoli vi mandavano un ſupremo Ministro a gover

narla col' nome di Catapano. :1,

   

Az‘ In

 

(i) Pliniu: [ib. 3. cap. xi.
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- 4 MEMORIE STORICHE'

MONTE * In questa piaſſna Regione inalzaſi l’ubertoſo Monte Garéanioi;

GARG A- proveniente da un bracciodell’ApPennino (r), il quale, dilungan

No. doſi tra oriente, e borea, ſi getta nel Mare Adriatico (2) . Egli

è "vàrſä ’ihníare’ Inſ gran’ſparte fidripevol’e 5‘ e ‘di difficile- ag.

graſſo è" Di’ trecento“stadiì, Vaie n- 'dire di- quaranta miglia , ſe.

condo ,Stmbone (3),, la ſua lunghezza , e per teſtimonianza di
Plinio²`ſ4zei$a ia'ſuaſi circonferenza di' dugento miglia (5) . Illustre

ſi reſe a" tempi di Gelaſio Primo Sommo Pontefice _nell’ anno dei

Signore.492.iper l’apPa-rizione dell'Arcangiolo S.MICHELE in una

ſpelonca, ſita nell’ erto di eſſo Monte Gargano , che, non appena

divulgata per l’ OrbeaCattolico ,da lontane parti ;ſi vide il con

corſo di numeroſa gente a viſitarne l’Antro angelico (6) . Ivi fu.

ſono poi eretti tempio , ed altari , e ſotto lla protezione di eſſo

Angelico Principe ſi vide ſorgere illustre Città,che oggi riſplende

col nome di Monn- .ſantangelaeñD’ allora in poi, abolito l’antico

t. nome

‘a F A

V

(I) Ptolomzu: in Geografia Appennini Monica, Liguriae exigua

ſua parte imminent, incipìcntes ab Alpibus . Postea exteuſi uſque ad

Anconam ,8c iude convçrfi, magiſque Adrize appropinquantes ad Gar—

ganum uſque feruntur . Rurſuſque hinc converſi in Leucopetram’ dc

finunt. ~… r '

(7)' Sil. Ita!. Iib. 4. Appulus adriacaé exit Garganus iu undas.

(3) Strainb. ó. Ante hunc finu’m eſt Pr‘or'nontorium Garganum

ad 300. fladia‘ in‘ mare verſus or'tuní ſolis procutrens;

p (4) .Pbilipp. Fer-rar. inleríc. Garganns_Mons,vulg‘o etiam Monte

~Gargano nominatur, circuitu 209.- m. p. [clic-Plinio patens .

, (5) Egli ,è _queſto Monte Gargano molto’ alto , ed. eri-vi ſatigoſa

via da potervi _ſalire .Nel quale ſono alquante piacevoli ſelve , benchè

in più luoghi ſia privo di alberi , nondimeno Vi ſi raccogliono molte

ſpeëìe di ſaneVoli verlîe Per l’inferìnità. Naſce queſto alto Monte dal

i’Appehnitiofl-alle cui radici eſhe una ſchiena molto alta, due miglia-ì

larga,e venti lunga. La quale›pafl`ata,comincia il Monte ad alzarſi a
poco av poco, e così facendo eſce molto alto grande 8c lar o,bcn pe;

:ò ſruttifero . Entra poi, tanto nella Marina , che circon a Ie radici

d’eſſe ( che finiſcono alla pianura ) da 200. miglia . . . Egli è in

”tolti luoghi precrpitoſo ', dal lato, che' riguarda al r'nare, We manda

ſuo‘ri quel braccio avanti ‘deſcritto , ſecondo il riporto di Strabone.

Pensò Diomede di ſare una faſſa per-ſpartito eſſo braccio dal reſ’to del

Monte, acciò che entrandovì l’acque marine, ne riſultaſſe nn`IſOIa ,_

ma non potè eſeguire il ſuo diſegno, eſſendo sforzato a ritornare alla

patria , ove morì . FL-Leondro, .Alberti Bologneſe Deſcrizione d’ .Italia

ediz. di Venez. 1588. Pag. 245. ì

(ó) Baron. ad annum 493. . '
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nome di'Gargano, acquistò quello di Montagna dell’AM-ela.,

E non ſolo in questo tempo per lo concorſo delle .straniete

genti venne ariconoſcere l’origine ſua la Città di Monte Santangelo;

maben’ anche *per vari ſiti del Gargano ſi edificarono altre Terre,

corrie S. Giovanni, S.Nicandro, S. Marco, che di eſſere di recente

memoria dalla loro denominazione ſ1 raccoglie. Vi erano però altre

Antiche Terre, ed antichiſiime Città, ch’ ebbero dal greco, o dal

l’ etruſco ſangue i loro principi . Ne’ Colli di eſſa Montagna Vi

abitarono i popoli, de’ quali parlò Plinio (I): Collarini.. . Diri

,nſ- Hyfl'hí . . 4 Merino”: ex Gargano, Mana-'am'. . . .Apameſtiní'ñä

Al preſente `ſ1 *nUm'erano in eſſa Montagna ancora le Terre , o

Caſtelli di Arignano , Caprino‘, Cagnano , Vico , Apricena , ed

Iſchitella non ignobile- Patria' di Pietro Giannone.Alle ſaldi della

medeſima ;ed alla ſponda del Mare Adriatico ſituate ſono , a

deſtra l’antica Città dì Sipont'o, oggi Manfredonia, ed a ſmistn

Rodi , ed il picciolo Castello-di Peſchici . ñ

Nel gettarst , ‘che ſa nel ſeno dell’Adriatico Mare il MonteSITo HELÌ

LA CIT

Gar‘gano , ‘rolungandoſi‘in mezzo alle acque circa ‘venti miglia

nella ſua eſiremità, laſcia la Città di Vieſte ſopra di and ſcoglio)

a guiſa di una Peniſola. E’ qu‘esta distante dalla Città di Manfredo‘-`

nia“t'renta miglia, e diciotto miglia dalla Città Rodi. Rimira

_ ad oriente, a 'ſettentrione‘, ed all’ occaſo il libero ſuo orizo’nte irt

lunga distanza tutto bagnato -dalle acque Marittime', eda mezzo‘

giorno , e' da ſeWe ,ì e da piani", e da Colli‘, e‘ſda Monti, che a'

poco a poco per‘ lungo tratto s’ ir'ialzano , Venendo 'interrotto J

in niuna parte del giorno è priva de’ raggi 'ſolari'. In un tempo`

fieſſo", ſituata a guiſa di una punta all’ estrema falda de’ mon—

ti , vien dominata da' contrari Venti ; e' ſi oſſerva in terflpo di'

bonaccia , che le acque del mare portate ſonov in parte contraria."

ſenza che s’impediſchi fra loro' il'corſd,e la ffuttuazione, per di—

viderſi quivi i-vent'i,e' due venti ſpirano nel ‘tempo steſſo. Eſſen“v

do ‘ella' allo ſpa-one ~del Regno , ciò addiviene dal fraponerſi i’

mon-tt contigui, e quelh ſchiena‘ 'de’ n‘ion‘ti ad oriente; che' forma'

TA’ .

la Punta della Teſta verſo il porto di‘ S. Felice‘, e porro nuovo . -

Se da Rodi ,"0 dall’ antica²Siponto’ partono~ navigli* ,‘ arrivati in

questa Città , eſperimentano ccntrario vento , e per ſeguire felice

il corſo idro, alle‘volte² ſono Jcostretri‘ far vela in alto-mare. ‘ '

.. .,..,._,. …* Nz~.

‘ , . ,. i . ~ * 1É q, , . @....1 ñ“, _lu-n l'

J .

?(1) Plim lib- 3 caf- 16
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Nè ciò ſi oſſerva de’ venti, ma delle acque de’ fonti ancora .,

Salmastre ſi aſſaggiano quelle acque verſo la ſpiaggia a d‘estra della

Città ad oriente , e dolci, ed aſſai leggiere ſono quelle a ſinistra

all’occaſo, le quali meraviglia recano , che ſra le arene del mare

ſcorrendo , di quel .ſalſo ſapore ſiano prive . Fuori le porte della

Città vi è un ſonte,ſ0rmato a guiſa di un pozzo, e perciò Pazza

di 5'.Piexro detto; avvegnachè in tempo , che la Città più di

quell'ampiezza, che ſi oſſerva, estendevaſi , dove è questo pozzo,

vi era un Monastero de’ Celestini, dedicato al Santo, forſi in me

moria di eſſerſi ivi S. Pietro Celestino fermato allora quando, ri
conoſciuto cinque miglia distante , ſu trasferito in Vieste. Distrut’tov

colla Città il Monastero dal furore de’barbari,altre vestigie non vi

rimaſero,che il fonte predetto,che ne rattenne il nome. Le acque

di questo fonte ſono in abbondanza, e bastevoli a tutta la Città,

leggieri , e limpide , però di un ſapore,che dà al ſalſo . Si dice ancora,

che benedette dal Sant0,ſi eſperimentano miracoloſe nelle malattie.

Vicino al Pozzo di San Pietro vi ſono altri fonti di acque

dolci, e limpide, le quali ſi aſſaggiano di ſapore diverſo. Grace,

e dolci ſi gustano parimenti le acque del Pozzo di S. Antonio

così tal ſonte denominato da un' antica Chieſa , che ivi era de

dicata al Glorioſo S. Antonio Abate, di cui ne rimangono ancor’ .

oggi le vestigie dellemura antiche, o de' ſepolcri. Nel Convento

de’ Padri Cappuccini , che è ſituato immediatamente al lido del

mare, vi è un’altro fonte di acque dolci, leggieri,e limpide, che

ſi stimano le migliori ; e ſotto al Convento fra le pietre dello

ſcoglio ſorgono le steſſe acque, che ſi framiſchiano colle acque del

mare. Non lungi dal predetto Convento ſi vedono altri fonti, e

le acque della fontana Vecchia , così detta; perchè , in tempo,che la

Città era in ſito più ampio,e grande di quello,che oggi_ ſi oſſer

va , ſi ritrovava nel recinto, e muraglie di eſſa , ed era il primo

fonte, inferiori non ſono di qualità a quelle de’Cappuccini. Nella

Campa na ;della ‘Citta , oltre le acque piovane, che in larghe ci

sterne raccolgono, dette volgarmente Piſcine, cavaudoſi ad una

certa profondità, ſi ritrovano le ſorgive. Non molto distante dal

l’abolito Convento de' Padri Carmelitaniçall’ incontro della Chieſa

della Pietà, vi è un_pozzo di acque limpidi, e freſche… ma grevi.

In alcune caſe de’Cittadini vi ſono pozzi ſorgivi; in altre per lo

vario loro comodo, e ſituazione vi ſono cisterne , dove ſi raccol

gono le acque piovane. Quello, che reca meraviglia ſi è, che la

Cittaisulo ſcoglio ſliUBU‘l,.iſl eſſo variamente ſi filtrano,e ſcor.

tono le acque vive . . ;i , Le
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Le Città , che riguardano da una parte il mare, dall’ altra la

terra, e che dominate ſono da’ venti, ed abbondanti di acque dol

ci, e vive , godono un’ aere aſſai puro , e conſacente_all umana

reſpirazione. E' dottrina d‘Ippocrate (l) , che i luoghi marittimi

ſiano più comodi alla ſalute, e l’Arabo.Medic.o Averroe (z) inſe

gna , che ſalutari ſono le marittime_ abitazioni . Qumdi ne naſce,

che riguardo alla ſituazione della Città , difficoltare non ſi può

della *purità,ſalubrità, e bontà dell’ aria Vestana; di maniera che,

, conſiderandoſi i corpi degli abitanti., ſì dimostra eſſere perfettaſie

condo -Palladio(3') , per oſſervarſi di un ſano, e florida colore,non

lagnandoſi mai alcuno di debolezza di mente,nè di Vista depravata,

nè di udito diminuito,e rare ſono- nella Città le oftalmie,e la gra.

vezza _dell' udire. Non vi ſono valli ,~ per cui l’ aere rincari-cerato

venghi; ma bensì di un' amenità di colli godendoſi, per eſſere la

Città dominata da’ venti, l’ aria sbattuta ,e ripercoſſa è in un con

tinuo moto.- Ciò ſi comprova per non vederſi di frequente inalzar

nebbie; nè queste dominare di notte tempo. Eſponendoſi al vento

borea, e non .ricevendo impedimento in ninna parte , in un piano

quaſi orizontale libera da’ monti contigui colla maggior ſua parte
ai raggſſi del naſcente ſole ſi ſa incontra (4). Se lo Stagirita Filo

ſofo questa Città oſſervata aveſſe a’ ſuoi tempi, non avrebbe man

cato lodarne la ſituazione , nella quale pretende ne’ ſuoi libri poli

tici, che tutte le Citta ſituate foſſero (5) .

Fertilillime ſono le Vestane campagne, e di belliſſime piante

adornate, dalle quali utili liquori estraendoſi , gran comodo ne ri.

eevono i Cittadini. Potrei in queste memorie dare un ſaggio di

tutti i ſelic‘i .di loro prodotti; ma lio preſcritto restringermi a

maggiori , e `più conoſciuti, de’ più uſati nel biſogno della vita,

La Glicirriza aſſai giovevole nelle raucedini , nella toſſe .,… e nel

l’ aſma (6) , in quantità da Vieste ſi tramanda in Paeſi di là dal

mare.

(i) Lib. 1.Przcept.caf.ultinn Maritiinus locus ad ſaniratem com

modus est . ‘

(2) Averroe: líb. 2. Men-ur. cap. 2.

(3) Lib. i. de re i‘qflíc. tir. 3.

(4) Hippocratcs lib. de cere ”quis-,1F 100i: n.3. ‘Urbe-s bene fitz

ſunt ad ſolem, 8c .ad ventos . -’ .

(5) ./:lrifloteles [ib. 7. cap-xl. Urbs terrae , mariſque particeps eſ—

ſe debe: . Ad orientem ſo'iem converſa , 8t ad‘ eos vento: , qui iude

pcrflanc .

UP) chffioy dc Mater. Mediaziom. 1- par. 2.ſett. Lartíc. 18.

o
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mare . E’ questa un picciolo , e ſarmentoſo arbuſcello , che getta

molti fuſti all’altezza di tre, o quattro piedi _. Sono le ,ſue foglie

bislunghe, graſſe, rilucenti , verdi , gommoſe a toccarle , ſimili z

quelle del lentifchio, ;diſposte a due a due, in una costa attaccate,

nella di cui cima compi‘ſce una ſola foglia , di ,un gusto acerbo, o

tendente ali’acido. I ſuoi piccioli fiori porporini ſono papilionacei,

nella ſommità a guiſa ,di una ſpica diſposti, il di cui pistillo , ſor

gendo dal .calice,termi-na in ,alcuni baccelli ſimili a quelle `dellelen,

ticchie, rna roſſi , e piccioli , bivali , e monocapſulari , ne’ quali

ſicontcn'gono piccioli ,duri,compreſîi ſemi, che hanno vper ordina.

rio la figura di un picciolo rene . Sono le _ſue radici lunghe diviſe

in-,molti rami,gli uni .più groſſi del pollice ,gli altri come un dito,

,ed altripiù piccioli striſcianti , e stendentiſi da tutte ,le parti in terra,

dentro ,di un colore giallo ſimile al colore del boſſo,ſuor,i di colore

bigio, ,o roſſiccio, `di un gusto dolce, e grato, Tagliate in pezzi,

a guiſa delle olive, e delle .canne .di zuccaro , ſi frantumanó ſotto

una gran macina, ed indi,facendoſi bollire _ne’caldai, e poi ſpre

mute ſotto un torchio,lſe n’ estrae dalle medeſime il ſucco, quale

condenſato che è, ed ammaſſato in pani, ſi .tramanda in paeſi fo

rastieri, ed a conſiderabile prezzo ſ1 ,compra dagl’ Ingleſi, ed Olan

deſi , volendoſl ſingolare , .come dicono _, per raddolcire la tinta

delle pannine, e per farne eziandio la birra. Di estrarlo però non

fi costuma nella nostra Città ; ma …ciò ſ1 pratica nella Città di

Sanſevero , ed in altri luoghi della Puglia , ,dove ſe ne racco-~

glie in abbondanza di un colore negro , ſimile al _colore _della

_cioccolata (t) . Rattenuto in bocca fin che ſi liquefaccia , .ed in.

ghiottito,gio,va negli ardori dell’ orina . Leniſce la glott-ide, acciò
la voce ſi renda più ſonora nella raucedine, e facilita lì eſpettora

zione. La radice della Glicirriza .è tanto famigerata in medicina ,

che entra in .tutte le tiſane , sì a moderare l’ esto . ed a raddol.

e’ire l’acrimonia degli umori;s`i anche a temperare la forza di altri

medicamenti, ed a conciliargli un ſapore più grato. Naſce ne’luo

ghi caldi, e baffi, e ne’ſabbioſi, e nella Città nostra fra le arene

vicino al mare , dove è l’ orto de’ Cappuccini , e la Chieſa di

S. Croce : i Sciti furono , come ſcrive Teofrasto , i primi a cono

ſcerne le ſue qualità , ed a metterle in uſo : vivendo alle volte

dieci, o dodici giorni ſenza pigliare altro cibo, ſoltanto mastican

' do,

 

(1) Mattbioli nel-1617.3. di Dioſcuride,

_ . ' . — _ - e
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da , e :ſucciando la Regolizia , e ciò addiviene , ſiccome nota il

Signor Donzelli (l), che masticate le radici, non ſolamente ſpen

gono la ſete ,. ma ritardando ancora la ſame , conſervano'lungo _. _ `

.tempo le forze, e Galeno parimenti di questa pianta parlando ſog.- 7 ',

,giugne (a), che avendo ſempre alquanto dell’ umido, eſſendo me..

diocremente dolce , ,è ella ragionevolmente medicina convenevole

Q

a i ‘ I I

alla ſete. - ~ . , i '

La_Manna ancora,stimata efficace rimedio' da’Medici ne’malî LA MANé ,

' del petto (3) ,. e particolarmente in ›que’ mali, ne’ quali 'i polmo- N‘. , ‘

.ni da una tenace, e viſcida pituita vengono infarciti , come nelle

.aſma umorali , ne’ catarri , e -nell’ umida l'offe, dandoli-in principio,

,perchè blandemente purga , e precipita ,quella tenace pit-.uita nelle

{intestina ,* effendo ella un blando , ed efficace ſolutivo , e tra gl’ , l

-idragogi è .da preferirſi a tutti , di una qualita meno noeiva _ben

conoſciuta da Galeno, Dioſcoride, Scrapione , e da Attuario Me

dico greco , potendoſi ſicuramente dare a’ vecchi, a’ fanciulli , alle ' -

,donne gravide ,ñ ed a coloro di graeile temperamento , o che nell’

ultimo grado della tabe ſiano , ſi raccoglie dalle Campagne della
lnostra Citta di Vieste ; nè più eccellente di questa ſi rinviene in ` ~

,tutto il Regno di Napoli (4). Incomincia a ſcaturire propriamen

` _te nel tempo, che il ſole ſi trova nel ſegno diicancro, che viene

ad eſſere, _a’ ventuno di Giugno ſecondo gliAstronomi. I nostri Cit- ' ‘

tadini nel meſe di Luglio, e diAgosto, dimorandovi fino alla meſi - > ;

di Settembre , ſecondo anderà- il tempo caldo , e ſenza pioggia , * " _ ' ‘

’vanno araccoglierla ne' boſchi ,ne’ quali ,oltre dell’abbondanza delle

quercie, e certi, da’ quali ſi hanno _copioſe ghiande, oltre de' ſmi

. - B ſui-ati
 

(1) Teatro Farmaceutico part. 2. - ` '

La) Gale”. lib. 6. de /implicium medicamentorum famltatibu: . ~

a) In morbis peóìoris, praeſcrtim ubi pulmones pituita tenaci ,'
‘le vviſeida infarciuntur , ut in Asthmate humorali, admodum. proficua.

r ‘est Manna.. Unde 'in catharris, 8c ruſſi a piruita tenui, initio felicìter

exhibetur: illam enim ,pituitam per inteſìina ſhtim precipita . In bi

~ ,liofis affeóìionibus, ceteriſ‘que in quibus adest inflammatio ut in leu- *

ritide , peripneumonia , 8c abdominis tenſione a bile ,ſpifl'a , 8c ai an- _ -

le, valde prodest, humorem ſolvcndo,&per alvum ſnbducendo; quid- ‘ ~ ,

quid in contrarium dicant nonnulli.Gcoffroy de Mater. Medie. parta. 1 " _ '

'Bom, l. ca . 7. art. 3. - -

(4) ' omet distìngue la manna in tre ſpecie; Ia rima ſië quel

la, che viene dal Monte Santangelo; ella è per l’ or 'lario un poco . _

più graſſa; ma egli la stìma con ragione la migliore a Nicolò Lem:: i '

,TJ Dimm”. delle droghe ſemplici Pag. 212. '

1

-Ì

  



Io MEMORÎE STORlCHE'

ſurati faggi, Olmi, carpini , teglie, ſraſſini ’. corili , cornioli , fili.

quastri , ed altri alberi ſruttiſeri , vi ſont) in fl:gi-.an copia ornelli',

e ſelvaggi pini, detti volgarmente zappint, za ri,e pinastri. Da’

primi, coll’ incidere la loro tenue corteccia, ſi ha la manna , the

quanto è più calda la ſtagione', tanto più ſi cÒngela , e ſi racco.

glie in abbondanza . Da’ ſecondi, eziandio coll’ inciderne la craſſa

corteccia ,ſi raccoglie la pece, la catrama , la pecola , la trementina

comune, l’incenzo. _

Non ſolo la manna , che è una ſpecie di gomma , o ſimile

alla gomma,estraendo\i dagli alberi 'alla maniera- delle gomme (I),

ſi raccoglie , ed estrae dagli ornelli, e da’ ſraſſmi, ma anche ſi ri.

trova nella larice,nel pino, nella quercia, nel ginepro, nell’abete,

nell’ acero, nell’ ulivo, nel fico. Non è però in uſo di raccoglierſi

cla’ ſuddetti alberi nella nostra Città ; avvegnacchè, oltre di eſſere

poco il frutto, che ſe ne ritraerebbe,non ſi avrebbe ſpoi di quella

perfezione,come ſi ha dagli ornelli , de’ quali nel me e di Giugno,

Luglio, ed A osto s’ incide, come ho detto, del tronco la cortec

cia. IncominCia dall’ inciſione a ſcorrere un ſugo,che dà al-negro,

d’ un ſapore ingrato . Collo ſcorrere , quantunque porzione ne ca

- ſchi a terra s'u le radici, attaccato all' albero ſteſſo, a poco-a' poco

dalla forzadel calore nello ſpazio -di una giornata , purchè non

piova in quel giorno , -ſi congela in tanti cannuoli , o in piccioli

mucchi in forma di un ſale eſſenziale oleoſo_ rappigliato,di u’íi bianco

colore . Raccolta la manna dal luogo inciſo della corteccia dell’albero , è

di un grato ſapore, che ha molto della natura del zuccaro,`e del

mele , avendo perduta quell’ acerbità del ſucco non ancora conde

lato. Si diſcioglie facilmente nell’ acqua di un’ odor fiacco, e ſii

ito. Nel percolare ſempre ne cade , e non rade volte ', per Fab'

Eondanza di eſſa manna, ſe ne trovano in terra formette, a guiſa

l'della cera, che ſia stata liquefatta dal fuoco, ed i Mannajuoli per

non farla perdere , e per avere la facilità di raccoglierla , pongono

alle radici degli alberi alcune ſrondi steſe , o larghe_ pietre ; acciò

cadendo , caſchi ſopra di eſſe . Con tutto ciò ſempre quella por

zione

 

(i) Concretam vero, 8c granuloſam , ſemini,'aut gummì ſimi~

lem , 8t cujus trequens est uſus quotannìs conſueverunt,ne'd1`1in'C‘a

labr'i, ſed , 8c Samnites , Veſtini ,qui Garganum iiicoluiit monte-m,

leraſque Apulia partes , ut Cafiellanetain , aliisque etiam in locis

. ‘ ipſam collìgere ſolent . Nakamura' _de dijfcrcmür, (3‘ vìnutibua Mas,

"ſe.
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zione , che caſca , ſi raccoglie miſchiata colla terra ,' che nel ca

dere ad eſſa ſi è attaccata . Anche vi ſi miſchiano picciole fron

, di ſecche , piocioliſiìme paglie , porzione .della corteccia inciſa_

nel .taglio dell’ albero, che o caſualmente ſotto di eſſo ſi rattrova
no,oipure da’ venti, nell’ atto, che la manna ſi congela , vi ſono .

state sbalzate . Quella manna , che in tal guiſa da terra ſ1 racco

- glie, non è così bella come quella,che ſ1 leva dal tronco, che per -

distinguerla,la .chiamano inostri Paeſani manna capata,dicendo que- '

sta manna in fine. L’ una, e l’altra in Calabria la dicono manna

fam-m, per toglierſi. coll’ inciſione , che a forza ſi fa nel tronco ,

dell’ albero. Coil" andare .del tempo,0 perchè in tutte ſi ripurgano - o

dalla loro umidità naturale,o perchè per ia loro ‘graſſezza vanno in

qualche modo ad alterarſi .dalla qualità calda , o ſecca del luogo,

dove ſi conſervano; sì l’una , come l’altra acquiſtano un colore alquan- .

ſtò foſco,e gialletto, che .colla vecchiaja inclina al’negro: che ſeb— -

bene-ſi mutano di colore , non perdono però la loro virtù ſoluti- l

ñ'va. Da tutt’ i rami dellÎornello ,percola 1a manna al tronco dev" è

' . inciſo; dimodochè, ſe i rami ſi tagliaſſero,l’umore non percolerebbe

più dall’ inciſione , ma ſcapparebbe fuori ; ed i nostri Mannajuoli

dicono :baſa la manna , allorché da’ venti , o .da altra cagione

ſono fiati rotti dell’ ornello i rami. Così anche,incidendoſi la cor*

. 7 teccia de’ rami, e non del tronco, dall’ inciſione di eſiì rami non

'íſcaturiſce la manna, ma poco umore., che difficile è a congelarfi.

. Con un coltello curvo a ,due maniche incidono i nostri Man

(najuoli la. corteccia _del ,tronco degli ornelli ,,ñfin che toccano parte

zdella ſostanza del legno, facendone .l’ inciſione in figura ſpirale. _Col

primo taglio ne levano picciola porzione _, .e l’ _isteſſa porzione to

gliendone col ſecondo taglio il giorno appreſſo, nc trapela .dall’in- ` i

,ciſione quaſi un madore, Seguitano per .otto _, o più giorni conti- '

nui il taglio, ſecondo la naturalezza , e bontà dell’ albero, fin l

tantochè~ la manna comincia a ſcaturire in uantità , ed a conge

larſi , potendo proroinpere 'giorni pria, e dopo. Quella manna, che .

_ſcaturiſce nel giorno innanzi, dal mezzo giorno ſino _alle ventidue ‘ ì*

ore, tempo ;in cui più preme il ſole, ſi laſcia di raccogliere pe ’1 ` ' ~

giorno ſeguente; affinchè, restando nel tronco attaccata , maggior- i

mente' ſi aſciughi, e ripurghi dalla ſua umidità naturale. _Raccolta

dopo, ~dallo ſteſſo luogo _inciſo nuovamente ,comincia ad emanare ,

ed a poco a poco ,a ſcorrere 1’ altra , che indi dal calore del ſole

va a restrin erſi , e laſcia di raccoglicrſi per l’ altro giorno dopo; ‘ `

,ma ſe a caſo nella notte pioveſſe, o cadeſſe molta rugiada».o ſdo

a mina a
”J

O

ñ

. i.,
- ,i ` e

*"- ` ` . .t - a E‘

' . , - . o
_ - . bw 1 a `

e ' ~ `
. I. .. ì 'UR sfi` **W ,_ ;a

A v_ ~ſi` ' . o*

, ' . e "….m3\*1.\… - …n—



*lì*.

‘J

Î

"

.‘n

…l‘3 .` ......, - _ ‘ x

l‘ "E 7`\ ;., .ì .’ a S

, 'C a

12 MEMORIE STORÌCHE

l

 

minaſſero nebbie,ſi viene a perdere, perchè l’ umidità tutta la diſ.~

ſolve. Il taglio deve ſarſi, o da una parte, o dall’altra- del ſusto

dell’ornello ſenza circondarſi ; perchè circondandoſi ſi ſeccarebbe ',

e ſi deve ſare con molta prudenza, incominciando da baſſo , e ſcor.

rendo in alto,laſciando ſoltanto due palm-i da terra illeſi del tron

co dell’albero, in modo tale, che ſra il taglio del giorno antece-ì

dente, e quello del ſeguente,v’intermediino tre, o quattro linee,

o un cozzo di coltello, avvertendo ſempre, che l’un taglio ha da

corriſpondere ugualmente all’ altro, e l’ultimo al primo , nOn va’

ìiandolo in altra guiſa , nè in altra parte; perchè non incidendoſi

direttamente della corteccia i piccioli canaletti , e della ſostanza

legnoſa alcune fibre,dalle quali eſce l’umore,niun frutto ſi avrebbe.

Alle volte ſ1 perde il taglio , perchè dall’ inciſione , che ſi ſa da

baſſo in ſopra due piedi alto da terra, eſſendo l’albero o ſecco, a

vecchio, o in luogo non atto, o di poco nutrimento, non ſcatu

riſce l’umore . Tal operazione, che ſi ſa nell’ incidere la corteccia

del tronco dell’ ornello , da’ nostri Mannajuoli ſi dice intaccare [o

1mm. Per avere la manna così bella in tanti bastoncini,dopo aver

ſarto delle inciſioni, Cffi vi cacciano delle cannuccie, delle paglie,

e ſottili legnetti , che alle volte vi laſciano per non eſſere destri

a levarli, e la manna ſcorrendo su di eſſi ſi congela.

Anche , ſenza incidere gli ornelli , ne’ meſi di Giugno , Luglio,

ed Agosto, purchè non piova,ed il ſole è nella maggiore ſua for

za, eſce dal tronco la manna in lacrime cristalline , ma in poca

quantità , ed è la manna più bella , che in Calabria direbbero

manna di corpo ,- perchè dal corpo dell' albero da se stilla , ſenza

eſſere stato inciſo nella corteccia . Vogliono molti, che questa man

na di corpo ſi abbia nel tempo, che gli alberi pregni di umore,

_ .\ . vengono punti dalle cicale , le quali ſpeſſiſſimo vanno su d’ eſſi a.

ſare la loro muſica, o da altri animali ,che cercano ſucciarne l’umo

re, e che ſugati questj ,restandovi il forame, ne ſcorta ‘indi da eſſo

la manna. Io però ſono di parere ,che questa manna ſcaturiſca da

quella parte del tronco, dove è la corteccia più debole,e che PCL‘

la quantita dell’ umore , maggiormente disteſa, s’aſſottiglia , e dalla

forza del ſole diffeccata, uopo è,clae direttamente ſi apri , e rom

pa. Mi confirmo in ciò per avere,non ſolo negli ornelli, ma nc

‘ -glſ altri alberi, oſſervato

quali ſi hanno le gomme,'che dove nella loro corteccia ſi aprono

,in quella parte la corteccia è di un Colore più gialliccio l e quaſi

_ * —ſecca 5 di modo tale che, purchè ſpogliata ſia dalle gomme ,‘ PÎ‘Cſa
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colle dita, ſi rende farinacea. E’ rara peròia vederſi queſta manna

di corpo nelle nostre Campagne ; come altresì è coſa rara di rac

lierſi ‘la manna di florida, che io 'mai ho potuto vedere su le

foglie degli ornelli , e per quante domande , e ricerche aveſſi ſat-~

to , non ho trovato mai taluno de’ nostri Mannajuoli , che mi,

aVeſſe accertato di averla ritrovata, e su le foglie, e nei rami. La

. cagione può eſſere, che allignando gli ornelli ne’ luoghi più ſecchi,`

ſaſloſi, e ne’ monti, non ſiano dotati di tanta "ſuperflua umidità,

quanta ne ha il fraſſino , che’ in luoghi più ombroſi , e palustri

creſce: o ben’ anche, che l’ umor loro non ſia così ſottile, diluto,

e tenue, che alle fronde, ed ai rami più piccioli in quantità arri

var poſſa. Di tal ſentimento è l’Altomari, ed il Signor Georſroy.

La manna freſca, dopo un giorno congelato, è di_ un ſapore

più grato, e rieſce più perfetta nella ſua virt‘u ſolutiva della inan

na tenuta per qualche tempo, e ſpogliata della ſua' umidità natu

rale: edi nostri Cittadini hanno per iſperienza avere maggior virtù

la manna in ſorte , che la bianca in cannuoli , e la ragione l’ ad*

duce il Signor Lemery, che eſſendo questa così pura, paſſa troppo

presto nel corpo‘, e non ha il tempo di adoperare,e diſſolvere gli

umori, come fa la ”mmm gmſſa, la quale,eſſendo più viſcoſa, ſi

ferma eziandio più lungamente nelle viſcere . Non ſolo nelle carn

pagne, e ne’ boſchi- della nostra Città di Vieste ſi raccoglie la man

na, ma anche in tutte le Terre, e tenimenti ~della Montagna de

gli Angioli , ſebbene non in tan-ta quantità, e con tanta diligen

za, ed induſtria, quanta nc adoperano i Mannajuoli Vestani ; eſ

ſendo la'moltitudine degli ornelli pi‘u in questa parte della mon

tagna verſo Vieſte , che negli altri luoghi di eſſa . Diceſi perciò

manna montis, per distinguerla dalla manna di Calabria , e di Si

cilia (i), la quale è di un colore ſmorto, e più ſecca,e non così

graſſa, flava, e perfetta come queſta . '

*a

ſi‘

Per raccoglierſi gran quantità di manna ,è neceſſario, come ho L’ORNELÌ ’

,detto, che ia stagione ſia calda , e ſecca * avvegnacchè negli anni L0- "
3

umidi, e piovoſl non ſi congela, ma ſi diſcioglie, liqueſà, e stñra- n

ſcina dalle piogge. Da ogni ornello ſe ne raccoglie una libra , una

libra, i,

(I) Manna, qua in Apulia circa Garganum Montem hodie

Fan‘éìi Angeli diéìum colligitur pluris azstimatur , licet non admodum

ſicca ſit, 8c aliqu’aiitum flaveſccns, deiude ſicula , quae alba , 8c ſic

ca magra: tandem ea, qua in agro {cutanei Geo/Ira] toni. lo PM. fa

"ç!: 7- a": 3- :- Ì ~ .
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libra, e mezza, ed alle volte due, ed un rotolo di manna, più?,

o meno, ſiccome avra il tempo buono,e ſiccome picciolo, o gran.

de è l’ornel-lo, il quale è un :albero non così grande come il fraſ

ſino, ma picciolo , avendo la ſua corteccia non tanto craſſa , ma

più ſottile , e levigata , e le ſue ſrondi bislunghe gentili hanno

una picciola dentatura intorno, e poste in ordine a due a due con

intervallo lungo in una costa,che è terminata da una ſola fronda,

eſcono a mazzetti da’ rami, rappreſentando tanti fiocchi; di modo

che uſcendo da’ rami le coste, o picciuoli nel numero di quattro,

cinque,o ſei ,per lo più in ogni picciuolo ſette, o nove fronde fi

contano. I ſuoi fiori, che pria delle ſoglie naſcono, e non molto

tempo stanno a difflparſi, ſono stami, o fili, che hanno due apici,

da’ quali naſce un pistillo, che ſi converte in un frutto, o ſollicolo

piano, bislungo, membranoſo, ſottiliflimo nella ſua punta, a guiſa

di una lingua d’ uccello, e da .tal ſua forma arniglafl‘a detto dalle

reche parole ;px-u‘ avis, C9' ”una lingua, _Racchiude questo nella

iua baſe un ſeme .quali ovato della Preſſa forma, bianco, e midol

loſo. Le ſue radici ſono molte, e ſi dilatano molto raſente terra,

e fra le pietre ancora, e fra certi balzi, ritagli, e’ rupi.

Quantunque i’ omello ſia una ſpecie _di fraſſino , differiſce

però molto _da questo; .avvegnacchè-il frafiino .è un albero grande,

groſſo , dritto, ramoſo, ricoperto di una ,buccia di color di cenere

verdiccia, più _craſſa ,- e rufa, ed il legno ſuo , quantunque bianco

come ,all’.ornello, _è aſſai più .duro , .ed _unito . Le foglie ſono più

conſistenti, e più larghe, ſimili a quelle del lauro, :benchè più ap

puntate, e per intorno minutamente dentate,di un gusto *un poco

più amaro, ed acre. A differenza .dell’ornello ii diletta per lo ipiù

di luoghi rozzi, umidi, che ſecchi,e _creſce più ,su le rive de’ u

mi,e verſo‘ de’ prati. 'Benché muo- fia .detto .daÎGreci ;nullamanco,

perchè di eſſo i rustici ,ſe .ne vſervono .a ſar le fiepi,il vocabolo la

tino fraxinm‘ _dall’ .altra voce greca opéäu ſepimentum ſi fa deriva

re ,. `Si _crede anticamente , ,che le ſoglie del fraſiino mangiate da

qualſivoglia .animale ,che non rumini riuſciſſero mortiſere,`ma

l’eſperienza,.che _manifestamente _ſe ne vede ne’ nostri luoghi d’ita

lia, ha ,fatto conoſcere ,il contrario ; imperocchè non le foglie del

‘fraſſino , ma .quelle ,del .taſſo , che tax”: diceſi ;in latino u-róiz

venena, perchè le ſue ſoglie, ed i ſuoi fiori ſono stimati .un‘vele

no ſimile alla cicuta, e le ſue coccole generano _la diſenteria,e la

febre a chi ne mangia,e ſono di nocumento,ed .ammazzano tanto

gli animali,che non ruminano, quanto quei,che rummano, clome

, o b
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io avvertl a‘ncora Tech-aſia; anzic‘chè paſciuti gli animali delle ll. TASSO*

foglie del taſſo , il fraſſino gli libera ſicuramente dalla morte . Il

taſſo è ſimile all’ abete , però non così verde , e ſottile , ma

aſpro , e “ſenza. ſucco , ed il ſuo roſîiccio legno è duriſſimo

I ſuoi fiori amentacei ſono tanti mazzetti di un ver'de ſmorto,

composti di alcune cime ripiene‘di ſottiliſîima polvere ,’ tagliati in

funghi, ma ritagliati in quattro',-o cinque mer‘lature ; ſono però
sterili ,’ì naſcendo i frutti conſimili a quelli dell’ ,agriſoglio ,dolci

al gusto, e vinoſì,ſul piede,ma in luoghi ſeparati,e ſono coccole

molli ripiene di ſucco , d’ avanti ſorate , e ciaſcuna gravida di un

ſeme.- Inſuſo nell’acqua‘ il taſſo, per eſſere un'veleno stupeſattivo',

in tal maniera torpidì rende i‘ìpeſci , che poſſono prenderſi ~ colle

mani, e ſi legge. che in Arcadia è di tanto ’poſſente veleno, che

mangiandovi, o dormendovi- ſotto gli uomini vi muoiono. Di tal

albero anche piante ſi rinvengono nelle noſire campagne. '

Ma ritornando al fraſſino . Plinio (I) ſeguitato con ammira

bile ſemplicità dal Mercuriale, dal Matthioli , e da Castor Durante

vuole, che il ſucco da eſſo eſpreſſo,`e dato in bevanda , e le ſo

glie poste su gli eſulceramenti ſiano valevole rimedio contro i morſi

velenoſi de’ ſerpenti, de’ quali il fraſſino ha tanta pubblica, e pri

vata inimicizia , ch’ eſſi non ſi accostano nemmeno alla di lui‘

ombra ,e- ſuggono da lontano, a tal ſegno, che ſe le ſoglie ſi diſpon

gano in giro,e dentro vi ſi metta il ſuocö, ed un ſerpe; più vo

lentieri il ſerpe nel ſuoco ſi getta,di quello che abbia a paſſare su

le ſoglie dei fraſſino -. Il contrario ſcrive d’ avere ſperimentato il

Camerario nei ſerpenti della Germania , ed il Signor Charas nelle

ſue oſſervazioni, ed eſperienze delle vipere aſſeriſce, ch’ egli aven

do ſatto un cerchio di fraſſino , ed avendovi immeſſa dentro una

Vipera , questa, niente temendo , ſubito andò a naſconderſi ſotto

le di lui ſrondi. Meritamente dunque il Signor Franceſco Redi per

favola tiene il racconto di Plinio, e per ſavola- lo stimo anche io,

' che più volte ne’ boſchi , ecampa ne della no'ſira Città 'ho oſſer

vato le vipere › ed i ſerpi ſotto gli alberi de’ ſraſſmi ;'ìeì degli" oro'

nelli striſciare; anzi avendo in coſiume i‘nostri Mannajuoli-,ìnel

tempo, che vanno ne’ boſchi a raccoSliere la manna, portare i ca

ni, per ſervirſene nella caccia, allor-:bè intenti non ſono all’inci

ſione, in quelle ore del giorno, in cui aſpettano, che ſcaturiſca, e

‘i congeli , -ſeno- fiati questital--volta punti , ‘e-morſicati'da’*ſerpi,- q

..-r - :~,' ,hehe
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che ſotto gli ornelli ſi annidavano . Il frutto del_ ſraflino dopo ci'.

[ere arrivato al pieno maturamento, ſeocato, e ridotto-in polvere,

dandoſi al peſo di una dramma, lo commenda Giovanni Rajo ri

medio valevoliffimo ne’ calcoli, nell’ itterizia, e nell’ idropiſia , e

dandoſi col vino in più mattine , utile è acoloro , che il corpo

troppo graſſo avendo, vogliono estenuare, ed obeſi non eſſere tan

to o* Altri afferiſcono.che il ſucco eſpreſſo dalle foglie di cſſo fraſ

iino, e bevuto per più giorni la mattina in poca quantità, giovi

ancora agl’ idropici; ed Etmullero dice , che pestate le ſoglie ver.

di , ed applicate su le ferite, rieſcluno vulneraric, e restringono í

fluſſi del ſangue , Delle foglie dell’ ornello ho :o eſperienza , che

facendoſene il decotto, eſſe mirabilmente giçvino nella ſuppreffio.

ne dell’ orina , riuſcendo diuretiche : ma di quest’ albero più dif.

fuſamente, e delle virtù ſue ne fo parola in un’ altra mia diſſer

tazione (I).

La manna tra pubblici vettigali ſi numera nel Regno , e la

Regia Corte vi destina un Amministratore Generale , il quale fa

reſidenza in Vieste , e costituiſce nelle altre Terre della Montagna

degli Angioli tanti altri Subalterni ,che hanno l’ incombenza , allora

quando ritrovaſi in demanio , ne viene affittata ,restringerla , c

peſarla, col traſmetterla in Napoli a conto di eſſa Regia Corte.

Dopo il peſo della manna in Vieste,eſſo Generale Amminiſlratore

di perſona ſi conduce, flon ſolo nelle altre Terre del Monte Gar

gano, ma anche in altri luoghi di Apruzzo verſo Goglioneſi-,dove

parimenti ſi raccoglie, a riconoſcerne il peſo .. Ed affinchè non ſi

commetta da’Mannajuoli frode nel rivelare la quantità della man.

na raccolta, ha egli tutta l’ autorità inquirere , e carcerare i me

deſimi , col farne relazione in Napoli alla Soprantendenza , acciò

ſiano gastigati i delinquenti con quelle pene , e rigori, minacciati

ne’ Regj bandi * ma perchè alle volte ſi conoſce, che la frode na

ſce dalla miſeria di alcuni poveri uomini ,, per. _lo più ſi abilitano

per Regale Clemenza a tranſazione . Non eſſendo in demanio il Ren

ditore, quantunque .dall’Amministratore dipendi,stabiliſce i Subal

_tel-ni, ed invigila a’ ſuoi intereſſi, ed in tutte le ſue cauſe è ſog

getto in Napoli ad un Conſigliere Delegato delle mannc , cd an

che al Signor Preſidente di Foggia ;'acciò con più ſollecitudine ._

disbri- ..
v i

 
fil

(I) Víde differtatîonem noſh'am de Manna , yìce Garganiv

monns ,- itemque de hei-bis , 8L arboribus , quae m lPſO Gargano

incinte` rcperiuntur ad medicina”: facicnnbus . ,.
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,disbrigat ſi poſſano, come Suddelegato di eſſe . L' Amministratore

preſiede non -ſolamente alle manne , ma anche alle Dogane di

Vieste, e di tutta la Montagna degli Angioli.

Nella ſteſſa maniera , che ſi raccoglie la manna , ſi raccoglíc'wnflcsö

`la Pece , la quale anche 'tra pubblici vettígali ‘ſi' comprende . La.

ſciando mezzo palmo da terra ,~ nel tronco del pinastro s’ incava

- una foſſa, e due palmi in su con` un’ aſcia, nel tronco parimenti,

s’incid‘e la craſſa corteccia v, e porzione della ſostanu dal legno,

facendoſi il tag-lio ,più profonde cliquello ſi fa neglizornelli ,i ed in

forma anche ſpirale . Distante un dito l' uno dall’ altro , per più

iorni facendoſi altri ‘tagli, dall’ inciſione della corteccia dentro la

?affetta ne percola un craſſo umore,o regia, che ſubito ſi addenſa,

come la cera a Monticelli , ma di un colore giallognol-a . Queſta

ra La fi leva allora quando ,i pecolotti vedono ,piena la ſoſſetta;

l’uniſcono coll’ altra , che raccogliorw dagli altri pinafiriffi, Poma* ,.

dola dentro alcuni ſacchi-ſia" conſervano ‘pei-_unirvii’ altra , che __ __.‘

negl’alrri- giorni ajppreffiz nellefleſſc foſſette da’pinastri ſcaturiſce` , ’ `

ìfin a tanto, ehe finiſcono di_ raccoglierla, e che` oſſervano‘, che in

poca quantita dall’ inciſione ſe ne tramanda . ‘Indi la fanno bolli

re in larghi caldai ſin che ſi ripurghi . dall’ umido naturale , e_

liqueſacendoſi a `guiſa di un’ aglio denſo , la 'tolgono da eſſi , e

la pongono a raffreddare in luogo ſeparato . Col_raffi*eddarſi s’ in,

duriſee in maniera tale , c raſſembra una pietra’, ,che da al

negro traſparente , e'ſmorto , o-più presto ad un colore di ſ'ecciwv

`oſcuro . Pria di eſſere cotta vien chiamata’ la pece da’ Mercanti

'Ban-ar ,la quale ſe ſcaturiſce dall’ inciſione de’ pinastri in tempo

ſereno , 'e ſi mantiene bianca , netta., ſenza eſſere imbrattata con,

terra,pietruzzole, frondi ſecche, e con particelle della ſcorza del- `_,

l‘albero, diceſi Galipoa ,o ma .ſe poi è meſeolàta con eſſe, o tipie

na d’ altre immondizia, ed è di' un’ colore faſce, la chiamano ma
drincmſpſo incenſo ſii-ezine. _ , i

, Nell’ atto,che i caldai della peee bollono con …veemenza , ſo’

gliono'i Folotti-gettarvidentroun ppcohd’acqua, ed indi adatóy

,tandovi pra un panno di lana, fanno sì , che i vapori della pece

bollente, che eſalano, ſi raccogli’no, e ,resttringano-'dentrode ’pieghe

“ di eſſo panno“. Dopo che è finita di ripurgarfi la.pece,col toglie

",re i caldai dal fuoco , levano anche sudr- eſii il panno ,, _e queÌ

vapori , che ‘addenſati ſono a guiſa di -un’oglio , percolare gli

“in. alcuni Vaſi di creta . Queſìo liquore è l’ aglio di fumo , così

1._ detto ,Perçhè da’_ fumi della pece, merce la deſcritta ‘diligenza' .ſi. ~

.c * ' a Cw,‘-"_--"PÒ, - -` ‘..l - A
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. raccoglie . Si ſiuſa nel componere i fuochi artificiali, che ardono in 7 _

" ‘. mezzo l’ acqua , non eſſendo valevole'a ſpegnerſi , misturato con

altra materia, attuffandoſi in eſſa. .‘

O'GL' M Dall' aglio di fumo differiſce _1’ aglio_ del_ pin-1‘_- Si raccoglie'

~ DI PMO- questo., e ſ1 ritrova in que pmaſiri vecchi biſorcatl talora nella

loro cima ,dove hanno un canaletto, o forame,che dentro lalbero
i ſi‘ profonda . In eſſo , radunandoſi a poco a poco 'l’ umorc,coll'andar i

7 degl’ anni. ſi converte in oglio. Per cacciarlo i nostri Paeſani, ſa.

-‘ \ . ~ pendo di contenerſi dentro il pino tal’ oglío, ſanno un vbuco con

un‘ ſucchio in un luogo proprio dell’albero, ed adattandovi poſcia‘

una canna "nel buco,fanno si,che per eſſa ſc’orrendo,percoli in un“

boccale, che ſotto vi hanno ”ſima-Balſamico, e molto eſperim’enſi

'- a; ,- _ - =‘. :ato è quest’oglio ne'dolóri articolari ,e nelle piaghe ,.e differiſce
` .-:-, 'Î‘Îì‘p dall’oglioſi della pece . -‘ 7 ’ ‘

. KT“EMEN-ó - - Quel Galipot , che ne’ tempi Più caldi da se-stilla ſenza in

;a … . . -. ' ~TXNA C0- cidere la corteccia 'de’Zappini,e nella. buccia del’tronco a g‘uiſa‘dì

. , . MU’ÉIÉ , »un glutine, o gomma'dt un colore giallognolo s addenza ,ed l pe- o

_ --›-.. Lg- ' colotti ,ſenza a tra diligenza ,e fatica , ra'Ccogliono, e ripongono in
' , ſſ . , ì. ~ ~ barili,o in vaſi di ›creta,ed indi ſanno ſciogliere ,e rendere molle

e ` . —“ _ ' ` j ſul ſucco, è la nostra trementina groſſa , o trementína comune , la

' ` quale, ſebbene non ſia così bianca,come quella di ci ro, che ſi fa

, dal *tt-once, e dai rami groſſi del terebinto, ma più oſca di quella

- , ' p ` di Venezia ,’ che dal tr'onco,e groſſi rami della larice ſi educe, dettaî ,

’ 'ì ſ _E "perciò tremenrinfl lario” , che è ,la più uſitata in medicina , rieſce,

_gp-ñ* . mirabile nelle piaghe, ne’ tumori, e nelle ferite de’ cavalli . Entra

. ' ' ` - ancora nella compoſizione della vernice groſſa , e ſe ne ſervonoìîr

ì ‘ - A Stampatori per l'inghiostro. › ‘ ’ì- ñ "‘ì

TÃRAC , ~‘ “ Le ſchiappe,v che' da’ pegolotti ſi ſchieggiano 'nell’ incidere ‘i

O PECO* pinastri, raccolteſe con-altri pinastri giovani , che. da l‘oro` ſi, sti— i
Jul-nr"-~

i.

 

il" , ì J b LA. mano non abili più, per qualche esterna cagione;a*dare la p'ece, mi: '

1.': ~ , ‘ fl . nutamente ſchiappati (1') , ſ1 pongono dentro una' fornace ſatr‘a di, i;

J ' ` ’- tv ;fà ;-. e mattoni , ed _a forza di 'fuoco -ſe -ne ſastillare dalle medeſime un w‘

l’ “4?. @tti-’,ëì-“à ‘i‘è liquore di un’ aſſai diſpiacevole odore, e' di un colore n'ericcio,'che 'ì

‘f ñ a ; _ dà_*al roſſo, ilv quale,dal canale della fornace percolando in alcune ;31.

È_ h ,. ‘ .ì. Q *caſſe fatte di groſſi tavoloni, leggicrmenteflſi addenſa à uiſa della “ *7'

' .- ,, ' irementina. Addenſata che è dice Tara: , e nel .noárochnolé-ìr_

ì "Parola , E’ di_ gran uſo per ſanare le ferite del beſtiame , e partiz_

,‘l f ` . " (i) La ~VOce ſchiappa, uancunque baſſa, viene,uſata coxnunemeiſ- .- ~

_ *ì .- ?037 e nel cîſo noſh‘o pare, c e più eſprima r' "'

a " "ì". ‘i .- 1- . ..f

ì… i . .' ` ..i
/ , ` ì' fl
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DELLA ctr-ra' DI mes”. .:.19

. col‘armente le ferite , che ſi fanno alle pecore in tempo .della ca;- `

-jzt0ſa; di modocchè, ſe in tempo di està, ,toſandoſi le pecore,le fc- F . ;

rire, che gli ſi fanno‘colle ceſoje da"toſatori,non ſi. picnPdſſeeri v . , - .

apecola, ſi marci‘rebbero, commuta’ndoſl in-piaghe ‘ſordidi , ed inſa

..mbili (1‘) .’ ‘I Locati della Regia Dogana .di Foggia ,francamente

'zñpoſſcmo della medeſima; ſervirſi , e ,traſ'portarla ne’ ,luoghi ,di ,Apria

'-zo, Nefnèndoead' eſſere immuni dal _dazio di eſſa. .- , › " -

La‘Catrame ſimilmente di virtù balſamica,e della quale gran L A 'C A

`uſo i' marinarifanno , ungendon‘e ,le `barche , 'per eſſere mirabile 'a TRAM!

’preſervare il legname dall"_eroſionî delle acque marine , .altro “non , ‘ . -

-zè che il primo liquore , ”ſuperficie dellajpece ,ñ .che ſi mantiene - ~‘ ’ ' . ‘ 1

ſempre liquida. Da’ _latini diceſi‘ _pifl'eplgeen-, _cioe ,aglio di fa”. .Si

;adopera _anche per le piaghe de’ cavalli-,e per guarire .la rogna de’~ _
`* montoni. _Scaturiſce a forza di fuoco :da- quej pinastri ,vecchi , che i_ i .iiîI‘uit. ' , —

_paeſanifitagliano , eçfoflocatijn pezzi lunghi , ..chiamanſi in latino 47;", A' `

. 'Te-da s Naturalmente, o pur con ,arte i… pinastri putrefa-cendoſi ;ſi con- *.

N‘ertono’in teda , -e‘lo‘a’vvertì anche"ſeofrasto; avvegnacchè , o ſi ' - ` ,

_ſoffocano per la gran quantità dell’ umore, che ,è nell’ albero-,non x

:avendo _libero per la ſua .craſſezza (il paſſaggio, come’ſuccedc aq'ue- ~ ' _ _ . p
~, gli animali , clic muoiono , perche fuor ,di modo s’ ingraſſano ,1 o ſi x

meramente , che, _da pegolotti ‘togliendoſi la ſcorza .dal tronco del. A,.?4’zÒ_-íì;,;'

tpiflastro, concorre _inuvquçlla parte gran quantità di umore, e vi. ſi ’

.genera ,anche _la teda, ',che ,tolta nell’ ‘anno' _appreſſo :coll’aſcia , _torna

ìa rigenerarſi, e ;così ,col tagliarſi ,in‘ ogni, anno .rl-"albero _diventa de

,bole,e putrido; di maniera_tale,che vagevoli-nente da ogni piccioio.

.vento puol’.eſſere ’gettato a terra ,. ‘I noſtri Paeſani ‘ſogliono .pi-‘en

.d'ere questi vecchi ,pinastri , ed ,a bello fludio, in più pezzi riducen

. ‘degli, con altri ~rami ſecchi _ne ſanno `fanali, o `f`1ac,col.e-›.Ghe a'da- r * - -

.Pi-ano in ;tempo ,di ,notte , ed _ard'ono .con ,una ,fiamma , che diffi- ' ` .

cilmente nelle acque ſr {mon-a, anzi :quanto 'più tira Rumo m ,,

-~ BÎOÎ’meflte bmgia. Nella -notte- del SANTO’NATALE _ſi :vedono . "‘ - ` _ ~

moltiſſime di queste fiacmle Per la *Città . Queſte 'PPPWÎO era- d ' ' i \ - ~

. ”l‘10 le tede , .di cui :ſer-viventi :gli-antichi_Romani?, facendole-’in ‘, ' ~ ` - '

4: .ñ .:L:. i ~ . i‘ ñ-._‘,.,, › .W ‘ ‘_ _

l -. 'f v L …o ‘i “i Ti: i A. "iñ' t ~ i I

~ .(1) La pecola è una ſpecie di -pece men cotta della nera ,ie dl . b

,color .xoflo ,,'che, ancora tra pubblici vettiîali firnumera ,i11,queflo;Rez' {La .

_ - - "gno . . …Nella Provincia diCapitanata, ove la noflra Dogana. ,dimo- _

`, _ la,naſce la pece nel rinom‘ato Monte ,Gargano ,.…. ._ La pecolafl, ov-. _ _ _ \

Ver Pece fi rende utile, e neceſſaria a' Locati per-ſanar le ſente al* . ~ ‘

-le pecore, che ſe li ſanno ſpecialmente in tem della. ”roſa f. fm;- X '

fano di Stefano ragion. ſailor; tom- a, mr. 3b.- --xl .4", PW' »è _ -

J . (.4 .

‘5* ` r
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7.9 MEMORIE sroarcnnìu

.tempo di notte precedere alle loro novelle ſpoſe , andando ſa

ma volta in caſa del marito , come lo riferiſce Plutarco '(1) , 'ed

Ovidio (2.): Nec 'vidi-re tardi: cadem, nec ‘virgini: apra temPora. '

‘Queſti pini vecchi così tagliati ſi pongono nella fornace, che

ſia alquanto elevata nel mezzo, acciò penda nell’ estrema ſua par.

te, e l’umore agevolmente percolar poſſi: e ben ſerrata,e cover- >

ta , che niente poſſa rífiarare , gli ſi da il fuoco .in quella guiſa

appunto , che ſ1 da per“cuocere il ‘carbone . Sentendo la teda.1a

forza grande del fuoco , e non potendo in niuna parte ſpirare la

' _ fiamma, fa `sì, che ne cacci l'av pece, e percoli nelle parti laterali

* ~ ~ ‘declivi della fornace, d’onde poi per uno, o due, o tre canali ben

' adattati, che ſi fanno,ſecondo ſarà il biſogno, ne ſcenda in alcune

caſſe di tavoloni ben stivati , per indi poi caricarſi nelle botti.

PL L. M- çiocchè ſiegue piìſ denſo al Pflſſealaeon , e .s’ indura , facendoſene pa
: ` P I SSA . m per ~traſportarſi ,è la reſina _del pinaflrom Paltſimpijſcf', che ſimile.

l: , .r - i - mente‘ coil’ altra pece, che ſcaturiſce col taglio , ſogliono i pecoñ'

i . ' lotti miſchiare . Differiſce da quella ſpecie di pece negra ,, che ſi

.. ì ` (lacca da'navigli,dappoichè atti non ſono a più girare pe ’l mare,

__ ‘ ‘ ' eſſendo stati lungamente in viaggio , coll’ eſſere in eſſa a poco a.

- ' poco penetrata la ſalſedine dell’ acqua marina , comunicandogli la.

ZOPISSA , ſua qualità . 'Diceſi questa zopiſſa , ed è' propriamente un meſcu;

lio di-Îpece negra ,di pece_ reſina, e ſevo liquefatto inſieme. An.

che di eſſa ſe ne ſervono i marinari per turare le giunture de’loro`

navigli, acciò l’acqua non v’ entri. Tal nome deriva dalle greche

parole z” ſer-neo, e ‘tm- píx , che val quanto a dire pece cotta',

esti‘aendoſi a forza di fuocoidalle tavole de’ navigli ; ,perchè altri

menti, ſe dal fuoco non ſi rendeſſe molle , e non ſi liquefaceſſe,

impoſſibile ſarebbe ’a poterſi da eſſe radere. . .

LA-anA-u Anche `da’ pinastri giovani, ſenza inciſione,n`e ſiilla la Roſapiz.

PINA i na , la quale 'è una ſpecie di gomma,o ragia,che a guiſa di tanti

~ -’ granelli , facili a stritolarſì colle dita, raccoglie da tronchi di

efli . Corrottamente da'paeſani ſi dice Roſapína, quaſi ”fina pini,

_ 'e peſ’ca ſi riduce in una polvere ſottiliffima', che volentieri ſi at* .

tacca,ſpangendoſi,su qualche corpo. Posta su le brágie. ſi vede ri* i , _ ._. _ i' ſolvere; eñbollire come 13,3sz delleulive, eſalandone un gra

" ²` ‘ '\ ‘ to

 

*v

(i) Plutarc. Zib. 2.‘ vite: Populi Romani . Cum _a novapnupta

ignis in ſace afferatur, de ſoco eius ſumpta, Fa: e‘: Pmu oblata eſ

ſet , nt cam Puer ingenuus affette:. . . . -`

(2) O-vid. libri-.Ffflwma "‘ "e" J '—- .-`-'~-2";-,'., -.- ,zz e g
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DELLACÎTTA'UI'VIESTE. ai

—to odore ſimile all’ odor dell' incenſo; e quantnnque non ſia co’sl

ſoave , pure a tal rifleſſo diceſi incenſo .na/?rale ›. Con giovamento

ſi miſchia in molti empiaſiri , ed unguenti vulnerarj , e’conſoli

` danti, rigenerando la nuova carne, e riducendo la piaga a cicatri

zarſi . I ſuffumig} di eſſa profittevoli i rieſcono ne catarri ,nella

. vertigineje nella coriza . Mi raccontò un pegolotto , ch’era:.

.do egli gravemente travagliato, dalla pleuriſia , ‘un ſuo ‘compagno

gli fe mangiare un melo cotto ſotto le ceneri', che priaavea in- "

, cri-vato’, ponendovi dentro `da _una dramma in circa `della roſapí

-na, e ſcprabevendoci una razza di acqua calda ,.dopo ſei ore,

apparendogli un copioſo* ſudore , incominciò ad eſpettorare felice..- .:j

…~mente, e da allora a ristabilir‘ſi‘. Lo fieſſo inappreſſo ſè egli pras

ticare ad altri ‘dalla pleuriſia afflitti z, engcon felice ſucceſſo i vidde ‘

que'sti ſuperame il'male; , … `- .: _ - -,.-- ` “

. Nelle Terre dl' Peſchici, edi 'MonteSantangelo, per eſſervi ‘

nelle’ loro pertinenze la maggior quantità dei pinastri, ſi raCCOgl—ie

,molta pece, la quale', oltre 'del gran uſo,- ~che di `eſſa ſe -ne fa per,

- _. . war] lavori nelle meccaniche_ ~arti ,. giova per-.antrnollire , digerire,

riſolvere , deter ere ,attenuare -, conſolidare , diſſeccare , e non ii

adopera , ch’ e eriormente, meſcolandoſi‘negli empiastrì , e n li

unguenti (i); L’anima pece,dice Dioſcoride (a),eſſere quella,c e.

è' liſcia, ſincera , e riſplende . Cotta con farina d’orzo , _ed orin’z

› dèi fanciulli rompe le ſcrofule. Dice di più,ma io poca, anzi niua -

'na credenza fogliov prestarvi`,che,lambendoſi con miele alla miſura '

. di un‘ ciato ,' vaglia ai veleni , ai tiſici , allo ſputo_ della marciaz.

-’ - alla toſſe, alla difficulta del_ reſpiro , e ad attenuare que’ tenaci, e '

;viſcidi _umori del lpetto, che malagevolmente ſi eſcreano. L’ eſ

rienza ne'fè cono cere il contrario in.un miſerabile uomo dalla .i _

'tiſe afflitto , che avendola praticata per conſiglio di un’ Empiri- ` ~

co della noſ’tra Città, _ſecondo la commenda eſſo--Dioſcoride , tali.v ..l‘7

affanni, ed ‘angustie gli ~cagionò nel digerirla, che poco mancò,che , '

non crepaſſe. Restò indi tanto languido, ‘e di forze ſnervato ,che

nanſeando ogni cibo , riferendo guſiame ſempre :il ſapore della

pecc, ſoprafatto' dal male principale della. riſe‘, 'dopo qual-ant’ `altri

giorni, ſe ne morì a ’ e ~
,› ~Alli ano -1 pinastri in tutto il Mont-‘eſiGarga-no , e ſpecial* I'PINM ` . ,

mente…: luoghi ſaſſofi, e mon-:noti de’boſcb’i’deua'nom-acuta:. 31-31 .,

— … Altri-L: -’

”,

(î) &PUZDÌZÌOMK delle droghe ſemplici pagiz’flîi ’ 24'_ J `

. “9) U‘chomſ. lab. 1. le Mer. medio-.cap 75- -'

, o
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;Altri ſono montani, altri- marittimi . l montani. ſono di tre ſpe

cie. La prima vien detta. da Tourneſort' Pínm- [five/1m: vulgaris?,

..E’ un albero per l’ ordinario men’- .alto del pino ſativo , o dome- .

Rico ,~ Ne' tenimenti, e ne’ boſchi di Peſchici creſce in, maggiore
i .Altezza , e groſſczza , eci/aſſai belli,dritti; e. lunghi ‘ſono quéí, che.

allignano .ne’ paeſi 'della Chieſa , feudo attinente al* Monasteño di.

,‘ì'Tremiti, Il pi‘uv delle volte il ſuo tronco, ricoverto di una buccia.:

ruvida , craſſa , roſiiccia, è dritto , .ed alle volte ritorto' ,_ Il ſuo

legno ,è ſodo, rbbuſio , e gialliccio , ſimile _al _legno dell’abete ,. benchè…

..più levigato,ed odoriſero. D’ _cſſo ſe ne fannotravi_ per _i _tetti _delle

‘caſe , alberi di vaſcelli , ed antenne 'di‘ _barche , per eſſere i pini

äiù forti degli abeti‘, g. _rieſcono di lunga xdurata , Le ſue _foglie .

rettamenteé naſcono a due a due, lunghe, minute , come groſſe

fibre, dure, ſempre verdi, ed aguzze .'I fiori racemoſl ~amentaceí

naſcono nella ſommità, di più stami dotati ,'ch‘e contengono una

polvere _ſottilifiima ſimile ,ai fiori del zolfo, la quale oſſervata con

_am microſcopio, _ſi rappreſentano _all’ Occhio *tanti piccioliſíimi gra., A

‘pelli _lunghetti _incurvati . Non producono _i fiori ‘dopo loro* alcun

frutto; e gli embrioni _de’` frutti _ſeparatamentenaſcono nella-[leſſe

’pianta , e _creſcono …quanto una. _mela ſcaglioſa,e piramidale, detta

pina ,di un colore caffè} Le ſcaglie,~,che la ;compongono-’ſono le”

gnoſe , _dui-e, incide, :il doppio lunghe, che larghe; .e perchè-.1’ una

ſ1_ ſoprapone all’altra,,incavate ;in due ſolchi, fi affottigliano a‘ poco o

a poco verſo l’asta_ in figura piramidale.- In .ciaſchedum-rle" ſolchi ~

.Jia racchiuſa unazcoccola .,oſſea,bislunga,involta in ,una ,ſottile pela

,licella , .che _diceſi pinocchio _, rientro ,la 'quale :.vi li _naſconde- una

mandorla 'bislunga, più picciola ,aſſai ,del 'pinocchio ſativo, ;ſemiroa

tonda, e-_di un guſ’to _acer-berto, locchè _è proprio di .tuttii frutti

"Î ſelvaggi Î. I' _frutti quando ſono _maturi , facilmente _cadono , _.e le

ſcaglie _ſi aprono; e- cadendo da_ eſſei pinocchi , restano‘alle volte

aperte _attaccate all’ _albero 1-, ma Poſcia,reſe_ più ſſecchgçadono ben

.anche. ~ ~' ~ ` .- - i

b ‘La ſeconda 'ſpecie dallo -steſſo ,citato’ſourneſort .è chiamata

Pin”: Sylveflri: _Maga-,ſim ,Carcina Non 'ſormonta l’altezza' di un_

~ ’uomo, nè _fa tronco, o ſusto _alcuno 3 ma ſi _divide dalla ſua radice

…E Pf?! I appreſſo ,a terra _in _molti groſſi fleſſibili ', e -tenaei _rami _, che ſi

pſv-z' ’ . *CHL-;23*Am
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stendonoin larghezza ,ricoperti _di 'una _buccia groſſa,.e _ruvida- Le

foglie ſue_,ardue a due ;diſpostea ſono .meno aguzze, più -verdiî, più

NPT", più groſſe , ma _corte ,e le-pine :zen—ſono più grandi

;di quelle _del _cipreſſm ma ſono _ſcaglioſe piramidali, e ;colla punta

in y v .4.. 5;‘:- h. _." ""- .TL-"Ã- 1 .
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.rivolta inv alto . Di quelì‘a ſpecie ſono- quei pinastricà-cheallignana '

'ne’ ſaſſoſì_ luoghi, e nelle rupi dif Matinata- ,. ſebb e mi: e rari

ſono a vederſi verſo Tardilupo, Matinat’ella. ,"ezlnelle ſaſſo‘ſe mpi

de’ boſchi verſo San‘ Salvatore., e Pugno (Chiuſo L.;Nè‘ in quem.,

`n‘è in altri luoghi ſcpra i duelpiani dellaóCitta ho potuto -io Pim‘

venirii . Ed eflèndoaſiai piccioli 1; ed ita-*molti ’rami diviſi. , non

poſſono i pe olotti inciderne la "10m corteccia , ,'e. toglierne -la

ſchiappa per ?ami la pece . Inyecchiandoſi però 2, gli riducono iii

pezzi , ed in toda' , e 'nella ,fornace eſpofii ,nqu’ell‘a pece , che non

poſſono avere da eſſigcol taglio, lafanno, percolari:` col fuoco..` a“;
La terza -ſpecie è dètta‘ſipinor ſal‘va’tico umbro , o vero eerma'a

lo. Creſce aſſaizin bella grandezza; dilmodochèî .ſe ne-fannovbelle

tavole ,‘ eìvengonOÉſiimìte per eſſere odorifeee . Dice il Matthioli

eſſere questo ‘il pina tartufi”, di cui ;ſcriſſe Plinio. E’raro eziandio

a vederſi nelle nostre Campagnechmi alto—non ècome il 'pinastra‘

iólgare, nè ha la buccia .così roſſaJLe_ ſue pine'ſono fragili;

molto 'bnevi‘, più corte , reſina-ſe ,›e.porpore~gianti , e' ,le ſue'

'foglie ſono più folte,›-pih strette ſia’: loro, e .più. lunghe .’-s z-Î-“ì-*ñ'

r De’ marittimi Pinastri v'e ne ſeno due-alare ſpecie. -Differifl
ſcono ſo’ltanſito nel frutto, avendo la prima le pine fragili,pirami~

dali,aguzze,a due--a due fra loro legate, e‘ l’altra ha le pine più.

picciole, le quali ‘eſcono opposte a due a due come quelle‘ del pl!…

no ſativo,legate a loro; rami con gambi legnoſi . Questi marittimi‘

pinastri ſono ‘a’rboſcelli; il di cui legno è 'ragioſo, bianco, ed aſſai

" edorifero,se naſcono ne’lu'oghi montani derſo il mare,vedendoſene'

”folti verſo-la Punta della teſia , verſo pantano , nell’ Iſola di

Varano, nel luogo dove diceſi il Zapponeta,e nel monte di S.Pao

le». .Ta-ntoî i montani, che i marittimi gettano molta regia, cone

Wormxnzolt'o‘ o'gliox, e dale‘ eſſenziale, ed [invecchiaiadoſì , col (iii

genire eeda, .ſe ne `ecilreté'da `tutti-‘ila pece-“ì“,v ›. ~ſ '-r-t WLM-ñ- "-R

e e? Se pria la `ſeminagione 'de’ grani in Viefie’ìm ſcarſarrìguar'dî

al territorio ſeminavaſi- , attaccandoſi fuoco ‘ nel meſe“diAgo-std
dell? anno, 1757- › Î ` … contrada -idel` boſco ,p dei/e diceſi 'ſom il

i monte , per la fertilità del terreno brugiato , in tal maniera ſl è

accreſciuta, chela-Cittàñnon de’- Îi- 60n

vicini .il fuoco’ ſcappö dal tenimento di Monte Santan eſo ſopra

Matinata , e ſcorrendo p`ër` Tardilupo ,ì per" Mätin’a'te‘lla S è per

Avanti“,zgett'andoſi‘ al mare' ſin’a "SſiSalvatore, ed alla' Fabia; della'

teſ’ta per vigna HO'CÎÌQ Tecla, e EugnoQChiuſo, .colla moi-te di

.IL.- GRA_

N0

Yemi perſone ,ſandali ranclzcflkxueiatí. ;cstamno dueinſclicìñvcstanìi `
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` minacciava incenerire le campagne , ed oliveti della noſira Ciſitti..

Da gran ſpavento .occupati gl’ :mimi- di tutti ; a pianti .de’Cittañ'

dini commoſſo D. Niccolò Cimaglia accorrè. in Cattedrale,ed eſpo—

nendo il SANTISSlMO SAGRAMENTO DELL’ALTARE,lo

conduſſe-in. proceſſione'su la* iazza del Castello a viſia del fuoco,

‘accompagnato dalle lagrime di tutti. Nell’ atto che fece la Santa

benedizzione. O‘ miracolo` grande! voltò vento greco , e ritornando

in dietro,il fuoco s’estinſe. L’ isteſſo evidente ~miracolo ſi conobbe

l’34; di Agoſ’co ,circa le due della notte 'dell’ anno .1761.. allora

quando , ſenza che alcun vento_ -ſpirato aveſſe., alla comparſa dell’AU-.j

GUSTISSIMO SAGRAMENTO nella piazza del Sèdile dallo steſſo

Prelato condotto,ſi vidde vinfiamma ſerpeggiare per terra,e ſenza

inſerire danno alcuno alle ulive della maſuliana , quantunque brugiato~

aveſſe le convicine contrade,ed i ceſ ugli,e le ſiepi,in mezzo dî

eſſe , estinguerſi . Ad accreſcere' la ſîininagione de’ grani ha con.

tribuito molto la diligenza,ed accortezza di alcuni industrioſiCitó

tadini, i quali, e col far nuove ceſme ne’ boſchi, e col ridurre a

coltura macchioſì, ed inculti terreni ne’ piani della Città , *e nelle

mezzane di eſſa , non ſparambiando veruno incomodo, e fatiga ,.

ſebbene ſi fuſſe cercato dall’ altrui invidia , e livore diſiorli , an*

conoſciuto a bastanza quanto utile,e ricchezze ricavanſi dallacol;

tura della ter-ra (t). Il grano,che ſi raccoglie è di belliſſima qua..

lità, e-netto. Rieſce dell’isteſſo peſo, anzi migliore, del grano ſi“
i ha dalla piana Puglia,ed i 1granelli- ſono più lucidi,e belli, Dal-ñ

_ o" d::

e( .7

la ſila farina ſe ne cava-la emola,e Con` eſſa ſe ne fannoinfiniti

lavori di pasta. Quantunque Varrone aveſſe inteſo parlare di tutti

i grani della Päglia , particolarmente però ſi (può concepire , che‘

a grani della n ra Citta aveſſe voluto alludere, allorché ſcriſſe .'

_Quad-far :anſe-ram camp-mo P quad :rità-um appaia P quad‘ vinum

ſalerno .-' quod oleum Venafro P Rieſce-parimenti fertiliſſima la ſe.

minagione degl'orzi ,del lino, delle fave , ceci, piſelli, e di aTtrì

legumi, fuorché dei›frumentone,e ,dei fagioli, de’quali cſſendoſene

fatta la ſperienzia ,per eſſere frutti ſiativi, che amano clima temps'

5* ſato, ~Î~ '

(1) .Senofonte in un ſuo dialogo ſa vedere qual vantaggio ſareb

be per imc-fiato, ſe il Principe premiaſſc chiunque ſi moflra eccelle”;

te nel lavoro della terra , nel commercio, ed in altre arti . Ipſe agi-h

coltura, dice egli, magnum incrementa”; fuma-rec‘, fi quis , ‘uel Per agros',

'MI per vico: optimè terreni eſcolcmibm pra-min Continue-rex., Muratori

”bl-'0; felicità- cap, xs. pag. 91.
‘ ` O

_,.. ~ - . ,4 »LW—4 , ,

_Ai-7…----er ’ ,ñ-V" ›…_,. ‘ ....2.....J_‘_4 i'

 

 



r,..——_- __ _ __.

DELLAch-rA‘nr was-re. 2.5

rato , ed` acque, non allignano perfettamente, ne rieſcono nel no

stro clima, dove il calore è-troppo eccedente. Si vedo-no 060i in

pratica le due important-i mafiime'in riguardo alla coltura de’ca‘m

_pi;la prima. Cbe níuna terra *v’è-t r) weſclyína_,ed a'vara,slizquah

render non poſſa più o meno di audit-:J frutto-all’uomo, il quale

a" intenda della colti-vazione, e non ;ema ſa fatica 5* l’ altra . Che

cura, ed attenzione 12a da eſſere dè’ſaggi Cittadini, che ſi arci-eſci!

la coltura delle ‘campagne per quanto mai ſi può (i) . "

Gli uliveti della Città di`Vieste ſono a guiſa de’ 'boſchi , »e

reca i’cupor‘e oſſetvarſi a destra , dalla valle -di S. Franceſco,~da cal

‘mi ,` dalla porrazzeta , e ‘da ſotto `a S. Salvatore fin’ alle mezzane
‘verſo ſipantano, che ſi' frammette la djstanza di cinque miglia , un

boſco d’ alberi d’ulivi alti ,e ſmiſhrati, riſpetto alla grandezza,in

cui 'creſcere ſegliono in altre parti del Regno (-2) . L’ ulivo è aſſai

’noto . Le ſue foglie ſono aſiringënti , ed il ſucco di eſſe ſoglie`

‘fiagna il fluſſo del ‘ſangue . Due ſorti ſe-ne vedono nelle cam

pagne della nostr-a Città; La prima , comune a tutta l’ Italia.,
dà le oli-ve migliori per çavarne da eſſe l" oglio . La ſeconda le ſſ

produce pila' piccole- ‘delle prime , rotonde , e nel raccoglierſi ſ1

mangiano , per non eſſere vcosì acerbe , ma dolci , `e ſ1 chiamano—
Olîfle provenzáne . Sono laimaggior parte `degl’ ulivi tanti inne

sti, che ſ1 ſanno su gli uli-vaſh-i ,de’quali abbonda il’Vestano territo

rio. ’-Mirabilmente allignano, e pregiatiflimiñſono quegl’ ulivi, che.

fra‘ i ſaſſi ſi trapia-ntano, eſſendo rari que’ ,che fi trapiantano a ra- ‘

mi , o 'ſia a gamba”. Erano i rami dell’ulivo una volta contra--`

ſegni della pace , ſiccome quelliſſdell’ alloro ſono contraſegni della;

gloria . Delle ſue foglie ſi ’coronavano nel meſe ldi Lug-lio , e

ne’ minori trionfi i Cavalieri Roman-i , ed anche i vincitori in", ’

.Atene . `
l

D .A1

...N

(15 Lo fleflò Muratori cap. 1.5. Fegiz-2.’ i i

(2) Enrico Bacco nel Regno di .NaPOI. [49- Tolomeo PO'le

- - *a -_ quella Città ‘per termine del mare Jonio 8c A’ iatico . Han] ſuo ter

imo ,Scripartito dalla natura in pia… 9.8( colli con mir-a- ,:itorio fertili

bile ſimetria , BL per induſtria è adornato d’- alberi fruttiſeri in gran

copia, &ín particolare diolive,8c viti di tanta perfezione ,“che tpghof

uo i] vanto ai vini, &ogli più celebrati degli antichi-Nei boſchi ſuol

Più che in ogni altro luogo fi cava nell’ eliate dagli orni_ grandiſſima.

uantità di manna, la quale , portata poi alle parti di Vmetia , della

v:irc-15, &- di quel contorno ,apporta non poca utilità, 8t. guadagno ai

Littadini . '
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2.6 MEMORIE STORICHE

Alla quantità delle olive corriſponde il numero de’Trappeti,

che ſono nella Cit-tà in circa diciannove. Dalla Città di Venafro

in' Terra di Lavoro , da quella del Vaſ’co in Apruzzo , e `dalla

Città nostra di ,Vieste ir; Capitanata ſi ha nel Regno il-miglior

oglio . E ſebbene quello del Vastoſia diminore condizione dell’

oglio Venafrano,che ſceltiſiimo fu preſſo gli antichi ,ſecondo Mar-r

ziale.(I),e Giovenale (2.),eſſendo quella contrada,al dire di Stra

bone (3) , feconda dièolive; nulla di manco però,a ſentimento comune

il nostro Vestano ogliogè di migliore qualità di quello di Venafro,

sì pe ’l colore d’ambra, sì perala chiarezza, ees`1 *anche per lo ſa

' pore dolce,e grato a guiſa di butirro, ed aſſomiglianza- di‘butirro

nelle giornate più rigide d’ inverno ſi congela. Nella noſira Città

, fi dà da’ Medici nelle putidr'e febbri,nella cardialgia , nella diſen

teria,~nella diarrea, nella colica, nella neſritidc, ‘ne’ tormini a’ fi

gliuoli , ed in altri mali ſpaſmodiei ,Eſſendo un’ottimo lenitivo , am

`molliente , deterſivo, riſolutivo, e rieſce miglior-e dell’ oglio,.che

` ſi cava dalle mandorle dolci , ed io con giovamento l’ ho uſato

i

l. - A‘

ne’ mi‘ei infermi più volte . L’ uſo d’ eſſo ſu convertito in luſſo

da’ Greci , ſiccome lo ſcrive Plinio (4) , che gli chiama Padri

di tutti i.v,izj, avendo Venduto iMagistrati in ſuo onore le di lui

lordure ottanta ſesterzj. -` ' . *

Ancora i vini di Vieste meritano una particolare conſiderazio

ne . Le vigne ſi coltivano con -attenzione,diverſa da quella ſi pra

tica in altre Terre , ,e luoghi convicini . Uſano i Vestani alcune

zappe lunghe piramidali incurvate ‘. Col ſcoprirſi , e ricoprirſi di_ -

terra le viti vengono zappate due volte l’anno. La prima azione

diceſi area-valina le vigne;la ſeconda abbattere. Le viti , dopo pu

tata la vigna, ſi legano ad alcuni paletti , e circa il» meſe di Giu

gno,le frondi 'delle viti. inteſſendoſi fra loro, acciò reſlino ſcover

vte , ed opposte ai raggi ſolari le uve , ſi legano di nuovo ai detti

r palet

(i) Martial. [ib. la. Epìgr.64. ~

Hoc tibi Campani ſudabit bacca Venafri.

nguentum quoties ſmnis,,8(…iſlud olet.

(2% Giovenale Venatrano piſce perfundit olivo.

I: (3 Strîb- liſa-.V. Confimiliter , ’&ì‘olei fera! totus Venafranus

~ (4) Pſi”. Iíb. 15. cap. 4. da natura och. Uſum eius ad luxuriem

venere Greci viüorum omnium genitores in gymnafiis pnblicando:

Notum efl magifiratus honoris eius oétogenis ſelleniis ürìznmlu 016*

ve ndidíſſe 3
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paletti `, che ſi dicono fara-db' , e tale azione diceſi andare le m"

' gm: . Per una tale diligenza iñ. vini ſono leggieri, e ſpiritoſi, però -

ve ne ſono di varie ſorti. I vini , che.ſ1 hanno dalle vigne piantare
Su le arene a lidO‘ del mare ſono dotati 1:l’m_1_;1›.` certa. ſalſedine,eſitai

vini non ſi conſervano lungo tempo. "Ottimiſi’imi poi ſi stimano, ~

:d‘aſſai eſq-uiſiti que"vini, che ſi hanno dalle-,contrade_di‘focaretq

per eſſere ii *terrenozdi minutiflime ſelci ripieno, lontano dal ma- `

re.Questi‘ìvini~ non così- facilmente inacetiſconò,e conſervanſi ſub- ‘

'go tempo; Nel 'Monte Gargano ſi hannh anche vini 'prezioſi dalle ' _

Terre di ’Rodi, Pëſchici, S.Giovanni Rotondo,Vico,e Cagnano,

'ed i vini di Matinata non cedonoalſe lagrime di Napoli . Dalla ',

fecondità del ſuolo, e dalla ſpiaggia volta ad oriente, l’abbondan

,za ne deduce EAutore de Principatiàu: Italia-:della noſira Monta

gna degl’tAngioli parlando: .Abundantia tamen _in tanta rerum ma

Ieflifl pabuli pmflantía celeberrima efl _,- @irriguo-,O alex", Ò' {filati

O‘ amfgdal‘amm , (9’ aliomm frufluum copia tum a fili fwrundita
tc , tum a ſitu orientali.: ore’maxima Pro-venit- ſſ ’

. I
“x. . ‘

J’ ~ *- ›.
Ne’ c’olli convicini alla Città ,ne’ due piani ,e “degl’ìaltri. mon-ff E R Br); "

p "ti distanti, ‘detti dagli antichi,come leggev _ 1 *preſſo Plinio , Manga!,

Urii', v1 naſcono ‘molte erbe att-:nenti alla medicina,e vengono da’

paeſi foraſìieri a racccoglierle gli Erbatto‘li ..Tutto il Monte Gai-ñ NAP"

- MED I Cl'

- gano‘ev un gi’àrdino di Botanica , e' ſe voleſſi deſcrivere le'-piante “A' ("- 5

euna pei-‘una' eccederei dal mio iſìituto, e’ ſarebbe teſſere 'unilun‘go ~ i ²` -.

’catalago. Bastantemente ne fo parola di eſſe in un’ ‘altra mio. diſ- ›

ſertazionc-, e ſe il ,tempo le» permetterà, e contribuiranno 'le ſome .

ſpero darne un ſaggio piüdistinto, e diffuſo , e' forſe", ?benn

cor con' più ſblerti fludj, Poi-ridurrò_queflo Ict-vor perfetto` . Fra le

altre molte v’è l’Jnemone ſelvatico , che regna ne’ luoghi alti ,’ e
'jmontani eſposti al vento, e ch’è diſſeccanteſi,e vulnerario, _ma non

‘ſiadopra ch’eſieriormente. IſBàÌ/o’te, 0 ſia 'Marrubio negro fetido,

‘che naſce negli orli delle strade ,,' ne’ luoghi ombrofi , intorno 'alle

muraglie ,nelle ſiepi è* Vuole Dioſcoride,che peste di quefla pianta `
"…le foglie,e meſcolate col ſale’, ſiano valeſivole rimedio',`applicandofi,,

` alla morſicatura del cane rabbioſogLa Bugloſſa ,le di cui ſoglie ſo
. no peloſe , aſpre' al taſſtto , e ripiene di un ſugo viſcoſo , ſimile a quel

lo ‘della borragine, valevole a raddolcire lzacrezza del ſangue , ed

‘ a pui'iſicarlo; ed il ſuo fiore è' uno de‘tre fiori cordiali. La Me

ſiſſa , che ha“un’ odore di cedro ," ed il di cui --uſo è grande nell’

IPople’ſIia ,-nell’ epileſſia, nella vertigine , e nella maligna febbre.

La Celidonía ripiena di unſchco giallo* z‘aſſaranat‘o , di un guido

‘ "a ` , ` D 2. .:f ama~
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1.8 MEMORIE STORICHE“

_ * amaro, ed acre , e di un ſorte odore . Naſce nelle ſiepi, e

:" nelle vecchie mura . E' propria per l’ ostruzione della milza, de.

gli ureteri--, del fegato, promovendo il ventre, e l’orina. Il ſugo

di eſſa ſi applica esternamente .per guarire la rogna ,per levare i

porri, le volatiche. La Bietola ſelvaticaflnclla nostraCittà detta

la Gbieta,di cui ne fanno` uſo in .minestre.E’ una pianta più pic

cola aſſai della Biem arm-ſede dicui foglienon eccedono la gran.

~ dezza delle foglie della piantagine, liſcie,ripiene-di ſugo, e di un’

guſ’co nitroſo. Purifica il ſangue ,ed eſſendo ammolliente muove il

- Ventre . Il finocchio ſelvatico , che comunemente paſſa col nome

di finaccbíetto` di Puglia per ,eſſere molto piccolo del ſatii/o ,o e

per abbondarne la iana Puglia; mangiandoſi , quantunque d’ un
ñ-gusto piacevole , ſi lſperimenta duretto a digerirſi,çd illiicco dal

‘ - , le ſoglie ſpremuto lo decantano a riſchiarare la vista. La Bí/Zafta

i. - ’ ,così detta,perch~<`: due volte torta,nociva alle pecore, naſce ne’luo

ghi ombroſi, getta dallaſua radice ſoglie. larghe , ed- _aguzze

` - verdi di ſopra,che di ſotto,ma velenoſe.,La flafiſagria‘, o ſia er

.' ._ - . _- . «ba pediculare , il di cui uſo è’Per far morire ipidocchi ,* e per

~ . i ‘e _ ` ` D * _ . , i

- ' . ‘-- - re _molta bava. E altresì caustica-affai,e preſa internamente è un’

o, '* emetico violentiffimo, e'perciò non da uſarſi. g

^ LA (TAMA' .La Camamilla , il di cui uſo -fa-migeratiflimo è in medicina,

, ‘ NULLA. “adoperandoſi i ſuoi fiori ne’c'listeri , ne’ cataplaſmi, e ne’ ſementi,

- tanto a mitigare i dolori, che a riſolvere i tumori , e la deco~

` - r zione di eſſi giova mirabilmente nella nefritide , nella colica, nel.

. . i la cardialgia , ed a provocare i mestrui alle; donne . Unico' rime

- `dio~ ſu ſìimato in tutte le_ſebbri dagli .a-nticlii,e Riccardo Morrone

' `_ _ . _ riferiſce, che l'ostin‘ate {ebbi intermittenti,che non hanno ceduto_

. alla corteccia -dcl Perù , ſono ſiate curatecolla polvere de’ fiori della
ì . Camamilla data al peſo ,di uno ſcrupolo, o ſola, omiſchiata col

ſanarc’la roona . Si adopra‘ talvolta in masticatorio per far ſputa- -

ſale di ,aſſenzi0, o collo ſiibio diaſoretico . Spirando un’ odor for- .

te , e non diſpiacevole ,ſimile all’o‘dore delle mela ,,vien chiamata dal

_Matthioli , oiriuoſiffima , ed adorata Pianta . Fu conſagrata `da ſavj

_ di Egitto `al ſole. Naſc‘e in- quantità ne’luoghibdove hanno poſate

* ' i Paſiori le mandriedelle pecore, e dovizioſiſiima ne è la piana Puglia

Getta molti fusti all’ altezza di circa mezzo piede-,vestiti di ſoglie

. _tagliate aſſai minutamente,come brievi capelli,ed in cima di effi
, ì‘ ìhoricol deſco giallo ,in mezzo coronato da tenue, e bianche fron

di a guiſa de’- raggi, ſoſienuti da -un calice compoſio da tante ſo

glie in *forma di ſcaglie verdacci. .
-
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, L‘ Imperatrice, ch’è propriamente il Meo anche naſce nelle apri- ’L’ IM 'PE

che colline della nostra Città.Ella è una ſpecie di finocchio, la di RATRICE

c'ui radice è groſſa ,lunga , ritortaj' in parte, ed in pax-.te dritta , ſuo,

ri di un colore oſCoro , e nericcio, intorniata da lunghe fila, che ,`~

ls’ alzano ,ſiccome fanno nella radice dell’ eringio - Sì divide in tre, _ _‘ ~ Ì

quattro,q più rami., che per dritto ,e per-.traverſo ſi ;ſpargonoPdi’ . i

una ſostanza rara~,~:biarichiccia, e leggieraìyìdi unì‘odore'aromatico, v ' i F

e di un’-acre,e pungente gusto. Getta. un {Mio all’altezza.di ,due , ;
, gomiti ramoſo ,voto 'di-dentro” le foglie attaccate alle çoste ,ſimili ' ñ ` 4-* ì;

` ſono ‘a quelle del finocchio, .ſebbene più picciole, più tagliuzzatq … a ` ’ l

e più ſottili.. Nelle ~cime de’ rami naſconoi fiori .in ombrelle, e _p ,7 *

ciaſcuno' d’eflì ,d’~ un coloretbianchiccio,odoroſo,è composto.di çinv- - _ l

quefoglie ,a guiſa `d’una` r0ſa_`di~ſposte.-ñl calici de'fi’ori` ſi traſmu.. <

'ta nozin- frutti, contenendo ognuno due ſemi bislnnghi,gibi di ſo

pra , e' cannellati, piùzgroſſi di quelli-.del finocchio , di un gusto acre
tendente all’ amaro,-giovevoli nell’… aſma umorale . La radice dëlſi ‘

' Meo entra co’ componenti della` teriaca,e facendoſene d’ eſſa la de. `

cazione utilmente ſi ,beve nella intenzione dell’ -orina, e nella ſla

tulenta cardialgia. ’ > .4 . T 2 ‘7 ,. _,f ,,

_Bed-‘anche i Sparagi in-,tempo di primavera' ſi hanno dal tera 1 SPARA- ‘ -e

ritorio della` Città nostraT; e per lo più ’naſcono ne’ luoghi mac- 561” . `

`chioſi , e fra le ,ſiepe,buoni a mangiare ,. di gran uſo nelle cucine, ' , ‘ ~- ' i

›_ ed”eſquiſiti ſono, apparecchiandoſì-col brodo del peſce. Dalla ſua A ' _ . ì

‘ ,radice ſpugnoſa, dalla .quale eſcono .di ſotto radici numeroſe, lun- . A .

‘ghe-tte] e ſottili ,come dipendenti da.“ una ſola testaz, camoſe , bian- ~ ` ' _
chicce,,glutinſioſe,-e di un ſapore doiciastro,getta la pianta iui-fuor- ~’ ' ' ſi

:i molti-{uffi all’ altezza di ,circanun piede,›quali poi, ſe ſi laſcia- -- *2,2, _.4 7

n.0 su. ſal-terra, creſcono fino all’altezZa‘di_ più di tre piedi, e- ſono ‘fl "i ;è .-* . ' _ ' ‘
a lunghctti ;dritti,'e della-g'roffezza di un dito Pil-L9 meno. Eſſendo h ſſ ` ì * Î

ancora, ;te-neri al‘lo'rchè ſi colgono, rappreſenta l’apice loto, una pi- ſi 'ſi 'j

gna.,ìchl indi ,creſcendo-,divideſi in tanti ramuſcelli ,intorno a’ quali ’ - ' ~

-Daſçfflfopmokc f 'e verdi, ſottili, minute, ſimili agnelle del fi- '

. nocchioñ. I pagli i-,ſugi fiorellini di ſei fogliediſposte. in roſaì.,

. 'traſmutano, col piſlillo .in una,bacca porpuroſea.,sſerica, ſimile‘ al'

piſello ,. è _della Preſſa grandezza , molle, z e racchiude ‘inte due, ’ ’. l

. p tre umbilicati; ſemi', negri, e duri come un corno. Mangiandoſi.

i ſparagi 'provocano l’orina, e perciò giovanonell’ iſcuria,diſuria, - ‘,;,
e ,ſlrangntia , e molti gli commendano come un preſervativo HF? i u 'ſi v

tllcolixe- neÈviz} ;tutti de’reni. , .’ , ~ i ' i ñ, -' '4": '

I CaPpari parimenti naſcono nelinofiro .territorio ,_ ed, in al, .I c‘é-PRA. ’ '. \

…a… . . ` `. ` tri R1. ~

e, i 1 . w" `



 

“ ſapore -. Eſcono da’ medeſimi alcuni piccioli piedi particolari ,ì che , *

*go …x MEMORIE' STORICHE*

tri luoghi del Monte Gargano. Ne abbondano le ,Terre di Monte,

di S. Giovanni, e` di S. Marco . L’ arboſcelloqìche Ii'produce ha le

radici lun’ghe,e groſſe,legnoſe,difficili a’ romperſi , ricoverte d’una. '

Tc’raſſa corteccia . I ſuoi ram-i , guerniti di ſpine uncinati ,ſono un po

co‘incurvati , ed in eſſi naſcono a vicenda le- ſogſie , quaſi d’ una

‘perfetta rotondita , ſimili-alle foglie del melocrotogno , di un’ acrq

nella loro cima hanno alcune picciole .teste , o‘gemme verdi, che

quando ſono nella perfetta grandezza, ’fi colgono per ſerbarſi nellav

ſalamoia', o nell’ aceto fortiſſimo , e qucste'ſono i Cappari, de’quali

nella Citta di Foggia ſe ne ſa- tanto acquisto , empiendoſene botti per

tr‘aſportarſi ,l e venderſl altrove. Pria ché ſi macirino nell’aceto s’aſ

ſaggia‘no di un gusto acerbo , amaro ,e-diſpiacevole‘; ed affinchè non

ſi ap'rino, ſparſe -all’ ombra , ſi laſciano per tre , o quattro, ore »in

flaocidire. Condite poi -vagliono a rifvegliareJ’appëtito ,‘ìed inñluo- , .

, go di-ſalſe ſi portano nelle tavole. Sono un poco difficili a dige

v-rirſi , e rieſcono nocivi a coloro , che hanno` lo stomaco debole:. Se

~ queste gemmel ſi 'laſciano su la pianta', ſi 'aprono in un fiore roſa

ceo compoſio di quattfo bianche foglie ,ſostenuto da un calice‘ ezian

_1 dio di quattro verdi foglie. In mezzo del ſiate s’in‘alzano molti

x Rami con un pistiilo lungo, la di cui eſiremità, caduto il fiore, ñſi

converte in. un frutto piramidale_,che..nella ſua polpa ;naſconde mol

ti] piccioli bianchi 'ſemi , a guiſa di p‘iccioli reni, ciaſcuno mirabilm .

mente nella ſua nicchia *diſpoſio . -Aſſai aperitiva è, la ſcorza della

radice de’ Cappari ;e molto viene lodata per 'la ſua virtù astergente,

ed inci-ſiva’a ,togliere le ostruzioiii della m'ilza, e del'feg‘ato.

ñ" Due-’ſpecie di Aristologie, una lunga, l’ altra rotonda,ſi rin

vengono anche nei nostri territorſrA provocare ’le ſecondine,i me
strui , _ed il parto, vengon sì 1’ una, come l’ altra. corn'rnendateì'da

› ,, Dioſcoride. Differiſcono…molto. fra di loro, effendo-la.radice della

" rotonda tuberoſa , a modo di una rapa groſſa, carnuta, guarni‘ta di

fibre , di un guſto ,amatiſſimo ,’di un colore` bigio di' fuori, gia!"

liccia dentro , di un" odore-*diſpiacevoieó e quella della - lunga

oſſa, alle volte ‘come un pugno,’alle'volte`_come-un pollice, e

unga circa‘ uh piede,dello‘ ſieſſo colore, odore, e ſapore. L’Pm‘o ,

›e l’altra’gettano molti‘fuſ’ci membranoſi all’ altezza circa un piede,

e mezzo, molli, deboli, e di un -gùsto amaro, vefiiti da` quando
in quando lateralmente"di vfoglie, ‘con ‘questa* differenza , che le ſ0

` glie della rotonda rafibmi ſiano alle `foglie del-l’edera , di unZ Odore

acuto , molli, tenere‘, e amare ',` di un verde pallido' a 6332114’
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dená’lung'a ſono meno rotonde ,-e te'rminaho in-fpkmz. di‘ punte .

Tanto dalle-foglie della rotonda, quanto da quelle della‘ lunga’ at.

taccate a code, aſſai ,corte , Chcóin parte` abbracciano il fusto,.eſcq.

ng i fiori,'²‘che dall’ origine di mr pictio’ìo ,capi-,collo fi allungano in

forma di un’ orecchia di topo, chiuſi abbaſſo, aperti, e ſpalancàti

~ in alt’o ,- di un‘icolore, che dizfuori nel.` verde gialleggia -, e .diden—

tra' .porporeggía nel magi-_03 Marcito `il fiore', diventa fl ſuo calìqe

~-un frutto mexñbra-noſo; nella `inn-;ga fimíle- alle pera,…alla rotonda; , f
oſſvato. , quale è` diviſo vmei-fa ſua lunghezza ‘in-ſci _ripoffigli ripieni.»~~

di ſemi piani, ſortilíge neri , fr‘apposti glinni ~su ‘gli‘ altri . `Aſſc_- ,

tiſce"Plinio ‘, che .il home- dif-Aristologíc fu dato .a queste* .

piante {alle donne gl’ávide, ma egfi 'di molto s’ ingannò; 'avve- `

gnachè le .greche "parole, img; ‘optímu: ,- O* ami.: purgammta T qu

poll, parmm’v egredíuntur; ſignificano , crude- ben avrebbe dctço di

effergli fiato dato il-nor‘ne più prcstòdallezdonnc di` parto , mer;

tr-e a costoro., dopo.íl;pgi*to,>i ripurghì ſuccedono'. …—'x "

N

x Nonfdevo txalaíciare ;anch-i0 di thx-ibm,- della Ceìttaurca mag-1 LA CEN:

giore, ehe-.ha preſo il nome da Cbirone çemwro figlio ñdi Samur-,urA'Uzuz'A`~

no, e ~di Filira , che dxraluhi ñper- inventoredella- Medicina ſem-4MAGGle

pficementc fi’ afferma. Pianta è questa, di cui abbondano le Cam

pagne nostre ..'Ha Ia radice groſſa Mah-lunga , cal-nun”, dritta, ~ `

facile ‘a rompore , aeríccia di fuori ,tratta ‘piena di un ſucco-_TMW Î'Î' , `,

P0 steſſſhatcompagflato d-Î Mrizione1.e d’acrezza. Ridotta», q-dàtax

‘al peſo di una dramma co'LVÌno; tattica: i fiuffi del ,ſangue , :ed ` `

iîcnrſi`de1 ventrcſed efficace .molto ſi dice a ſahare ,v applicata‘ '

… cí-_ìernàmentefle ferite recenti ., Da molti fustì rotondi, dritti, picnf

d! (ami, ché getta_ fin’ z‘ll’ alrçzza di quattro p’iedi , caccia molte’

. ſaghe grandi, bishínghe , merlace intorno; ,--díviſe in molte parti ì‘

{4 m-alc diſposte, ſimiliglle‘fógüe delia noci. Nelle-cime de’ fu**

,gxſh eſconoîmolte. tqste _, che nel rotondo ſ1' allurìgano 7;.fcaglioſe, *e: ‘i

grOÎTÎ- su dene qua"li un mazzetto -difloſculuſiçfiorellinì di‘color

’torchmo , çheuíl porporì-bo inclinzt a guiſa di un HOCCO, fi “Pan" al?"

de ,, A questi fiori'q’indì -ſuccedono alcuni ſemi lucidi , bislunghi’yz

di molte piume *guarn'ítíw Rapopkico farmacegzx'co fi' chiama` la radice.

da Valerio Cordo’nelle noti t Dioſeoride. 7 ...
.:

L . Copioſg anche naſce nelle ridefte' nostre‘Campagn‘e il n.130”.

topçtalo ;'o ſia foglía’leanino , così detta‘ dalle ſue‘foglie- larghe, TOÌ’ETA* °
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{uz-iii rotonde, ini‘agliaxe come quelle dei papaveri, ienoſe, di 'mi

colore di verde diomare tendente ‘al giallo , che hanno in un ceri

.- to modo ſomiulianza al piede del leone. Ne parlò anche di queſ’m
ianta Plinio ,Dd'icendo di ave‘re le ‘foglie di cavolo, un eſſere* da.» `

~ ‘ . ,altri Mafie/ina nominata. La radice è ſimile’ad una-rapa rotonda,
` ſcrofoloſa in' Piùiuoghi , di un guflo amaro, di un vgialliccio ;verde

‘colore di 'dençro , fuori a color" di cenere . Facendoſene di ,eſſa la‘

j A decozione, o applicata estcrnamente , la dicono 'giovare nella ſcia-ñ

tica; e bevuta“col vino,la' decanta il citatoPl‘inio Propria _contro

,le punture di_quallivoglia ſorte ſerpente , anzi ſoggiugne, niun’

_altro rimedio gioVarez‘con tanta prestezza . Tra le foglie “che lì"

àttaccano con lunghe code, ſ1 erge un fustodell’altezze di un pie-:- ‘
de“; tutto rigato , un colore porporino ſmonta?, elſlocomeſſ—

sÎin'alza , ſi divide irr- molti rami con foglie più piccole, emana_

tagliate' di quelle di baffo ..Nella ſommità di cffi rami ,ñtram’ezzatî

di ;foglie bislunghe, naſconov i fiori diſposti in ordine di stelle,*di i .

. -‘~i 74?; ..i :un color roſſo, che raffembrano i fiori dell’anemone.`A quelli ſuc. *

,fl gx';`._'_.«;*, cedono alcuni Baccelli, come :quei de’ ceci, che contengono duck.;

 
 

.,W *LÎ*~° tre grani, "folli quanto ad un piſello, negri. . \ > x

Ì‘L`PÀNA1-‘ Conſimile ai fusto della ſerula ,‘quantun’que circondato] do:

CEPIÈA? bianca ~-lanugme,è il ſullo del “Panace Eracleo, così ;detto aver

C‘LEÒ , ‘;forſe _ſortito da Ercole ll nome , o per corpſpondere la Vlrtùl ſua ì

' (dim-etica, ed aperitiva , eſſendo un ottimo deostruence , alle forze ‘

di Ercole. Si erge dalla ſun-radice, la quale in molte altre ,ſi di.

vide, tutte da una dipendenti , di un. ſapore -amaretto , bianche, ~

di un .grave odore, con una buccia craſſa cincricea Nell’ uſcire‘,

_atta-.cate a’ lunghe ,code , gettaper. terrà le frondi ruvida ,ſimili ~a_ñ i quelle del fico, meilate intorno, ed in cinq” parti diviſe; Que- .

ste steſſe foglie, ai proporzione che s’infllzan’o,.ſi gimme ‘da `tanto’.

in tanto più piccoie. Produce nella ſommità ſua i ori ira-ombrello

grandi, che nel giallo, roſſeggiano , ’cgnſimili a quelli dell"nneto, ~ n .

ed a- questi ſicguono piccioli ſemi di un’acuto odore. . .ñ ~ .

lL‘PSEUe `~› Un’ aiſi-mnobileîpianta , non diſpregevole, e 'ra'ra-Per le ſue

DOCG-STO virtù, eſſendo un' ottimo cefalico, e di gran giovamento nelle car*

dialgie fiàtulenti , nella pfritide, e nella difficoltà vdelreſpiro,~vu_an

_. -raccolta nei nostri tenim'cnri degli erbattoli ; ‘facendone di eſſa un,

1- ; z grand’ efitome' paeſi forast‘ieri. Per aver’ 'ella la radice groíl'a,

` ñ_ e carnoſa,`di un colore bigio riſplendenre , di, un ’ſapore aci-o,- Rd.

*K Ì aromatico, conſimile alla rádice’ del costo vero, che dall’ 'Arebífi,

.wñ ` ‘e da Sona a no; ‘ſl traſportajVLen-.preſa per «ilPſeudQCOstg, o coſto

1- . — ñ. A , .:volgaz
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Volgare. Produce un ſufio di colore pal-lido,cannellato,peloſo,all’

altezza di circa due piedi , e da’ ſuoi nodi in su naſcono rami,

che nella ſommità-loro in mazzetti , o in modo di ombrelle cac

ciano i fiori ammucchi-ati,ed uniti in giro, di un colore giallo do.

rato , ſeguendo a questi indi, quando ſono caduti, alcuni piccioli

rotondi lemi , che in certe caffettine membranoſe piane ſi annida

no. Conſnnili a quelle della pastinaca domeſtic-a, ma più folte, più

ruvide , e più maggior-i , merlate ne’ loro contomi , ed in parte

diviſe, tiene le foglie; di maniera tale che quelle , che ſono più

proſſime alla radice,e per. terra disteſe ,ſono più larghe, e come il

fusto s’inalza , a proporzione .de’ ràmi ,da’ quali (i producono , :vanno

diminuendoſi .. ' '

Quantunque la gomma Dragame dalla Siria , da Aleppo , e

da Candia a noi ſ1 traſporti, la pianta pensò , dalla dicui radice

per via di tagli eſſa ſe ne produce, alligna, e li rinviene nel no~

ſiro Monte Gargano, e perciò rara non‘è'nel-la nostra Campagna.

Naſce propriamente nella ſuperficie della terra , e la ſua radice ,

ricoperta da una ſcorza rugoſa 'foſca , stendendoſi per *traverſo , è

lunga, larga, e le oſa, in var-j -modi contorta , dalle di cui pie

gature procedono ermi, e baffi rami, i quali ampiamente ſ1 allar

ganoſhi un bianco colore. Quelle _steſſe virtù, che fi attribuiſcono

alla gomma, ſcriſſe Galeno , avere la pianta. Polverizata la radi

› ce,ma pria torreſatra,_ſi da con giovamento nella diſenteria, nella

diarrea , e ne’fluſii del ſangue. Propria anche è per la‘toſſe, nella

raucedinezìe negl’ -altri mali del petto, che da un’ aere linfa ſono

prodotti. Da eſſa radice hanno origine molti rami duri, denſi, rio

coverti d’una lanugine,.ed armati di ſpine bianche,rigíde, e ſode.

La di loro parte inferiore vicino la terra appariſce arida,priva di

foglie,e quaſi morta, ma inalzandoſi,‘ſono adernati di ſoglie pic

cioliſſlme minute , postç in ordine a due a due su d’ una costa ,

che viene’ terminata da una ſpina bianchiccia. Nell’cstremità d’efii

rami tra le ale delle foglie eſumo ifiori ñpapilionacei d’un pallido

‘ purpurco col‘ore,ed a’medeſimi ſuccedono alcuni baccelli aſpri con

villi bianchi , in due ripostigli diviſi-1, ne’ quali ſ1 contengono i

ſemi quanto un grano di ſenape, della figura d’un picciolo rene -.

Di un violente purgante ancora , il quale, perchè opera con

4 molta violenza', ed acrezza , non ſi ardiſce ponere in uſo da’Me
~dici , dovizioſe ſono le nostre Campagne . Per eſſerev un caustico,

ſi adopera esteriormente ne' veſicanti, e nell’ empiastro di tapſia

bensì. .La tap/ia è appunto, detta così, per eſſere {tata la prima

. L *- volta
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Volta ritrovata nell’iſola di Tapſo. Nerone _Imperatore molto d’eſó‘ .

fa‘ ſi compiacque; avvegnacchè, come ,ſcrive Plinio (I), nel prin

cipio del ſuo imperio eſſendo stato ſolito di notte tempo andar bac

cando per Roma, ed inſultando la gente, ſovente gli era co’ pugni

allividito il viſo . Egli per non dare nel giorno vegnente a di

vedere d’ eſſere stato battuto ,, ungevaſi ſubito la_ faccia colla tapſia

miſchiata coll’ingenſo, e cera, ed in una notte con tal’unguento

dalle lividure liberavaſi,e così contro l’aſpettativa ſano nel volto

appariva. Simile alla ferula è la tapſia; nulla di manco il fusto .è

più ſottile, creſcendo all’ altezza di due., o tre piedi , e le foglie

raſſomigliano a quelle del finocchio, ed il ſer'ne è .lo steſſo della

ferula, ma alquanto minore,di un* bigio colore . Eſcono dal fusto

più ramuſcelli, e nelle cime di eſſi, diſposti in ombrelle, o para

ſoli,come quelli'dell’aneto,di ungiallo colore,naſcono i fiori.',cia

ſcuno de' quali per l’ordinario composto è di cinque foglie in roſa

diſposte verſo l’ estremità del calice,ch’ indi diventa un ſrutto,che

due ſemi lunghi racchiude . La radice imbevura di unfſucco lat

tiginoſo corr*oſivo,‘*ed amaro , di fuori negra , dentro- bianca , ca

pelluta,nella ſua parte ſuperiore,‘è mezzanamente groſſa,e lunga,

investita da una craſſa corteccia‘. .

Anche un forte purgante, e perciò poco in uſo-,rieſce la Pr'
n'uſe . Ella è una ſpecie di tiſitinialo, che fra le Campagne nostre

creſce come un picciolo arbuſcello . Ha le foglie conſimili al _

Titímalo Cipawffla, ma più _maggiori , aguzze , e ſottili . Getta

molti fusti, e per alto, e traverſo, e per terra ,nodoli,circa l’al

tezza d’un gomito, e verſo la metà a questi s’ attaccano in modo

d’ombrelle le foglie . Facili ſono a piegarſi , ed a romperſi d’ un

mfiiccio colore: Quali purpureo fa il ſuo picciolo fiore, ed a que

sto ſuccede un ſeme largo, conſimile a quello delle lenticchie. La

ſua radice è lunganconrortaffi groſſa,bianca di dentro e _piena di

ſugo,ricoverta d una buccia ſottile,la quale,eſſendo rofiiccia, di

venta negra col ſeccaríi . Soglionoqi Pastori dentro un fico ſecco

ſpremere alcune gocce della Pitiuſa , e lo conſervano per quando

han voglia di purgarſi , e per darlo ,a tal’ effetto ad altri villa

ni . Per l’ evacuazioni grandi, che ne hanno, molti ſono inciam

pati in ſuneste diſenterie , ed altri vi ſon morti . Con ragione

dunque Meſue chiama la Pitiuſa malignifiima pianta , e non da ,

uſarfi, perche ſuole apportare gran diſpiacere nell’ operare . ‘
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'Un’ altra ſpecie di titimaglio, la di cui radice è tuberoſa ,più L’APIOS ,

ſottile nel baſſo , che in alto, di fuori -negra, dentro bianca, pie

na di molto latte,la quale rieſce im drastico purgante, e nel tem.

po steſſo un ~emetico violentiſiimo ,che dalla figura d’ una pera,

da' Greci apios vien detta, ſi rinviene ,nel territorio noſtro czian

’dio, Del latte di questa, acre aſſai, anche i villani ſi ſeivono, e

bene ſpeſſocon gran loro danno va ad optare . In medicina non

ha alcun’ uſo , ed esternamente applicandoſi ,infiamma le parti. ,Pro- A

_duce tre o quattro fusti , baſſi , ſottili `, nodoſi , rofficci', ſpeſſo per ter.

ra` disteſi , con ſoglie picciole , corte , ſimili a quelle della ruta , ma.

' più lunghette , e più strette , di colore molto -yordi ,. Nelle `cime d’cffi

` ‘fuſti sbucciano `i fiori di un colore pallido- iallo,che raſlembraoo
*mi 'vaſo tagliato in molte parti. Paſſati i ligoriflppariſce un' frut

to triangolare diviſo. in tre ripostigli, in ognuno de"quali annidafi

~'Im picciolo bislungo ſeme.. ñ- * ~ —

Le Campagne di Vieste tanto' cl’ elia , che d’ inverno ſi Veñ.
PIANTE

dono continuamente verdeggiare, e per l’elce, l’agriſoglio, _il len.- ‘VERDEÒ

‘fiſchio’, l’alaterno, la ſabina ,- l’ olivaſtro , il' nerion', l" arbuto,.

mirto , il taſſo, il zaffiro , l’alloro’-, il líoustro,-l'oxiacanta,

.la tamarice, l’edera, il viſchio, l’aſaro , il ſodio-marino, i lau

“r’elli,i mu'cchi,le roſole, il_porrazzo,il timo, il roſmarino; pian

te, che mai pefilono le loro fronde. Columella ſcriſſe, ehe le ſo

‘ 'glie dell’ eſce ſono migliori di quelle della .quercia ‘per darſi ai bo

"vi , e facendoſene la decozione _tanto d’ _eſſe ,' quanto delle ghiande

ſue~,valevole rieſce a fermare la diarrea ,. Dcll’elce’,pe*rchè un’al

bero aſſai noto, ſiccome ſono anche tutte le alta-e memorate-piante,

*potendoſene oſſervare preſſo i Scrittori ,botanici la l'oro particolare.
deſcrizione ,non mi dilſiungo di vantaggio. Mi restringo ſoltanto a

ſcrivere del lentiſchio, e dell’arbuto, piante, che più’di tutte le"

altre- allignano nelle Campagne _della Citta nostra, nè vi _è luogo

m eſſe dove non ſi vedono, l . › " * ' ’ ‘ '- -

C01 nome di .Maga chiamano i nostri terrazzan'i il Lam'.

GIANTI,

ANCHE

D'INVE_R~ -

N0

11’. LEN

ſcbío , e ne _raccogliono le picciole coccole,‘che quantp più matü- TlSCHIO.

"i-ano, più negre diventano‘, ‘Ponendole ,ſotto a’ torchi , ne caccianb

'da eſſe un”oglio aſſai aſpro, e ſorte, non buono' a mangiarſi per.

eſſere troppo astringente', e ſetido , ma brugiandoſi nelle ~luc’erne‘,

da un chiaro _lume .* A guiſa di -piccioli racemi ,ſuccedono queste ‘i `coccole *ai fiol‘i diîſpoſiiin grappoli roſii,edi colore erboſoſmortd,

ch’eſeono dalle aſcelle delle ſoglie, Il Lentiſcliio è un’albe'ró" aſ

ſai ramoſo, che non creſce molto in altezza, perchè non ſi" c'o’lti~

E 2, . a va.
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va . Tncidendoſi ne’ rami ſuoi, come ſl fa agli ornelli per averne

.la manna , ne ſcatoriſce} una gomma molto balſamica. Ha groſ

ſe radici, ſorti, e legnoſe, dentro di- un colore roſiig—no , da una

buccia cinerea ricovertc . Da quelle radicixſcono folti rami, che

ſono facili a piegarſi, ele cime dei loro ſarmenti più ſi. piegano

,verſo terra. Quanto: più quelli rami ſ1 tagliano,tanto più creſco

17' mmm‘

'ro .

no le radici, che ſubito altri rami gettano ‘più verdi, e belli . Il

Lentiſchio mai getta le ſoglie, che ſempre verdeggiano d’un ver

de oſcuro , e'lnaſcono a due *a due ſopra una costa rofficcia , che

non è terminata da altra foglia; e per lo più in ogni costa ſempre

otto ſe ne contano, cioè quattro'per parte. Sono ſimiliralle foglie

del mirto, ma nell’estremit‘a loro , ed in quella picciola vena, da

cui per lungo ſi ſendono , eoſſeggiano aſſai. Hanno un’ odore acuto,

. e ſorte, e ſogliono in molti, odorandole, cauſare dolore‘, e gra

vezza di testa . Masticate ſono-di un gusto aeerbetto _, ed :ſirin

nre.- , . - -

Dell’Jróu” lbno quei frutti , che li rinvengono_ nelle Cam

pagne della Città nolira, groſſi come ſorbe, ſomigli-anti però alle

fragole ſenza nocciolo alcuno , che nel principio verdeggiano , in

di gialli ſi rendono , e poſcia roſſeggiano 4 quando ſono maturi ,

come lo ſcarlatto. Mangiandoſi ſono di un gusto confimile alle fra

vole, nia austeri , e par che ſiano pieni di ſenſibili reste, e gela

no ad alcuni i denti ' offendono lo lion-neo, e perchè_ anche fan

girare la testa ,per eſſere di difficile digestione ,come fa il vino be

vuto in quantità, li dicono da’ nostri Paeſani ubriache”: , e ga”

gole.~ Memecflon, ed une-ii ,quali unumedo dai latini vengono det

_ ti, non potendoſene mangiare più d’ uno , perchè fanno male'.

E’ bello a vederli l’arbuto . Nello fieſſo 'tem-po, che ha i frutti

e gialli , e verdi, e rofii , ave anche i fiori bianchi , ed alle

Volte porporini ,attaccati con un ſolo picciuolo nella parte ultima

loro,diſposti a modo di grappoli. Il ſuo tronco è ricoperto d’una

buccia rofliccia, aſpra, e ſquamoſa, che getta in alto i rami più

liſci con le ſrondi , che ſi vedono nelle ſelve verdeggiare anche

d’inverno,dentate,e merlate ne’ loro contorni,liſce, e colla costä

nel mezzo roſſeggiante," ſimili a quelle del lauro , e dell’elce , ma

più brievi , e più roſſe. Tanto della ſcorza, quanto delle fogli-e

dell’arbuto,facendolener la decozione,profittevole ſi decanta a ſerma- _

re la diarrea . Ioperò non vi ho tal credenza, perchè l’arbuto, eſ

'ſendo d’ acerba natura,ha ſolito’ſempre dei dolori, e tremori ca

gionare, ,ſiccome ‘l‘ eſperienza più volte …ha facto conoſcere

. _i7_ . i
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q 'Fiori d’ ogni ſpecie rendono ben’ anche delizioſa la 'Vestana LB FRUT

Campagna, ed i flutti_ d’ ogni ſorte n’ accreſcono maggiormente le TA

ſue delizie . Non mancano braſſiche di più ſpecie, lattuche , bor

ragini , ſenapi , zucche , bietole , carci-offi , napi , rucole , cicorie, -

endwie, cocomeri, ſellari, raſani, meloni, angurie, zatte, mela,.

ſorbi, pere ,- melograni, peſchi, arm'eniache, fichi, mandol'e,giug.

giole, ncſpole, uve ‘di più ſorti, e quanto mai è biſognevole al

la vita umana . Il tutto produce il fertile tehitorio . Nelle Ter

re di Vico, Rodi, ed lſchitella, per le perenni acque, dalle quali '

innaffiati vengono i giardini, in grande abbondanza ſi hanno, e ce

dri , e limoni di più ſpecie, ed aranci aci-i, e dolci, e ſi ammira

nel Regno la bellezza,e grandezza di que’ aranci , che volgarmen

tc chiamanſi portogalli. Le noci,.e le castagne nelle ſuddette Ter

re anche rare non ſono . Racconta Lione .Ostienſe ( I) , che non

con altra maniera ſi sſorzò Melo Principe di Bari invitare i Nor

manni a diſcacciare i Greci dalla Puglia , ſe non con inviare loro, -

*gran quantità di frutti del Monte Gar ano,e de’ luoghi convicini.

Tale abbondanza vie più ſi accr ce dal. mare, c‘he non ſolo

fomniinistra moltiseſquiſiti peſci, ed iſpecie *ſeppiei ma ancora
collii-v navigazione, mantenendoſi il commercio ,con altre Citta ,ì ſi

conduce in Vieste tutto ciò ,di cui ha biſogno, e ſi traſporta al

trove tutto ciò, di cui ella abbonda . ll mare Vestano , che con

altro nome preſſo gli antichi Scrittori diceſi _linux arianna', `e_ ab

bondantiſiimo,'in articolare delle ſarde. Circa il meſe di Marzo

a’jocomincia la pe ca delle medeſime , e ſe ne prendono in tanta

copi-a, che ſalate ſi mandano in altri 'paeſi, e Città della Provin

cia (a). Ne’ laghi di panta-uo ſi hanno ben graffi cefali,le*nel lago

' di

i

` (i) Tandem itaque przdiél'us Prince’ps conſiliohabito,iim1fl cum

,îpfis nuncios in Normanniam dirigitz'òc v-:luti alter Narſcs oma per ~ *

r eos , &cedmra , amygdalas quo nc , &deanratas nuces, ac pa Lia impe

rialia ,nec non, &equal-um in rumenta auto puriffim‘o infignita illuc

’lrauſmittens ad ten-am :alia gignentem, illos tranfire,non tam invi

tabat, quam trahebat. Leon. Oflienſ. ſi!). z. cap, 25.

(a) Tiene il mare molto abbondante di peſci , 8t in particolare

vi ſi fa la peſcagione delle ſarde ,alla quale nella primaviera vi con~

corrono cèntina]a 8L centinaia di barche ,8c ſoglicmo le notti prender# ’

ne tanta copia , . che ſuol eccedere ogni barca laſefl'anta 8c ſettanta ‘

migliara , quali poi -ſalztc ſomminifirano abbondanza di eſſe a tutta

la_pr_ovincia . Enrico .Bacco nel Regno di Napoli div-Io 1'” dodm' ftp.
Were Pag. 149. ._ ſi ‘

I'/
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di pantánino ſi prendono alcuni vp'íccioli peſci, ſimili a quei , che

ſi peſcano nel lago ſucino,detti antichi,quali ,dandoſi a mangiare

ai gatti,questi muoiono . Le acque ſalmaſ’trc di pantanino diſſoc

canti rieſcono, e lavandoli er più mattine in eſſe i cavalli, ſi li

-bcmno da molti mali; 'ed in particolare dalle riprcnfioní.

L’ abbondanza ’di Vieſte ſ1 accreſce ancora dall’ industrís

de' Cittadini. Gran quantità di legname ne" boſchi tagliandoſi.,

_ e per fare nuove baîche,e pei-cerchi di‘ botte, e per -torcoli- dei '

irappeti , e per altri uſi neceſſari , ſ1 traſmette nei luoghi della

Provincia di Bari, in Venezia, in Dalmazia, ed a Trieste . Per

il comodo degli erbaggi nei detti boſchi, e per altri paſcoli , eſ

ſendo ripartito il territorio dalla natura in piani, e colli con

mirabile ſimetria , vi ſi mantengono razze , ed armenti . Dalle

razze delle giumentc , -le quali non ſono così grandi come quelle

di Apruzzo , ſi hanno ſorti polledri , ſebbene piccioli.. Belliſſimi

glovenchi'ancora dalle va‘cche ,i quali , per eſſere di natura aſpri, e

di non molta grandezza , rieſcono ottimi ,tanto per uſo di aratro,*

quanto per il comodo dei carri , per traſportare legne _dai boſchi

nella marina', dovéndoſi qudie imbarcare . E pecore , e _capre , è

porci rendono per‘ l’ abbondanza delle ghiande, dell’ erbe‘, e delle

frondi,più ricca l’ indqstria. Non mancano-cignali, capri, lepori,`

Vollpi , lupi` ne’ boſchi. _I mei-li, i tor-ſli , i colombacci, le' calandre;

le cctole, ed altri volatili ſi' prendono bene ſpeſſo, cibandoſi effi.

_di olive, di lentiſchio, di mortelle, e d’ellere, frutti de’ quali ab- -,

bondano le nostre contrade . Nel meſe 'di—ì Maggio colle reti alla.

punta dello ſcoglio, e ben' anche dalle fincstre delle caſe , che ri

guardanò il mare, *ſi fa Ia caccia _delle quag‘lile,e le anatre, e ſol

laghe,vedonſi anche ne’ convicini laghi di pantano, e pantanino.

`Le api ſimilmente"; e'" pel ramerino', e l’ edcre , _a maggior luſſo

, dei nostri Cittadini, prezioſo danno il miele, ‘

Del comodo, e dell’ abbondanza parlato abbiamo a bastanza;

,degl’ incomodi , a’ quali ;ſoggetta è. la .Città nostra , è neceſſario

anche di ſcrivere . Più volte ha rimirato i ſuoi Cittadini estintí

ſotto le ruine delle ſue abitazioni per il terremoto. Da _tal cafligo

da più anni libera ſe ne mira per la protezione dell’ Arcangelo

- S. MICHELE. Per l’incostanza dell’aria,venendo ſempre accop

piata da’tuoni,e fulgori, e nella primavera,e nell’ està ,. or le ſue

vigne, or i* ſeminnti, or i frutti ,or gli olivetiL‘le gragnuole de

vastano , e diſtruggono . Lo _steſſo danno da tanto in tanto, han

cagionato i'bruchi , benchè da più' anni eſente ſi vede da un tal

 



DELLA CITTA’DIVIESTE'. ;9

flagello. Cavallette, e locuste vengono, anche'detti , e dotati ſono

di denti aguzzi . Naſcono ſenza piume , a guiſa dei vermi della

ſeta . Divenendo più grandi s’ impennano ~, e volano a guiſa di‘ .

ucelli, e ſi moltiplicano in tanto numero ,che attivano ad oſcu.

rare l’aria, nando da terra s’* inalzano . Per dove paſſano divo

rano tutto , enza restarvi su 'gli ,alberi ſronda , e corrodono ben'

anche le cortecce aſſai grandi, e robuste di eſſi. In una ſol notte

i rusti‘ci devastate vedono quei ſeminati , e quelle vigne , ed oli

veti, dove han impiegato la loro i'ndustria di un anno. Regnandoſi

Federico II.. nell’anno 1231. , in tanto nümero ſi moltiplicarono,

xche per rimediare -al male cagionavano , ſotto dure pene', emanò eſſo,

Ceſare un’edítto, che ognuno abitante di_quei luoghi ad un tal

flagello ſoggetti , ſuſſe obbligato raccogliere quattro tomola di bruchi

il giorno,e gli daſſe la ſera ai deputati ,a ciò stabiliti, per brugiargli`

Gli aſpidi, le vipere, più picciole però di quelle, ſi rinven

gono in_ altre Provincie.,›di un colore roſſo cinerqp, in gran nu

mero per la moltitudine, e. dei ſaſſi, e dei roveti, eziandio _ſi ri.

trovano nelle nostre Campagne . Il Castello di San Vito, che Era.

posto alle radici del Monte Gargano ſra Sanſevero , e Manfredo

nia, ſcrive il` P. *Alberti , che a’ ſuoi tempi abbandonatoWedeaſi

per la quantità delle ſerpi. che ivi ſono, ed abbondano. Ai ſerpi

ſi aggiungono i rubeti,o ſiano roſpi, 'le lucertole, e- queste di-va

rie ſpecie , ed alcune lucertole in tempo di està girare ſi 'vedono

per le mura delle caſe , le quali , quantunque niun danno cagio.

nano , brutte ſono a vederſi, ed hanno la, pelle picchiata come il -

‘ roſpo, la coda non' tanto lunga, la testa più groſſa, e più larghe

ſono di corpo. .ſcorfiglioni col Proprio loro nome dalla nostra gente

Vestana vengono chiamate. q. , ‘

Tra le altre ſalangi, e ragni , mi restringerò ſolo a ſcrivere

di quella ſpecie di ragni, che propri ſono della .Puglia , _e` perchè

di eſíi un pumero ben grande vi è nel territorio di Taranto,Ta

_ murale vengono detti ., Queste razze di animaletti hanno la loro

tana in certi buchi ſotterranei, da* quali eſcono . -Velenoſe ſono

le tarantole, e maggiormente danno cagionano, mordendo in tem

po di està_ , allorchèil ſole è nel ſegno_ :diñLione . Quella miſera

gente, che in ‘tempo di notte ſi rattroVa nelle Campagne a rac

cogliere la meſſe, e che è forzata a cielo ſcoverto dormire, ſuol’

eſſere per lo più da eſſe con veemenza morſicata . E quantunque

non periſca , pure il lor veleno,oprando tardamente, e lentamente,.

l’ infetta col rendere il ſangue più craſſo,e riſvegliando quaſi un cer

‘- ' ` to
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to viſcido, lo tiene inceppato'. Stupídi, e quaſi ſoporoſi gli awe;

:iena-ti diventano . E perchè il moto‘ è neceſſario , acciocchè il

. ſangue dalle fibre~.sſorzato , ſia costretto agire con più libertà , ſi

costringono eſſi inſermi a danzare. A ſar ciò, biſognandovi qual

che‘ muſico istrumento ; a tal’ effetto han detto la muſica eſſere

il rimedio vaie‘volifiimo . In fatti con quel moto grande dell‘istraor.

èínario ballare, educendoſi un gran ſudore,ſi aſſottiglia _il ſangue,

e ſani diventano~ . Vero dunque non è quello, che da alcuni im.

postori ſi predica , cìhe nel tempo , che le tarantole mordono , in.

uello stato , in cui alcuno ſi ritrova , ſempre è neceſſario , che

ſi mantenghi :'così ſe quello , che morſicato e' ſi ritrova cantan

do , che ſempre canti ,ñ ſe ridendo , che rida ſempre , ſe meſ’to ,

afflitto rimanchi , ſe festeggiando, festeggi ſin- a tanto, che il ve.

leuo ſia uſcito dal ſuo corpo . Sono le tarantoie negrifiime , ed.

alcune con certe listre 'd' oro macchiate . Nella Città noſtra han

no un colore cinereo , ed altre più ſoſco , e ſono più picciole di

quelle_ di Taranto. Non è finora, che- i0 ſappia , d’ avere av

velenato alcuno; nulla manco ognuno di eſſe teme , e ne sta ben
guai-dirigo, ſi t ’ - i

Se i bruchî nocivi ſono ai ſeminati , i ſerpi , e le tarantole

agli abitanti , gli animali anche eſenti non ſono dai danni , che

‘l’ inſeriſcono certi inſetti, che moltiplicandoſi a guiſa dei piu

äocchi, gli ſucchiano il .ſangue . Sono questi le zecche, e la 'bra

ma . Si ritrovano nelle nostre Campagne , per eſſere luOghi cal
ſidiſiimi, e ripiene. di piante , che continuamente verdeggiano.

In tempo di autunno , allorchè la stagione è più ſecca , ſi fanno

maggiormente ſentire. Le zecche arrivano ad ammazzare anche i

tori più ſorti , e ſono più dannoſe-della brama. Questa,quanto è

piena di quel ſangue , che ha ſucchîato , va a cadere a terra , e

muore; ma la‘zec'ca,` perchè molto nella pelle s’intromette, diffi-’

cile è ad uſcirne,ed attaccandoſi ſotto ‘il palato degli animali neL’

. i" atto , che’ mangiano , gli ammazza . Unico rimedio , come quello,

che nocivo è 'a tutti gl’ inſetti, `ſi è ſperimentato l' oglio. l Cu

stodi ungendone con eſſo i loro animaii, così gli preſervano; av

ve nachè le zecche non ſi-attaccano per il ſetore dell’oglio a’ mc

deimi , eſſendogli molto contrario. -

Anticamente il recinto della Citta nostra di Vieste era pitt

di un miglio,come ſi ravviſa da vestigie di antiche fabbriche,per

lo più dalle arene del mare ricoverte. Distrutta poi, non una ſol

volta, ma più volte _dal furore-de’ barbari, e da’ trcmuotistçrca

i
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.,firinſe in quel ſito, in' cui oggi ſi ſcorge‘, di un mezzb-miglio,'ç p‘ fl .

più . ’Vien circondata fortiſſime muraglie con due porte , una

;ſuperiore ſotto l’Epiſcopio`, munita di rastello con por/tioqje pic.

,.ciolo baluardo: l’altra di baſſo, che è 'più grande della ſuperiore,

‘tiediſicata a ſpeſe del pubblico nel' 176?., ſotto la protezione del? _

'-.l’Angelico. Principe-»5. -MICHELE , la .di cui efiigie 'in rilievosu_
ſ di eſſa porta wſi mira ,ñ Duefbaluardi la fiancheggiano, ‘ed‘ ammen

_due_ le' parte riguardano il ſettentrione, 'Nel capo ;della Città vi ,è

un ben munito, e .ſorte Castello,ed`ín piedi il baluardo: di `?pl-Trani « , _

;ceſcoz Più di undeci mila anime‘numeravanſi pria ddl“?ultima’ ſul. _- `._`, - -- - ‘Î e

.:mina-,.ed".a,tempiÎ-dí ‘Monſignor' Kr'eaytter ‘ſe ne contavario due ñ ‘ ..

:mila ,,e ſettantadue-, Al preſente?" vienabitata-,ſecon‘do il computo - . ~ - '

{atroci-alla .curia Veſcovilein queflo‘anno 1768., da quattromila, ~ `
.cuvtrcntaſci anime’. r ‘x- ., .e -' ì- ' 'i‘ '

v -\ . > ~.,`

   

 

’Dell’ ori 'incide/la_ Ciftóì J di Víestc, o'ue di‘AflmestK,

i - o. ` . I t Q o

c rif/[e (mm/ye .Citta di? Merino, .ed (lim… ` ; j_

‘ì ñ ‘E vi è punto più infliáato,che intraPrendeſi_ adeciſrar'e '

da’ Storid,egli "ſi è“quello‘,che,riguarda l’origine 'delle

' f Città . In fatti qual coſa di certo può; rinvenirſi‘ mai‘,

i ' trattandoſi di. tempo, di‘ cui ninna contezza ha potuto "

`ſi:. ‘ per lolungozandare.tra-mandarfi-;e-ſe'v’è qualche lume,

è_ qu manchevole', o inviluppato in mille favole , per aumen

- ?ame ſorſe* il. pregio , ’ela‘ grandezza t') ,Fu costume' de’- Greci

attribuire, per rendere .più illuſtri le Città ,l’origine loro a qualche
;Nume paffiſiolai’e, ,ſotto la dici-ti ÎprOtezione ſi, man-teneſſerq,~o² a

qualche illu ceperſonaggio, ſedi cui glorioſe--gestä lo'-reſero ben .
dlstmfo ;ñ- ripetendo ..anche ;deglizëgizef- piîrvfamoſi ‘, che- nſitaiìn’eiia* *

Grecla furono, la fondazione _. Cos): leffiíamo dpi: fondatore di
… . ~ , "I k . i < -- - : "~ ‘ ,- a ‘

i _ . ` . . ` _- . - SlClO

Qñ- ñ ~ 1 i .a.- ‘ ſi i"

(I) Qua# ante conditamñ , -condendam‘vè ’ui-bem `, poeticis m'agis

, decora ſabulis'} uan-i incorruptis rerum" gefiarnm~monumentis tra—ì

giuntur 5 ea nec agìzmarre'ì, nec' refelIere-in ,animo cſi. 'Datur haec- ve— ‘ *.ññ.

’ nia antiquitati, ut niiſcendo humaua divinis,primordia ‘ui'bìum angu- ’

Rim-a faciat . Et fi'ócui "Populo - licete--oporteret-"eonfec'rare origine:.

ſuas, 8c ad Deo: :eſci-re andorcs. .Li-via: HM”. Romaa- 1'” Wi”

.`,
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i Romolo~,.~e Remo, la deità- a- costoro ne~ aveſſe infinita.. Clic pere

i nera faccia. di un. parricidio , divulgati-ono , che‘ egliì , chiamato 'dà'.

' di unNume‘, ma un Nun-1e- st`eſſo, e come tale` tutelare' di? Roma_ .

~ ſi ſavoleggìa-, la ffanza aveſſero- nel‘ Sebeto . Altri, per' maggiormen

' aveſſe-i (3) ;j come- ancoraa dall’eſempio- d'el'Padre, i* Figli, ed i: Pro

. denza, che a ciaſcunov aggrada: ,, e— ſi condoni' questa debolezza ad

‘ . ſcavi Sípoutinifolq. 2.:; ..

i - - r _.
A- , _‘ . ~*ç

`

Sicìone , Inaco `d’ Argos’ , Si'ſiſo di. Corinto ,a Dardano di Troia ,.
Cad“mo di T‘ebe, e~ Cecopre, e Teſeo figlio* di‘. Nettuno di Atene. ì

Tal paſſione* di vanità ſcorgeſz ben"anche di eſſere ,stata preſſo‘ -

altre Naz-ioni: più culto.. Nelle* istorie ,da Livio- ſc_ritte , ſr legge, che‘

Roma, le di cui prime vest-igie, con un ridotto- di. maſnadierr,‘e

enti-infame', gettate* la—` prima volta da Romolo, e Remo ,‘ reo

:Il primo di: un' fratricidio-,ed ammenduc‘ ſpurj ,e ſacñlegi7,,dal`Dio- `

Marte_ il? principio avuto- aVeſſe-,. come’ quegli ,chz’eſſe‘ndo- Padrerdi;

ciò ,. avendo ucciſo- Romolo nel~ Senato ,A per- toglierſi' i Senatori la.

Marte.- ſiio- Padre ,era- ſalito in Cielo‘ nel? numero demei . D‘a‘ quella

prima Romana credula' gente ſn* dichiarato Romolo , non ſolo figlio:

Similmente’ſi haſi dalla .Storia del. nost’rOJëegno ,. che Napoli ,

ſua Capitale riconoſchi- l’origine ſua- dalle Sirene (I) , delle quali

te- renderla conſpicua, non han mancato a= pie fermoaſſerireuyche

Noè , dopo-il diluvio'. univerſale, eſſendo- venuto- ben due: volte in

Italia co’ ſuoi figli; (a) ,. di Napoli- le- prime- ſondamenta gettato

nepoti' aveſſero* 'edificate altre.“Terre, e Città- nel Regnor D'a Ja--‘

ſet figlio Noe , ebbe il. ſuo- principio Amalfi., da Sale figlio di

Arſaſade, e di- eſſoñ Noè: pronepote', l’antica- Salerno- (4) ,. da ‘Serre t

la distrutta Siponto— (5) - Preſtiti" null‘a. manco a- ciò- quella cre

im genio dominante‘ di' tutte~ le nazioni‘ del’ mondo.. v _ e

Si legge nel' ſacro- libro*` della-G'eneſhclie dop@ il'diluvio uni-'
verſaſe` ,. vi= rest'ò Noè conv ſua moglie, ed i tre ſuoi figli Sem ,

Cam ,,*e Iaſet- colle loro.- moglie Neceſſariamente, dìſſeccate. l‘e- acque,

_ . Foſa
I ‘ ’

(l) Sil. Ira!… h'b. 12., -Siren dedi't una tuum: memorabile: nome!!

Parthenope .

(a) Mama Hiflor.- EPíÌ. de reIÎa,.$`nIe1-m"k.v raf-P‘… Noè bis in Iti

liam_ profeéìus est ,. in qua trigi’nta` tres" annos permanſit uſque ad. GO:

mei-is Galli* rimogeniti Japhet adventnm: cum- ſuis, coloniis , ut vari:

authores ex eroſo deſumpſere .- » …, ~

(3) Niccolò' Garmin-io Falcone in vita- S'Januarii' lib- 3- caP- P”;- *ñ

(4) Mazza ſoc- c‘it. ,. , . _ .

(S) Pompeo Samelli nella CronOlogìa de‘ Veſcovi , ed Arene

a

ì . i ‘
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~ gato; Jacovo Filippo 'Bergamaſco nel ſupplimento
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@Jana l’ arca .su i :monti ‘di Armenia "(1) Ì, ~;dando’ſi in' Pàlestíná

all’agricoltura (2.) , dovettero _formarſi caſe, .ed ,a poco ,azpoco ediz

ficare Città . .Ma qual .Città fia` stata -laxprima :da .cofioro ;edifici-u,

‘ta, la :Scrittura non lo .eſprime ;Solamente ,Aſſax .ori‘g'ínàcío

~Î`Baìbilonia .edificò Ninive,e :Nembro’to‘fu -il prima , che ;incomináò

qual ?Re ſa dominare inñBabìlón’ia… :Dovè ſcorrevaí ,il ‘tempo

`apni ;Impoflìbìle .è a :crederſi-, .che epoc‘hc :per'ſhnez a’quali 'bafian

un ſemplice' -tugurio , zqaganti ;aveſſero Noluto .edificate più .abita-‘j

,piedi , e‘ dare il ;principiod molte Città .. Ebbene Sem ,> Cam , .e

,Jaſet ‘più figli ,` -e da ;costoro ,, dice il ſacro libro', e non .da ‘Noè ,

~ 'furono ;distribuìte le genti *nelle doro ;vaínç’ieA-e '.ciaſcheduno .ſe
o

‘condo (il ſuo-flipguaiggmo ,nella Îſua -prapria "Nazione -(3) -; _flqee‘hè acá

cadde ;dopo la cön uſione delle ’lingue ,nella Torre ,di Babele.. E ſica

-come a ,miſura :creſceano legenti ,ed i~pop01iv,zſenz.a poterſi ‘da noi. '

flabilíre .qual me ,foſſe 'Hara ſalapríma ,zcosì xcreſceaho.,fled ;edific'avanſi' `

;le Città; e di nuovo…,-dopo'zil `diluvio, ,tornò ,a :riabîtarſi la terra;

:Da ciò premeſſo , ſ1 .arguiſce eſſere favoloſo ,1’ aſſerire, -chc ‘la -ſſ

,mſh-a Vieste ſia 'Hara .edificata ;da `'Noè (4.),che ,nondägpiamo .con
quali barc‘hez, o ;zattare ,1, *poſata T. ;arca ſſzsu .ì Monti .dl Armenia,

eſſendo ‘fiato _dalle acque .distrutto all’urto, -paſſato ?aveſſe il vasto

pelago, per .condurfi ai ’lidi dell’Adriatico., e -ripoſarſi nel *Monte*

Cazzano. ‘I piani *dellaPuglíafl non le ..ſéoſceſe ,rupi ;del :Gargano

Ã a .F
2- @tano

:(1) .Geneſ. ”p.8- merf. 4. Reverſzque ſunt aqui: ,de terra eu11

tes , ‘Be redeuntes, 8c cazperunt ,mìnuì poli centum quinquagìnta dies:

tequìevítque arca ſuper montes Armen" . ,

fl - _ (2) .Geneſi 9. *ved: 20. .Czpìtque Noè vir _agrigols zexercere ,ter

l‘zm, 8c plantare ‘vinezm. ' ~ .. ' ' ; 7

' (3) .Genejî ~Îo. ever]. Prinz. ’Hae ‘ſunt -generatîones filîomm Noè ,ñ

Sem, Cam, ,8c Ja'îäît, antique ſunt .eis fili] _poli diluvium , -filìì Ja— “

het, Gpmçr, a: go , ..8c Madaí, 3c Javan‘, a; Tubal ., 3; M0

oc , 8c TYuIas . Porro ii .Gamer ., Aſcenez , 8c Prìphath; 3C T0*

gprma ,. Ffln .autem Javan , Eliſa _, 8c Tharfis, Cetthim , ;8c Dada

dun.Ab ,hrs diviſa: ſunt—I

que ſecundumji'n nam ſuam 8c familias ſnas in nationibus ſuis..

_ @(4) Enna. ~‘ ac. Re . ‘Ji Nap. .di-UU; in .dodici Pro-vin. Pag. 147.

fam. Napoi. 16_18. La' Città. .di Velia . . . ,. ſu edificata da 'Noe, che

m detto Mgnçc_fi confcrì dopo il .diluvio ,come ,dice Franceſco Sacro

nell’ :flona «Hu-:ca .dm altre autorità del Tcſauro eneaÎogîco cſpur

~ gene Cronache , ed

alen- Ed ebbe tal nome perchè vi fu ſepolta la moglie di efl'o N°5

Chiamata Velia, o pure Hefla &1c- .‘

..a

’\

.1

nſnla:Gentinm ‘in Regionibus ſuis , .unuſquiſz

O
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' flex-ano' più confac'enti alla ſua' cadenteetade, ed atti-a dare -la tom

~ba all’inſclice‘ſua moglie, che appropriandoſegli il nome di Vella',

'oppure- Heſfa, ſecondo {gli antichi, ch’ erano ſoliti proferire la let:

` tera P' per H, ſi vuole oſſe' stata~ ſeppellita su lo ſcoglio della no

, 'ì ’Tstra Città. Vecchio di. poco giudizio! di'quell’ amata Spoſa , che

" ‘- con eſſo lui rimirato a‘vea due mondi, su lo ſcoglio di_un’ aride.

› terra', sterile reſa dalla ſalſedine delle acque marine, .in uguagliano_

za di tutto l’Orbe, a‘ cauſa del generale diluvio, da Paleſtina Re

.“ ione dell’Aſia cotanto lontana , dopo penoſo , eÎ diſastroſo cammino,

' t *iaſciatne le oſſa! Vi edificò inſegno .del ſuo particolare‘ affetto

-* › i -una Città , chcdal‘ di lui nome la diſſe Vesta . Uomo rozzo , avvezzo

‘i g a maneggiare la; zappa , a ſendere coll’ aratro la terra , divenuto

" `- ‘Architetto~ ,' ſenza aver manipoli di aiuto al gran lavoro ! `Follie
V più di qucste ſr leggono in altri accreditati Scrittori , che nauſea

‘eccitarebberoa riſerirle (t) . Moglie di Noè hanno aſſegnato alcuni

la terra, che ~mediante la fatica di costui, s' incominciò a rendete`

ſeconda ~di biade., -di uve‘, .e frutti , reſa sterile dalle acque. ſalſe:

'e dal vestirſi di vite ,'ſrondi , ed ariste,l’ hanno cognominata V’e‘sta,

‘Tithea ,Pale , Thea , , ’Cibcle , Idea , Cerere , Berecinzia , nomi

tutti alluſivi. Così facilmente, e non in altro ſenſo, alcuni allu

dendo alla nostra- Città,dal ſuo territorio,chc ſenza coltura ſruth

ti produce , li hanno detta Vesta , edificata dalla moglie di Noè.

.Popolandoſi coll’ andare degli anni la terra , ſi popolarono que

`Rſie nostre Regioni; ed i primi, che -vi abitarono,~non v’ ha dubio,

che diſcendentifla’ figli, e nepoti di Noè ,erano 'della stirpe Noe

ticaì; come in fatti ', ſe vogliamo ripetere 'il tutto ab ooo, ſono stat’iä

i nostri anteceſſori , e tutti gli altri ſono al preſente ,‘e ſaranno dopo

"noi . Colle congruenze però più proprie ricavate dal Sacro Testo (e) ,

i primi Popoli,dopo la diviſione delle Regioni, ed, Iſole, che da

Palestina paſſaſſero nella Macedonia,e quindi in Italia ad abitare,

furono i Cittci , così‘detti dal loroCondottiere Cettim terzogc

nito di Giavan,pmnipote di Noè , e comecchè non vi ritrovarono

in queste nostre Regioni altri abitatori ,ſono questi di eſſe‘gliſióa

' . rigem,

o

o

, . (l) Bert-ſ0 [ib-‘Print Hiflof. -ſi Pietro Leone Caſella de almrigin.

' «Advenit ,. 8L Jamrs placida.exc`:eptus‘ Tiberis véhitura ,i quicuin novi

.Aborìgines. Advenit, 8c Velia-.mari ſupero. ~ ‘ - ~

(a) Nmner‘orum 2-4. *Dex-f 24,. Daniel. xt. "uffi-30. Ezeccbicl. 27.

ai ` ‘ ver!. 6. Vulgam Editionis . Quercus de Baſon dolaverunt in remos
,ñ tuos . . -_ .ì , 8c ſ’raetoriols de- Inſulis Italia . 'Texture Hebrascuo* :br .

De Infuhs Getthim. . .. ,
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*Egea-n', ed Indígeizí. E ‘quantu‘nque' non poſſa ſtabilirſi con qualche -`

certezza‘ iſtempo preciſo della loro venuta, giudicaſi ciò non-ostante‘ .
queſta "eſſere accaduta' 27.70.' anni’ pria della nostra Era_ volgar’e ,` _i

cento', e dieci anni dopo, del diluvio ., Preſſo i‘Sacri ‘,Interpetri‘i
hannoti1-Cittei, gl’ſiItaliani,,ed iîPuglieſi per lo steſſo ,e da

Svida (2.) ì, e d'a Cedreno ne’ ſuoi annali abbiamo ;che Teleſe'

cambiò il nome di…, Latini a quei , che per lo innanzi dicevanſi

Cittei .f Non avendo chi gli contrastaſſe , godevano la bella età

dell’oro, ſiccome cantò— Virgilio (3), e tratto tratto dal mare

di Sicilia fin’ alla ſettentrionale arte dell’Adriatico (4),ſi dilataro

no, e dall’accreſcerſi , ‘et moltiplicarst in' queste postre Regioni', dal

verbo .flag-eo, 'come riflette il Barrio "(5) , ſi diſſero Auſoni

3.‘ -Gli Arcadi nel Peloponneſo creſciuti di numero, ſotto la ſcor.:

ta de’Fratelli Enotrio, e Peucezio, quali conſiderando ,- che pic

ciola porzione dell’_ eredità. di ~Licaone loro Padre_ 'Redi Arcadia ‘_

gli ſarebbe ſpettata , rilaſciando il_ tutto a Nittim’o loro‘ Fratello ‘ `

maggiore , ſi conduſſero in“ queſte nostre ;Regioni 459. anni fpria “`

. l’incendio di Troia (6) . RitrovandoVi-gli Auſoni gli vinſero,,e uga‘
-ronofl. Quelli, che abitavano dal faro _diMeflinaſſfin al fiume Bra

dano, diſcacciati da Eno’trioj‘ſi‘ ripatriarono di qua dal Selo; di
mſſodocchè coloro ,— che ſermarono nellaCampagna_ di‘ Napoli _ſi

diſſero Ãuſonì Opt'ri; vquei,-el~'t.e più‘ oltre ‘paſſarono alle vicinanze

. del Garigliano .Al-und, e Sidi-:inf , e que’ , che ſi avanzarono ſin

al gioco app'ennino verſo Gaeta , Fondi , e Terracina l’olfln' , ed
' Ernia' ſ1 appellarono (7-) .-Gli altri poi,che occupavanoì'queste no.

stre parti dal fiumelBradanoñſin all’ Adriatico, vinti da Peucezioſi

ne’ Monti APpennini ſalendo, ſi riſuggiarono nel Piceno, nell’Uni

bria, e_ nel Lazio, dicendoſi .Auſoni Umbri—,iperclíèjàloro proge

 

I"

L ’ñ'

i *K ' ' i…

( l) Cboldaíca Parapbrqfie ibideni., De Inſulis Apulia:.

i _(²) Suda "71,131'81'0”. -- Cedremìs ínAnnalib- Italia: autem Regnuùl

tenuit Herculisex Auga' filius Telephns, vv8c rpost hnn‘c Latinus filiuS'

annos deeem, 8c oóìo : qui Cettheisnomen Latinorum fccit. ` `

(3) Virg. lib. x!. Eneidſ p L - i - . -

, ~O fortunata Gentes Säturnia Regna ‘ _

' Antiqni Auſonii: quae vo's fortuna quietos

~ - Sollicitat? ſuadetqne ignota lacoffere bella? ‘x' - "
(4) ’Diomſ. African. de fit” orbis . _ ì “

(5)" _Gabi-ie!. Bffliſlî. de antiqru't. , dîìflm Calabria ſila- i. fa!. T

703) Diem]. ./llieamaſ. [ib. l. Miriam-,Roman

(7) Clue'r. Irak. mrig. [ib. i. cap. 9,. .e . .- ._ "

of: I
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'.-nitori‘Îdal diluvio Univefiſále-:ſcampati‘eránm com-eſiÎPolibio lo ..tibe

'sta 'es-*coli `da1$icolo loro-Duce, e `Condottiere (2.). >
“ſi Reſpinti in ‘dietro i `Sicoli da’ Pelaſgì ;Popoli :della Teſſaglia,

.che vennero in Italia, ..ſecondo .Onofrio Panvinio _[3] ,cento anni

Fri:: 'la guerra ;di Troia, e 138. ‘anni ;dopo Enotrio, .come lo de

criye :Filippoch-iezio [4], rcg'nando ;il Re Morgete 1394. .anni

{aria l’ incarnazione del ;Verbo Divinoñ, ;Î-itornarono nell’ _Enotriam

un a pezza abitando le Costiere ,diGa'labria,—paſſarono ~ oſcia nel*

l’ I ola di Trinacria , che _dal jloro :nome ‘Sicilia ‘chiamo l ..Cosìan

che gli Umbri Auſoni, da’ medeſimi Pelaſgi ;in tdietro ,reſpinti ,

nella Sabina fermandoſi, Sabina' ſi diſſe” [5], e que’ ,che in ap- _

preſſo Ii ritirarono _nella ‘V_alle ,di Bojanoñçintorno le ;radici del Ma

teſe, da’ Greci Sannìn' ;ognom'inati ?furono `[6], andando .ſotto lo

steſſo nome i Frcntflnî, gÌ’Irpínì , i .Caraceni,‘i .PelignÃJ Marſi. .

i .Ve/Zini, i Marrucíni, gli Eqm', zi ,Pr-cmq' ‘[7]’, zie’ quali ;i noz

-raſi la cauſa , perchè da’ Sabini ſ1 _diviſa-.0, e«…d’…onde l’aorigin' eb-`

bero tanti .loro diverſi nomi,-ſe non ſi .vbgÎia ..dare luogo ,allecona

geſture Anche da"Sann’i-ti _i’orig'in' e‘bbero ;iLu‘cañíycosì .det. -_

da Lucio loro Capita-now da ,costoro ſi ,diramat‘ono i Bruzjſg); v

.Diſcacciati gli Auſoni , 'da Enotrio Ò, Enotrifl -fu _detta- tutta.
_.guelſila Regione terminata d'al Seno Tarentino in oriente-z, e dal .

ume _Selo all’occaſo _, dove poſcia ,abit'arono _i ‘Lucani', ed _i Bruzì;
. a _ . - . - ' . indi

.ñ (1) _Polibiùs in Poli/Zar. cap. 7. @ma tempore aquoſae eladis Ym- '

ns ſuperfixerunt. Umbros, quaſi Ymbros grace nominato”

(2) EJ/anicus de `.ſacerdoc. ſunonís . ' . .

(3)_ Pminiu: de amíq. urbí‘s ,Rome imagíne.

(4) Bríetiu: Ira!. antiq. Jil!. 5. Greci quattupiic‘iter ;in Italia!!

venerunt ,. Primo ’ſub-Oenotrio _anno 459. ;ante ‘bellum-'ſl‘rojanum .

Seeundo ante 'Trojaexcidium _320. , 8c ost Oenotrium 5138. quando

Pelaſgi in Italiam ñvenerunt per Padum _uvium . ’ ,
(5) Diem)? ,Alicamaſ- 11'124. ‘ - ſi .

n (6) Pliniu: lib- 3. 'cap, |2,. '

(7) `Sto-abc Iib. 5. Supra -Pieennm 'Veflinì, 8c ‘Marſi, _Be-Pelignîj

8t Marrucini., 8c Frentam , qui Samnitica ſunt gens ,. . . _Seguimi-ut

Hirpini. 8t 'ipíi Samnites . \ ’

_ - `Glu”. Jil!. 3.cap. 9. At'Vestini, Marmcìnì, Pelignî ,Maríi,

A6911! a Emîìcì, quos omnes -constat cjuſdem ſuiſſe generis ,: .quando ,

Se qua .de cauſa _ſeceffionem fecerint ~a sommuní ;Sabinoruxn _corpore ,

8c nomine 'incertum .est . ,

y. (9) .ſn-abc [ib. 6. Antiquiſiima Sabinoì‘um ge'ns efl,& IndigeM-ì

.Ab Ins porro originem duxcre Picentes, atque Sannita:: ab his P0!!

'xo Lucani, 8c eb his .Brutii . . *

\
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indi balia da Italo loro Re‘ , .all Quale ‘eſſendo ſucceli‘o Morgefe

anche Morgeſifl cognomjnoffi‘ſiebbme' però a tutta l’Italia tal no.

me estendeſſezfl). Nella _ſapígajche‘ da- Japige'figlio di Dada,

lo ,preſe il no‘me.(2) , ſ Regione , che dal Capo dl Otranto fino" *

al fiume,If-"l‘entone~ dilatavaſi' )` , doriiinando Peucezío-,_ benchè cà
moda alla coltura , ed ak paſcolo- de’ bestiamiſi , -in gran parte da'

lui …ritrovata deſerta' , ſr diſſi‘:` 'poſcia tutto quel tratto". ’che' dal#

3‘ " .- N " ’ ,i . l "i- ›

`

fiume' Oſama"? diviflo- dalla Puglia Daunia ,7 e' confina alle' VìCÎ-ffi

flange: d’.Ostuni …,. in terra-ffd’ Otranto ad oriente‘ , 'dal’ ſuo nomegf

. Pmcezía, indi ‘Regione 'de' pidocchi- atteſocchè 'daU’Hlirico capi
taſſr-ono dodici donzelle , ed altrettanti giovanetti , e-dalla moltió‘ ſi

gudìne deÎ figli che ſeneró,accreſcetrdòii a- ,guiſa de’pídoçchi,como~ .

poſerO‘ tredici popolazioni (3),- Anche‘ la-IaPLga ’,di' là dalla Pen-ü'

cezia- detta- Mèſapifl, in due altre Regioni in: appreſſo Tir-diviſa .‘

In ‘Salentino' ,"chejntorn'o ſaÎ Città‘ di Castrp, di Uria Salentino’ _ .’

rpm , e Santa Mau-ia di Leuca ,.. propriamente ſi ſpazia ,Aabíxataſ

da’ Candiani, da’ Illiric’í, da’ Italiani; ed in Calì-Eri”, inter-- '-4
no* ad’ Otranto,,e Briſindeſî conſiffea ,ſecondo Dioniſio Africano (4),‘

eſſendo un tale nome di` Calabria, paſſato a’ Bruzja temPo— de'?

'Longobardi . [I rimanente della Japiga‘ dall’ Ofanto, fine’al., Frenz` 4.;

tone' comandare_ del t‘emp0f, e dopo l’ eccidio` dí' Troja, Daunia ſi

_ d'iſſe (5), e col' nome' di Puglia -chíamoffi anche turra quella, Rev; ì

o gione, che“da' _Calabri aſFrentani ei’cenidevaſi (5)» - ſſ'

Gli Arcadi’,c’ñe- dellénostre Regioni~ dire' fi poſiöno- gli'Orígenr'g

e’d‘ .Alimigenì ,.per' avervi in} eſſe'rìtrovato glìÃuſoni‘, che' pria-dì ~

Ioro- l"occuPacono-,_ quantunque' .foſſero st'atÎ_ i~ primi‘ 'de"G`reci-, che
l

?affafi'cro il' Mare. Ionio, venendo ir} 'Italia ,. non 'le diedero Però-f

4—_

;l nome di Magm-~ 'Grecia .~ L’ ottennero (6) dopo* lia guerra di'

~ 7 - _ . roñ‘ …›. .
 

› *(x ` 'DFF-'ſ- Alicàmfl`1ib.|..' ñ ~ . _ ,. >

üt (F . .Sohn. 4243.8… Quis igm-al: Iapygas.>Iapyge Dedali _Sha con*

as* .. - - . . ~ o" :Î 7
3) Plim‘ Iibſſ. 3"._ cap. x1., _' * . -~ -;.’.

(4) Dionif. Afric.. dc fiw'oröìî .t Et .deſhcepè' poi’: 1108' ſequitur

Cìlzöríasedes-Terrz,Gentu`que Japygum extenſae uſque ad Hydrum.

*ritirano: .

(s)— Vìrg. us. 8'. ,Fm-d; .
P"

Gens eadem, qua' `te“ crudelí Daunia bello Eliſe uitnr, ñ

(6 Str-*05. lib.ó. Supler his verſus Septe ntrionclh ſunt eucetìi ,

&qm anni gfaeca lin ua ' t .,I 'd *d flC lab
` Apulia”: vocant.- g dm… ur, …FAR qu: gm‘ P9 a fa" d
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Troia (t),ed~in altri tempi appreſſo, allora quando popoli più_ culti

da Grecia vi approdarono ,‘ e_ facendovi fiorire il commercio', le

arti , e le ſcienze , tutto alſcontrario decli Arcadi, che laſciando

incolte le’ pianure ,ed i terreni -all’a 'piaggia' del mare , a ſomiglian.

za de’ paghi, e vichi’, piccíole Città nelle cime delle colline , e

.nell’ altezza (2.) de’ monti _ergevano , edificarono alla ſponda del

mare Città aſſai vcoſpicue . Così gl’Eritreſi , ed i.Calcideſi, co

. lane lo afferma Strabone (-3), partendo- dalle *loro Città nell’ [ſola

ñ _~ '- di- Euboa- ,dipendente da Atene , Vennero ad edificare Cuma , e

'çómecchè da' Cumani’ indi, origin’ ebbero Napoli, Pozzuoli, Sor
, ' .tenta-,ed altri luoghi conviciniſi; a tal 'riguardo anche per Città

‘ ~ r Greche quçste ſi ebbero (4)..-1 Focefi fabbricarono Velia nel Mare

' ~Tirreno , i Laccdemonjſáranto , i Pili Metaponto ,xi Träjanì

,Anche Diomede Re di ’Etolia, dopo la guerra di Troja, ch’eſibbé

`origine dal ratto div Elena , ſe ad Omero prestare -fede Voglia,

‘commeſſo da Paride ,, per ’cui ſdegnati i Greci la riduſſèro in ccà

here, vago di maggiori Conquiste, e* gloria dalla Patria partendo,

'fe vela per questi noſ’tri mari . Su le prime sbarcò- nell’ Iſole .di

_ ' p i dette Diamea'ee‘, ed ivi per qualche ’tempo fermatoſi , approdo fi..~

,‘ -. . nalmente ne’ lidi garganici. Colla forza, e colle armi,avend0 ri;

trovato `ne’ primi ſuoi popoli ſorte reſistenza , _procurò’ renderſi-Si:

__gnore della Montagna tutta , come léggeſi nell7 eneide di' Virgi
'.'.}io (6). ' - ſi i > - ` `

. _’_vf __ Vídímus-o Cities Diornéa’em, drgi-uaque Caflra ,

_ _ ‘p, j ~ . ` Ule urbem Jrgyrifam patria." cognomine genti;

Ví

 

*(1) Idem [ib. 6.-.Caeterum Greci a-Trojani belli `temporìbus fa

,- `~ ñ, Efo initio magnam etiam -Mediterraueorum pattern ademerunt, atque

..t -.' I . _, in tantum comm crevit potentia , ut, hanc Regionem, fimulque Siciy
i ì ” _ Ham vocarent Ma nam Greciam . ,. . . ’_

… (‘2) Dion. cam. Iib, I. Invenîens autem Oenotríus Regioncm

Ì ipſam-nnultum pe ori; multumque. cultuì'Percommode expofitam‘, ma
_, ._ ._ na autexſin ex pa e deſcrtzm',‘_ñac tte-illam quidem, quae incolebatur,

‘ ~ ` {ominibus fxeqnentatamzcum expugnaſſct Barbarjs pattern eius quam

' ~ ' ~ dam * urbes condidit in _montibus parvas , 8c crebras: qui mos erat con:

.- demi! Priſcis, . . . ' ` _

'~ : c(3) Strabonc 115-5. . - . '

› ’ 24)- Ubbone Emmìo Iib.8. de antiqud‘Gmcia; - ' '
5) . Idem Iíb. 1. de Regioni i

5m Greci”. , - - . - _4

(ó) VÎ’g--Aencíd.lib.zz,_ ~ ,- _ . _

‘.` j Siri, i’Creteſi Brindeſi , ed Oira‘ , gli Ozoli Locreli Locri (5)’. ì

v

Tremiti, che ſono avanti al Promontorio Gargano,dal~ſuo nome ì

~ .l
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Via” Sargant' condo-bat agrit

Dal Monte Gargano paſsò nella Puglia piana ‘ ed ivi , ſiccome

l' origine diede a molte Città, Sal i, Siponro, Arpi (I), Cano

ſa, Drione, Lucera (a), Varano 3)» così anche difficolta”: non

ii può,che in eſſo Monte vi aveſſe laſciato Colonie.E-mea Tre

ja ,ut Diamede: Diamedea: Inſular,Gm-ganxm Monte!” draft-iper”,

Canufium , O’ circumjucmter camp”, ſia 7

ſalentino: obſedif ”cilin- campo:

‘ "~ A‘ Liffiu: [doman: . (4) ' '

Ed ob come ſenza accorgercene, non lieve congettura ci per- -vrlàre

ſuade, che dallo fieſſo Diomede riconoſchi i ſuoi principi ben'an- CÒLONl-A

che la no‘stra Città di Vieste . Se delle altre Città convicine fon

dator ſi pretende, perchè lo fieſſo ancor di eſſa non ſi può fran

camente aſſerire? Situata ella è alle ſaldi del Monte Gargano nel,

l’ antica Japiga, fin dove, al dire di Tolomeo (5) , stendevaſi la

Magna Grecia. Ritrovaſi alla ſponda dell’ Adriatico Mare, dove,

tutto al contrario degli Arcadi , e degli Auſoni , che su le cime

de’ monti l’edificavano , ebbero il costume i Greci di edificare le

loro Citta. Il luogo , il ſito pur troppo comodo , le ſue antiche

vestigie, ed i ruderi per una di eſſe Colonie greche la Città no

{ira ` dimostrano . .

Le Colonie sì greche, come latine prendeano il loro'nome,o

dal lito,in cui ſitrasferivano,o da qualche particolare coſa, che ivi

rattrovavaſi , o da’ loro principali Condottieri . Così Salapia , e

Siponto ſortirono tal_ nome dalla quantità delle ſeppie, di cui ab

bonda il mare vicino; come lo aſſeriſce Strabone (ó).Solmona ſu

così detta da Solimo compagno diEnea ,‘da cui l’origine ſua rico

noſce (7) . Su tale rifleſſione hanno preteſo alcuni , che dal rinvenirſi

Vieste ’avanti al Promontorio Gargano,o innanzi altre Città, da’

Greci foſſe stata ne’ primi ſuoi tempi detta Apenefle, Tal voce,- ^ PENE*

l‘ G

non

(1) Pſi”. [ib. 3. cap-xl. ’,

~ (a) Stra!). lib.6. . '

(3) Sarnalli Crane]. de’Veſcovl , ed .Arciveſc. Sipontin. pag. 9.

(4) .Anton. Galateo de _lim jam-g. Pag.83. `

_ ‘ (5) 'Pio/0m. in GeograP/j. cap. 1. Iib.3.` ' ' ~ .

'ñ ó) &rail-’11. 6. ’Sipontum diëium fuit Sapyus grecè a Saepìis,

“e ic ejciuntur . , * *‘ ‘ r'

q (7) O’uidius Zib.4. fafiorum. . _ _ ,

Hujus erat Solymus Phrygin comes unus ab Ida ,

A quo Sulmonis moenia nome” habent.

e
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non ſapendo io con quale fondamento , ſcioccamente corriſponde

re la fanno alle latine voci flat ante , interpe‘trandole poſcia ,

flat ante Promontoríum , ’vel ante alia: Civita”: . Altri al con

trario,ciò impugnando, ſono di parere,che mai ella tal nome po

tè ſortire;avvegnacchè nè Citta ſi laſcia in dietro,per cui dire fi

poſſa ad eſſe innanzi, nè ſituata fi ſcorge avanti al Gargano pro

montorio , ma più tosto nel mare all’ estremità di un braccio di

eſſo Monte. Dalla parte di oriente vi è la Punta della testa, ed

i due porti di S. Felice ,e porto nuovo, o ſia porto ’greco,detto

anticamente porto Agaſo. L’ Apeneste dunque,da Tolomeo deſcrit

ta,dovea eſſere davante- al Monte Gargano, cioè da oriente verſo

Manfredonia. - ' .

‘Non lungi da Siponto la- deſcrive il P. Alberti, totalmente

rovinata , e dice dopo di eſſa ritrovarſi il Monte Gargano (i) .

In qual luogo tra Siponto,ed il Monte Gargano,i ruderi di que

ſia Città , che ſi vuole dall’Alberti , non ſaprei rinvenire . Altri hanno

creduto, che l’ Apeneste foſſe stata .nel luogo? dove oggi è Man

fredonia (a) . In tale ſito è delineata" da Abramo Ortelio nella car

ta topografica ch noſtro Regno (3) , Manfredonia olim Jpenefl'a.

Il (Îellario non Mega, -che l’.Apeneste era-circa il Promontorio

Gargano, ma ſoggiugne, che poſitivamente ignoraſi il luogo,dove

era ſituata. Pro/omar' Apencflfl', ſcrive egli (4) , ſi dufìum illim

ſequamur tin-n_ Promontorium Gargani 'a .ſtraóone deſcriptum fue”.

Gem-is omnibus* ignota. Filippo Cluerio la confonde coll’Hyrium,

nè alcuna chiarezza dalle ſue parole rilevaſi . Strabone , Pompo

` 7 — - nio
 

1

‘ (i) vLeandro* .Alberti Deſcriz. d’ Ita!. Pag. 2.44.v Più avanti paſ

_ ſando più lungo il lido , vedefi il luogo dove era Apeneiie‘ , total

mente rovinata, della quale altra memoria non ritrovo, eccetto que l

'. la fatta da Tolomeo . Poſcia ritrovaíi Monte Gargano .

" (2).' Furono alcuni, che diſſero , che foſſe edificata quella Città*

ove‘ era Apeneíie.. Ma invero aſſai di lunga' s’ingannano c0ſioro5 im

pero che egli è dipinto da Tolomeo Apeuesteñ, ( come dimostrerò )

di là da Siponte , ſecondo la ſua miſura , 8c non di qua. . 'Et non

li baíi’ando quello errore,dipoi entrano in uno maggiore ( non ricor

dandoſi di aver detto , che quivi foſſe Apengste ), dicendo più avanti

vi fofl'e Víburno , citato da Tolomeo ,j 8c pollo 'nei mediterranei dei

Puglieſi 5 imperò che Manfredonia è appreſſo il lito (16113313 ~ *Al-u

beni loc. cit. .

(3) "I'beatrum Orlíi‘ terrarum fol. 88.

(4) Cellarms notizia orbis antiqui [ib. a.. cap-.:9 1:57.4
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nio Mela, e Stefano Bizantìno. ninna menzione ne fanno, e Pli..

nio,quantunque degli A amestini ſcriveſſemiente di Apeneste par.

la. Eccone quello,che~ crive delle Città della Puglia Dauniafr);

Him* ..42221121 Dauniorym, in qu:: oppídum, Salapia .Annibalíx mere.

trìcìó amare .inc/year” c Sipontum , Uri”, amm's Cuba!” , Daaniorum

finì; ,portar Jgaſus, Promontorium Montis ‘Garganí, Porta: Gama,

[arm pantanm,flumen Portuoſum Frento,Teanum víſpulorum,ítem

que Larinum , .Cliternia , Tifemus 4mm': . Dalle riferite parole ſi

ſcorge,che niun’ ordine tiene ,Plinio nel deſcrivere le Città; mer

cè che dovea egli dopo Salapia notare il fiume Cerbaro, indi Si

ponto, il Promontorio Gargano, il porto Agaſo,il‘porto- di Gar

na , l’ Uria .` Anch’ egli , come Strabone nel nominare h. Mono

tagna degli Angioli, della voce Promemoria”: ſi ſerve. *- ' Q

A‘dimostrare però con più chiarezza , ſe la nostra Città re

almente ſia l’-~Apeneste", che Tolomeo rapporta , .uoPo èñvedere

ſe nel Monte Gargano vi erano altre Città ,dalle ruine delle qua

li, e l’origine,e la. denominazione abbia potuto avere, come va

namente altri Scrittori hanno preteſo . Due ve ne furono . Una-,

che al preſente ha forma di’ un Castello,e fi' è la Terra di.Rodi,

la quale da molti Scrittori ſi vuole per l’antico ,Hyn'um . L’altra

è la distrutta Città di Merino , rinvenendoſi preffo Plinio i Po

poli Merinnati-. Era quella ſituata cingue _miglia distante da Vie

ste , alla ſponda del mare verſo borea (z) . Se ne mirano antora oggi

gli avanzi ,Pau di una collina ,che la Città riguardava a proſpetto

del mare’rimangono pubbliche mura, ſegni di un’ antica fortezza ‘,

nella dicui ſommità , incavate in duro macigno ,'f ſi mirano tre ci

sterne unite , una più ſollevata dell’ altra, avendo l' una coll’altrz

un picciolo canale. A’ lati di effa collina a traVcrſo su viviapietra,

in cui sterpi , e bronchi ſono nati, perſistono ben’ anche' vestigie_'di

comoda strada ,dal tempo ruinata ,che dalla Città su la Rocca con*

ducea. Nel piano , dall’ aratro ricoverte , ſi ſcuoprono rimaſuglie

_ di fabbriche grandi roveſciare, varie cisterne ,Ldiverſe foſſe , condor*

G f'l- J ti,

,

 

h ~ . .

~

(I) Plin. Iiö. 3. cap-'xi,

(2) Enric. Bacco pag. 149. La Città di Merino era fica quattro

miglia in circa ivi diſcosto, della quale ancor’ hoggì fi vedono le reli

gpie con la Chieſa Cathedralc , ch’ è detta Santa lVlaria di Marino,

ſe ne celebra la festa ogn’ anno alii 9. di Maggio con gran con

corſo de’ luoghi convicini. - - - .. - '
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ti , lamioni , e da per tutto calcinacci, rottami di pietre,e ſpezza

ti mattoni,chc indicano eſſere stata ben grande Città. Si mira

Ove un tempo :’alzar Templi, e Teatri, .

.k ‘ Or ”menti mugír flrider aratri .

Sebbene è rivolta verſo borea , col. maggior ſuo ſito al pen

dio della collina riguardava l’ oriente ,.e ’l mezzogiorno . Vuole

Cristoſaro Cellario (I), e con eſſo anche nel ſuo gran Dizionario

Geografico la Martiniere,che dalle mine di Merino, l’ origine ri

conoſchi la Città di Vieste . Molto s’ ingannanoì e non pratici

ſi mostrano dell’antica geografia;avvegnacchè il ſito di Vieste, per

-unarCittà piì’i atto fi ſcorge di quello di Merino , ed iruderi intorno

-a Vieste , come diremo , l’antichità ſua dimostrano . ?Pompeo Sarnelli

nella Cronologia de’ Veſcovi, ed Arciveſcovi Sipontini (z) aſſe

.riſc'e ,i chetav’endo Paſquale II. unito il Veſcovado di Merino al

Vestano, lo aſſegnò per ſuffraganeo all’ Arciveſcovo di Siponto .

In fatti nel poſſeſſo,che,prendeano‘anticamente.-i Veſcovi,ſi con

ſerivano nella distrutta Mcrino,dove rimane ancora l’ antica Cat

tedrale con ñun picciolo romitaggio, ſotto il titolo di S. Maria di

Merino, e dicevanſì ‘non ſolo Vzeſcovi Vestani,,ma:ben’ anche Me

tinenſi . La Gente Vestana ogni anno ſi conferiſce proceffio'nalmen

te in detta Cattedrale colla statua della Beatifiima Vergine , ch'

era in eſſa, la quale poi ſu trasferita nella Cattedrale di Vieste ,

ovvero come la tradizionè ci` ſaſapere , che ſu ritrovata al- lido

del mare della ruinata Merino , gallegiante su-le acque., e preſa

da alcuni peſcatori, non poterono queſti più oltre trasferirla, ma

in eſſa Cattedrale poſarla dovettero . A’ tempi de’ Saraceni S.Ma. a

rino Monaco , che nella vita monastica ſu .maestro di S. Romual

do, riceve la palma del martirio,e ſu ſeppellito in’ Merino . Ol.

tre del Ferrari nel ſuo martirologío, lo traſcrive parimenti Mar

cello Cavaglieri (3‘), ›

' I ruderi della distrutta Merino ſi raVviſan'o ne’ tenimenti , e

demaniali di-Vicste, Ci accertano ,v che dopo la ſua deſolazione,ſi

foſſe ad eſſa unita, e che venne perciò Vieste a godere, ed impa

dronirſi , rappreſentando una ſola Città , delle ſue Campagne . In'

‘~ vche ñ
I

i .-. ‘(1) -Norit. orb. 111'”qu ?177. '2. ca'P. 9; ſcſi'. Ad extremumi Gar

gani Civitas est, vulgo -Vieste diéìa, in ruinis antiqui ,8C EpiſCOPRlÌS

oppidi Mer-iui extruéìa ,unde ſunt Plinii L’Ierinates ex Gargano., .a. -

E2) .Fornelli pag. 151. _

, 3) Cavaglieri Pellegrini al Ganga”, rap. lo.

ñ
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che tempo , e da chi foſſe Rata‘ distrutta , non ſe ne iſa memoria

tra gli Scrittori. Egli è però_ ben certo, che non fini il ſiro lustro

nel _(ìentileſmo , o colla religione pagana di Roma, mentre anche

ne’ tempi fortunati della~ nostra Era Cristiana , ebbe ella il vanto,

avere la ſua Cattedra Veſcovile . Se non vogliamo dire, di eſſere stata

MERINO

FU cu'

TA’ va

Merino abbandonata, ,per rinvenirſi di aria poco ſana, per le con- SCOVH‘E'

vicine paludi di Pantano , ſi ſuppone , che trovandoſi ſituata

alla ſponda del Mare Adriatico , eſperimentaſſe l’ isteſſa fortuna ,’

colle altre Città,di eſſere ſtata annientata, e deſolata da’ Saraceni’,

ſiccome ſi ricava dal racconto di’ Pandolfo_Collcnuccio _(1) . ,, Eſ

,, ſendo in Coſi‘antinopoli le coſe in' tumulto, i Calabreſi , e Pu

,, glieſi ſe. li ribellarono. Il perché Romano,uomo di peſſima na

,, cura,in`duſſe il Re de’ Saraceni di Africa a mandare in Italiìa,per

,, vendicarſi de’ Calabreſi , e Puglieſi .i Laonde i Saraceni naturali

,, nemici de’Cristiani,con— grandiſſima moltitudine nell'anno 914.

,, entrarono in Italia: e_ non ſolo i Calabreſi,e Puglieſi, ma tutta

,, quella parte d’ Italia , che è dalla punta di Otranto , e‘ vienſi

,›, allungando tra due mari, cioè il Tirreno,_ed il ſeno Adriatico,
,, ſcorſe-.r0 ,1 e ſaccheggiarono. i‘

Distante dalla Città distrutta di Merino circa tredeci miglia,

ſi vedetil Castello di Rodi,ſituato al pendio del Monte Gargano,

in faccia al vento borea , al lido .del mare Adriatico . Fu Ducea

un tempo della Caſa Brancia ~, oggi Marcheſato del Principe Ca

vaniglia. Viene munito di valide mura , con diverſe torri`,che lo

difendono . Abbonda di agrumi, de’ quali nel Porto di S. Menna,

un miglio diſiante, detto volgarmente la Torre di Sanmenajo , ſe

ue. caricano barche intiere, per traſportarſi in Ancona ,in Venezia,

m Germania,ed in altre_ Citta. Naſce tale abbondanza di agrumi

per le ſreſche,e correnti acque,e per tanta temperata rugiada, che

quivi ſcende. dal ~Cielo,la quale fa produrre da’ Campi alberi buo

ni ,. e ſaporiti frutti , come lo ſcrive il P. ‘Alberti (2.) . Dalla

rugiada ne ha reſo il nome-di Rore , ö Rodi , benchè altri vo- ‘

gliono, che ne primi ſuoi .tempi ,ſotto Elio Rodiano.de’~Rodiani

eſſendo ſiata Colonia ,Rodi ſi diceſſe;rinovando queſii in Italia la

Patria, da loro laſciata nell’ Iſola nobiliſlimamel mar di Sc'arpanſi

to, Citt‘a, che non ebbe uguale per la magnificenza delle ſir-'ide,

e delle-fabbriche ,ſuperando ogni altra,e nel politico regolamento,

., . Î e nel-....

(l) Coſſenuccio Pag. 47'. -

‘(2) Ddcrizion- d’italia Pag. 245. _ -- z . ' f

i‘ .
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e nelle ſcienze,e nella perizia del navigare. L’Abate Paciucchdli

la dice Colonia de’Sipontini ( 1), e_nella cronologia degli Arcive

ſcovi Sipontini ii legge (2,) ( locchè ha del favoloſo ), che Jafet

ſecondo figliuolo del terzogenito di Noè, ſuccedutonella Regia di

_'Siponto, l’edificò ñsu l’Adriatico , alle aquilonari pendici del Gar

gano, col nome di Stiria . l ſuoi abitanti applicati al mare colla

navigazione, provedendola da altre parti di tutto‘ciò, ’ch’ ella ha

biſogno , e trasferendo altrove gli eſquiſiti ſuoi vini , la manna,

Foglio , gli agrumi , ed altri frutti , che la dilei fertile Campa

gna ’produce, la rendono aſſai ric'ca . è. - ,

‘ Il citato ñAlberti gli dà il nome di Città,appoggiato forſi ad

Alnbrogio Calepino , ed a Filippo Ferraro , che la vogliono per

i’ antica Uria. Uria ad Garganum-Momem,bodie Rode Oppidulum
a Leſina Urbecula ad 15.ſim. p. díflanr. Filippo Cluerio però (3)

è di ſentimento, che’ nel Monte Gargano vi foſſero state due Cit

tà', l’una col nome Uri” , l’ altra Hffirium , ch’ era .dove è Rodi,

JFenestze A'mrss‘m , oppídum Ptolomeo T'pí” Hyríum , ('9‘ Straboni

11'!). VL O'upem Urium diá'çm forte id ejZ oppidum , quad ab altera

later: Gargam' dicitur 'valga Rode. Uri:: oppidum Plinio, (9* Mo-`

le memorarum fm': inter &iPonmm, ('9‘ Mentem'Garganum . Il Cel

lario parimenti da-quello,che ne deduce da Erodoto,Tolomeo,Pli.

nio,e Perigcta ,par che ſi uniformi al Cluerio, volendo l’Hyrium

per Rodi, e l’Uria da questo diverſa _, ma’ però del *luogo poſiti

vamente egli n’è dubbioſo, Oppidum quoque TW , Hyrium Pra/a

mai‘non 'vídetur longe Gai-me Port” , (Fyn-e mmc e/Ì Rode:: ab

fldſſe-,guod nonnullís *vide-tar 'ſpia eria Heradoti 1íó.7.cttp.CLXX.

elſe, quam 'alii ad Calabriam rcducunt . Sed quoque loco fuit illud

Herodon' , congrui; Mme” Ptolomzei Hyrium cum Hjl'io Períegrm

verſ-379- '

(DEM 1-' :muy-w” Ttravvsyëya Figo’ Tpiow

Happaxias i

Gentes Japygum 'extentaz ſunt uſque ad Hyrium maritimum.

Dum marítímum dicit, ‘videtur etiam aliud Mediterraneum innuere,

quod a” Urla Plim'í fit , nemo facile ,dijudìca-verit . Quad ſi idem

oppídum , ut credzmt dlii Uría Plím'i , C9' Hyríum Ptolomei ; Mer

a 'vero ſitu aberraverit,dicí non pote/Z, Pra/ama”: inter Garganum,

_ ` r (9' Frcn

L— ,ñ—

x .Reno di Na oli i” roetti t 1. -22)) Poiîpeo Sami-’11:’ ”$7.13ny 'va o” 3 *

(3) Ita]. antique’ lib.4 CdP-il'. - 'ſſ
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O' Frentano: lora-vi: ; Plim-'us inm- Cerbalum 'Jmnem , O‘ .ſipon.
tum enumerat. ' ſi

Altri peròrſono di parere,che l’Uria degli antichi,ſia,la no..

stra Città di _Vieste,per eſſer’ ella più da preſſo aSiponto alla riva

del mare, ricavandolo da quello , che .ſcrive Pomponio Mela , il.

quale nomina pria Teano Appulo, e’l Monte Gargano , e poi il ſeno

Uriano poco lungi da Siponto (1).Dazmì autem-.Tifemnm Amman”,

Cliternìam, Lucrinum, Tbeanum Oppídum: Montemque Gargamrm.

.ſinm est continuo .JP-Dalla lim” inrínflu: , nomine Urías `mmiícur

ſpazio, pier-:que aſp” acceſſi; . Extra Sipuntunz, *vel (ut Gmíipdí

xere ſipyur); La strada , che per lo lido del mare da Vieste va a

Síponto , è aſſai 'più diſastroſa di quella , che per il Monte Gar

gano da Rodi ad eſſa Siponto conduce . Ha voluto dunque Pom

ponio Mela ,"colle parole di aſper accejfu ( dicon’ eſſi ) dcnotare

regalmente il tratto ſcabroſo ’da Siponto al ſeno del mare Vestano;

mercè che altrimenti non avrebbe ſoggiunto le altre Extra Sípun.

tu”. Dal ſeno di Rodi viene quello di Vieste , e da Vieste l’alz

tro di Manfredonia ; laonde ſoggiungono , che la nostra Città di

Vieste, eſſendol’ Uria, diede il nome di Uriar al ſeno, come più

vicino all’altro ſeno del mare Sipontino. … , . ‘

ñ. ’In Vieste ſi oſſervano vestigie diCittà antichiſſima, e lo di
RUDERI

mostrano la 'quantita delle\ſoſſe incavate nelle vive PÌCFFB‘ z che INTORNO

ſi ravvxſano intorno la Citta; 1 ſorti pavxmenti di plCC10ll matto- AVlESTE

7

ni alla muſaica, edall’ uſo de’ tempi antichi,ed i~ -monumenti de

ſepolcri,,ſparſ1 nelle Campagne, come costumavaſi dalla gentilità ._

E questo ancora è poco_- Acciò la Città aveſſe potuto maggior

Mente difenderſi' , ſi conoſce evidentemente dalla parte di mezzo

giorno un’ incavo , per mezzo -del ,quale ſi univano *le-acque› del

mare, e la .laſciavano ,’ come un’ Iſola . Al di ſotto del Castello,

di rimpetto alla Chieſa di Santa Maria delle .Grazie , anni ſono

ſi ſcavarono molte pietre grandi ben vlavorate, e ſi riconobbe di eſ

ſëre ivi stata la porta principale della Città›,~con eſſerſiſi 'trovato

un ferro ben lungo , per mezzo del quale ſerravaſi . DÌP

Città, cadde dalla porta il ponte, per cui davaſi l’ingreſſo; l’in.

cavo ſ1 è riempito col tempo di arene, e ſi è tolta la comunica

zione alle acque del mare . Tale incavo certamente dove eſſere

quella foſſa—,deſignata da Diomede, per ſpartire il braccio del re

sto del Monte , atciocchè entrandovi le acque marine , ne riſul

` taſſe

(i) Mela defim Orbit lib. 2. @3.4.

.‘ I

‘i

,.ñ<`_"`~,—~\W…——w 'Sani-fl.- .A ..u-.L. A

rutta la’
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caſſe un’iſola . Egli però,come ſoggiugne Strabone , non potè ciò

eſeguire; eſſendo stato costretto ritornare in Grecia,d0ve morì (I).

Nell’ estremo braccio del Monte in mezzo al mare è Vieſie , nè

in altro luogo potea deſignarſi l’iſola da Diomede . E ſe la foſſa

l’Iſola vi deſignò,cos`1 è da credere eziandio,che vi aveſſe nella

noſira Città la Colonia laſciata. E quantunque pajano eſſere pro-i

babili tali nostre aſſertive , e rifleſſioni dell’ antichità, edorigine

della Città nostra,nulla di manco in ſilenzio tutti gli Scrittori paſ

ſandoſela , dobbiamo più tosto con Ovidio lagnarci (I). `

. Temp”: eda:: rerum , tuque invidioſa 'vetuflaf

Omnia zie/ſmith, *viriamque dentìbu: mi

Pau/latini 1mm conſumíti: omnia marte . ñ *e

Verſo la Chieſa del Carmine nell'anno 1665. (3), di qua dalle

" vigne ſi ſcoprirono diverſe muraglie, che nella loro grandezza ap-

rivano di ſontuoſe fabbriche. Si estendevano queſte fino alla di

ſceſa della fontana vecchia , composte di pietre ben lavorate, lun

ghe ſei palmi, e quattro larghe. Dentro le dette muraglie, verſo

la Città,ſi ritrovarono molte ciſterne ,condotti,pavim’entí di ſpol

verati mattoni,…colonnette, iloni grandi, fonti cava-ti in pietre,

*` e diverſi coppi di tetti , o ſii-mo embrici a modo di una cuna .

' ` Nella diſceſa del Caſtello, poco dista‘nte dalla Chieſa delle Grazie,

ſi ſcoprì un pozzo vacuo , ma ricoverto di groſſa pietra ', che ne

chiudeva la bocca , oltre di tante _altre vestigie di rovinate abita

‘zioni . Si ritrovò ſrappoſio a due pietre ben grandi un vaſo ri

pieno di fottiliſiima polvere, a color-odi cenere, che nell’ estraerſi,

fi ruppe. Erano ſorſe le ceneri de’ cadaveri brugiati ſul rogo,come

eostumavaſi dagli antichi Romani; locchè indica bastantemente eſ

ſere ſiata la nostra Città di loro Colonia z o luogo par-ticolare di

eſſi , in tempo che Roma da per tutto ſpiegò le ſue vittorioſo

`bandiere . Dentro l’ orto del Carmine ſi ritrovò una cisterna con
due-grandiſſimi condotſiti,e di la dall’ orto ſi ritrovò una foſſa in-ì

i ( cavata viva 'pietrane dentro di eſſa un cadavere . Foſſe di ſi

` mil fatta ſe ne vedono moltiſſime , non ſolo circa la Chieſa' del

‘ -. ' Carmine , ma anche nelle Campagne , ‘e nelle ſtrade fuori della

Cit

' v l

l .

(I) i-.ſlſberti pag. 245- › i _

(-2) Ovidiur metamoífbofl'on lib- 15'. _

(3) ?Giuſeppel’i ani nella Platea del Rev. Capitolo jo!. 56.;

57* a e 5 * '

~`

 

 

_` , “….— _ ó…. -M -bang-WM** “...J-o. ..ó-,7



 
, ñ x ~ ñ. v - 7 _ ‘54." **J-.4:. ó“r?”’_\,l

' G

DELLA"CIT°PA’. m- VI‘ESTÈ;‘ - 57

"Città I-Glì'gnticbi5eome …leggeſi prefl'o Cicerone '(1), aveano i l'oro

ivati ſepolm-i fuori della Città nelle’Campagne‘; impetocchè per . T -

Egge era vietato ſeppellire-i morti nella Ciraſa). Dentro eſſe ‘

ñfolſe'ſpefflffimo i hostri Cittadini hanno ritrovato, diverſi piatti, , . ,
'vali di crkta ,i ed antiche? lucerne . Io’ ne' ho vedute due , che fu, ` -a

. ſono nel 1764. ſcavate’ nelle vigne' del Petto a~~quattro lumi.

ó, r_

Aveano in costume i’Ìomani , co' cadaveri de’ morti riporre 'ne’

ſepolcri’ tali luceme ,' e molti ornamenti, e mafferizie , ſiccome lì,

ricava dal teſtamento -di quella Donna 'nel’ Digesto (3) ‘ramme‘n, '

tata, che volle eſſere ſeppellita colle: ſue gioie. ~ i "- -” - A . .

Oltre le antiche lucerne,ed altri ”636413 palmi dentro terra p . l

ben’ anche`hanno ritrovato i :appatorirrrelie Campagne , in occaſionC ‘ 7 _ ~ `

di 'piantare’ vigne ,‘ diverſe 'mvnete’antiche Romane ron- teſchi , e - - `

frammenti v dioſl'a . Gli antichi ponèano'in bocca del, morto— una mo

neta ;,›-perchè~ credevano'Î-*che 'doveſſe .con quella ’pagare- a Caronte , ` "I ' ’ A,

il nolo della'barca nel paſſaggio.‘del .fiume `(lecito (4’.) . Di queſto .` `
monete,ritrovate ſotterra nelle Campagne della noſtra“ Città,ſe né I - *'

rattrova preſſo di me -una'di trame del peſo di un’oncia,tutta dalla

rugine ricoverta. Da una' parte vi 'è'fcolpita una lupa, in atto di `
allattare due fanciulli, col ~capo rivolto a’ medeſimi', -e tirata una ` ` i

iinea fotto _di eſſa; due? palle r‘ Dall’- altra parte un’ aquila , che co]

becco tiene un'uecello,in~a`ttd fvolazzare , e due altre palle a’

iianehi. Avanti l’aquila ſi- [Mono queste lettere ROM. O che a"

tempi di…Romoló ,ho di Numa , dal nome del qual Re ,lal rap

porto di S. Iſidoro (5) , le monete ſi diſſero mmm' , per averlo

egli il primo ,ſcol ſuo nome , ed impronta , coniate 'preſidi-La;~ ._

tini , o di -Servio ‘Tullio , foſſe ſiata una tal moneta battuta ,ì ` '

non voglio 'entrare in tale briga . Soltanto afferitco ,che eſſendo '

‘Data ritrovata nella noſtra Campagna , indica -l'antichita `della

nostra Città , e che ridotta in Colonia , o che ‘altra condizione

..… .-... …,...-,. -.ì-.....M. H-. .M . -Ò- forti—

“ ä '1:’,1

_(1) Ciccone: de-lega'bfciiip.~ x - ~ ‘i A’ " i , '

* figa) L.. 3. S. divi‘: C. de ſexulcrìs via!. Lex duodceirn Tabul

Ho nen-r~ -mortuum m ,urbe ne ſep'elito , neve urito . Platani-vu:
u

in .Arma. ." ` ' v- L. -e -..,

_. (3) ,L. uit. Dig. de aur. @f argent- Iegatis. Funerari me arbitrio

viti mei volo‘: 8c. inſerti` mihi quaecumque ſepoltura: mea-2 cauſa

ſeram ex ornamentis : lineas duas ex Margaritís , 8t viriolas e:

Smaragdis. ' . . v . .
(4g‘ Nieupoort. .de Riti!), Roma-or. fee?,ó.1>art.f. * ſi' ‘ `²

(5 ;el/?dor- Zzb. [ó. Origin. cap. 17. i“. e . -T‘ 4 . .l

o ‘L—
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l'antica aveſſi: ,a’ tempi-della Romano ,RePubblieqfl ſomiglîaflza do’

Romani, itſuoi Cittadini colla _moneta in boccaÌ-ſeppellivanſi. .t

Sotto al Castello furono~ritrovme,-non ha. molti, anni, altro

monete,'dcl peſo di un’ oncia, ed una quei-ta ,e e mezza; da_ una.

parte‘vi ha ſcolpita-la fi a-,di Giano ;Bifronte,~ dall’ al!” ,un ro

stro di mare, nota dell’ _a e Romano, al dire di Aleſandro Sardo (I).

‘che -per comàndo diz-Fabio Maſſimo vDitntme ,ñ eſſendo pria di

mezz’oncia, ;ſu avanzato in tempood‘ellazprima guerra Cartagineſe

al peſo. di _un’onda ,' e Papirio Caeſar: , indi la riduſſe di nuovo

a 'mezz’xoncia (2.) o Si ritrovano anche infinite monete greche., e

Conſolati Di Ceſare Auguſto; coll’cffigin del medeſimo da una

Parte , o col- denocAEsAR_ AUG. PONT. MAX. TRIBUN—z

POTEST.: Dall’ altra. SC; ,' ed intorno. FUR.› AGRIRPA Ill.

VIR. E. cE-"A.*A.,.A...,‘ quali lettere ’comdnemcntedagli Scrittori

s’ interpet-ranQ-c Adro’ -g-adì-gmyo' , Ere , Iſlanda , ‘Perini-do ,f’ per*

chè… ;li-argento} di oro , odi rame le monete fi …battevano- . Di

Tiberio Ceſare‘ra’ tempiìdel-Conſolato di C. Flavio Rufo. . `Di

Claudio Tiberio,,-di Nerone, di Domiziano, e di' altrìzImperatoi-"i.

i 12$: dalle monete :Romane bcn’- ánche l’ antichità della Città

nostra -ſz fa paleſe, ignoraſi bensì il* tempo ,quando in loro Colo

nia; o in 'altri condizione…,- da’Ramanî ſu ridotta.` Ciò poco im#

porta; avvegnacchè 'la ſua-origine affari" pria' dello-naſcente Romana

Repubblica, già ravviſato abbiamo. Queglino però,cl1ç la voglio,

no- pet} l' antica. Uria; dc’ Puglieſi , ;1011 già Ela: Greci , ma dagli

Etruſcipnc ripetono l’origine.-Ricavandolo daLpa-íſo di Pom onio

-Mela, di _ſopra da vnoi `riferito, danno poſcia_ In“mille altri lìogli,

ed errori .. Soggíungono , che Plinio , niente"di -Apenestc parlan

do ,ſchma ponendo dopo Siponto Uria ,Lperl’Un'a abbia da: intenderſi

nostra Città. Him: Apulia. Diuniarum cognomi”: ,- in qua Sala;

0_ -x ~ ›. :Ki-;1.3 u _.4 pia;

 

.... ſi (1)~‘\.Alejbndr. SdrdaſiÌ-Ã traä‘atîſſdéſſffiinffiis .l Nota ſiaflìsTuit cx'aſ-~

~te_ra parte Janus geminusñ, ex altera rostrum navis -. ln trince- ,f «SK-_11“47

mente eraut naves . Adigure cal-attira ‘diëti fuere Bígati , &Qyîdfîgüu

(2)‘ Idem. Primoîantem bello pùnìco cum Rel‘publica- impellfi-î

non ſufficeret, ait Plimugz conſtitutum ut 'aſſes ſextamariq ponche

fcrirenmr ,quinque parfum lucro faóìa . Postea, Annibale urgente, aſ

ſcs uuciales l'add , Q Fabio Max. Dióìarorc . Max ſemiuncìales lega

PBPYÎÌfflla- Hinc ‘afiis ſecundus ſexiarii ponderis J‘extam—appellatur_a

Varrone , 8c aſſcs ſcmìuncialcs videntur appellari a Scxto Pompep

Bre-u:: nummi ex /Ere -_ Et Triens Papytìánus quuatuor ſcrupolxs,

J‘cxmla nuncupatur a Varrone. ‘a' _ o t

x

 



DELLA CITTA’ DI VIÈSTE; '5'9

pia, Sìpontum, Urla… Ui‘ in lingua ebraica denota fuocoled *MN ' . mi”

chiamavano gli Ebrei una loro Città (I). Dopo_ de’Greci,da’ Tir- -H Ur

reni furono occupate tutte le Città della Puglia (7.) . Questi colp Ignis.

i’ etruſca lingua , dell’ Ebrea' , o Samaritana originaria , ,Pat-lavano..

I_ loro caratteri etruſchi imprimevano nelie monete,e-ſi.lcggono 1h

destra a ſinistra, ſecondo il coflume degli‘ EbreirGli 'Etruſçidun

que diedero il nome di Uría , dicoh eſſi, alla noſìra Citra, voce

Ebrea, chezfuqcy `eſprime ‘. _ ` ’ " ' '

EnricoBacco , deſcrivendo-bel ſuOÌRegno di Napoli divi—ſi:~ O I R A

in dod'eci provincie la Città di Vieste, è di ſentimento anch’ e ii, C I T T A’

di eſſere i’ Un'fl JPPkafum (3)‘, così detta ,iper distinguerſi dall’

,.. o

Uri@ -Saíentinorum , 0‘ 'i Oím‘, ch" è ſituata .fra Ta’rarito,e Brind'cfi' N E s A- .

e che da Idomeneo. riconoſce la ſua origine (4)' , ſebbene Strabone LENTINI‘

ne facci i autore di eſſa‘Minoe Re Creta (5), La voce’Uríz,_

facendoſi 'ancora derivare dal verbo—latino ufo , altro` non ſpiega ,‘Î .

. che fuoco, fiaan".-L~’ isteffo parimenti eſprime' .la paroſa Iſa/hr,

`come lo diſſe Ovidio: Nu .:al aliud 7411””,qu 'zii-im” intelligc .

fiamma” (6) ; E perciò vengono detti Manna-Uri; i Monti-ñ‘ con-y ' -

vicini, e per la steſſ‘a,ragione Focaretp diceſi un luogo*` della Cam-j .

pagna ’Veſ’cana , rifiieno di .minutiffime ſelci; o pietre facili. “ .- »

. ſ ll nome di-Vesta attribùivaſi da’ Gentili ad una D'ea ,-*cbe’V`1-:s *r A

o‘ra fingevaſi. da’ medeſimi madre-di Saturno, ora vergine, e figlia DEA DE'

di eſſo Saturno (7): Rappreſentandoſi qual madre ,‘ denotavano‘la

.r

terra (8) , che come madre delle-piante , e delle biade , cſiol ſuo GENTIU‘

calore naturale dà vigore‘, ed alimento alle medeſime . ’Volendofi o

.- _ c <7 _ r' " H z . 1’ ver.

‘r - r

E

7—3. . . r. a..., .,-.ñ'-e__Î. ".*ñ c**.~".~,’; "'

(i) *ma Ur_CbaIda-orum in'J'açr. Script”. e " " "- ` '

. . (2) ‘4. . .ft'e 4-344‘ 'Pi‘, .1_ l‘ _ . . _ \

_ (3) L'díz. di NaPOZ, 1618. Pag. 147. Et perciò ſu la detta Città

chi-um: in Lingue<SacIa Udo , &Uxia~,che ümilmentefignifica fue*

co., come la chiamò Plinio nel [ib. 3. c0. . 1 1. , Strabone , Herodoto,

Dl°d°m "Appiano Aleſandrìno ,' Dìoni io’,Î 8c aleri dal ſuo nome

chiamarono quel tratto di mare Jinus'Urianus , 8c li monti contigui

.a lei Monte: Urìt' . ` 7 ’ ‘ .43

(4) Probo i” 3. .Encíd. ' ,. ` '.

(5) J‘trabo Iib. 6. .:

(6) O'vid. 1177.6. Fqflor. ‘ ‘ ~ ' ` ' . v' -'

(7) Ex ope ìunonem memorant, Ce'rercmque creata: ’ ‘

' 'è Semine Satin-ni North Veſia fuit. “ ~

(8) Vefia eadem eſt In@ terra: ſubest vigil ì'gnis’ utrique.
ngnificant Se emv terra , focuſque ſuam. ‘ ' ~

‘A

—\_`\-C\
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VERGÎNI 'Vergine,ſignificavano il fuoco ( I), e verieravali come~uno de’Dcí

VESTALI penati . Ad eſſa conſacravanſi level-gin! (a), 'dette Vestah’, Che

i - avevano cura `mantenere, e custodlreñnel tempio (3) , e sufll altañ'

reTi-l fuoco in perpetuo , il quale ſe a ſorte per traſcutaggine , .e

negligenza ſ1 foſſe estinto’, e—ſmorzato , doPo lèvero-gastigo , di

chiarate ree , non‘era, lecito riaccenderſi ‘con fuoco proccurato da

umana industria’, ma raccolti i raggi ſolari, con_ un cristallo , ac

ceſa la fiamma nell’eſca ,ſi cavava puro,e celeste fuoco a Publica”;

_, _ forum, ſcrive Sigonio (4), -ton’ur Urbi: ,Ve/la!” virgin” ſanífíflîmè

obſerwmm. Unaçſol volta l'anno, ed innn certo giorno teneva-ſi

l’eſpreſſo modo di accenderli il fuoco , comezcostumali Preſſo not

nel’ Sabato Santo, figurandoſi nel fuoco la Divinità. _Il tempſo era

in forma rotonda,ed indicava la rotonditä della-terra ,e dell’ignea

sfera . ,

'
\

\

VENERE‘ Uría,eſſendo,CittL del gentilelirno, non ſolo Venere (è), ma.

ADO R A…² ſomiglianza di Roma ,avendo 'iLcostume, che ſiconſervaſſe’ in eſſa

T A ,1) A- ‘i fuoco a fra‘ ſuoi* Dei ,qual principale, adoro anche la Dea Vesta z A

(‘L’I I .questa Dea era conſagrato un tempio colle Vestalt , che avevano cura

’ R NI del fuoco perpetuo . Collo ſcorrere degli anni , e per le vane vr

, cende de’ tempi , distrutta la Città, vi restò ſolamente il tempio,

, . ` che ſi ha perfama .foffe‘stato nel luogo , dove oggi- è, la Catte

,, drale -, come lo riferiſce Enrico'Bacco nella deſcrizione di Vcsta.

Indi riedificata di nuovo , a riguardo del tempio_;rimasto ,~ abolito

l’antico nome di Un'a , acquiſtò quello di Vella . In tal maniera

‘o conciliaſi il -ſentimento ‘di Razano,il, quale -vuole, che_ Vieste ſorti

,. il nome` di Vesta da un’ antico tempio ñ, che quivi era conſagrato

alla Dea Vesta .‘ Raz-mm put” Veflm” ( dice l’ Ughellio ` (6) 4 *ve
taflo Veli-á tenipla dif-?am , quodñ In': alt'm fuerít . Tutto ciò 'Kc-icq

riferito da coloro , i quali vogliono la nostra -Cittä di Vieste per

' l’ antica Uria . Io però non poſſo uniformarmi alla loro opinione.

' . " . r r :Se

(l Gera”. Rufoellí -Indz‘ce degl’umníni illufiri Pag. [67.

(2 Cicer. lil:. 2".' de le ibm, ~ . , _ - ñ.“ À

(3 Jure igitùr Virgo e , quae ſemina nulla remittit

Nec capit ,8: Comites virginitatis amat. Ovid'Jty‘lor. 1117.5

(4) Sign”. Iíb. r. cap. 8. `, '1 . ,. ,*

(5) Nunc o camleo creata ponte, ,. ` ~ , _,

,‘- ~ J Quae Sandum Idalium, uriqſqup fabertox ,. i › >

' Quaeque Ancona, andumque arundinoſam c'olis’;

Catullo: epigrani. 36. , ` ` ,, f \

_ (6) Im]. Jaar. 1011)._ co]. 1158“; di:. ,Roda-c., -., d.

a.
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;- …p Se aveſſero bene riflettuto, Ce Pomponio Mela , nel deſcrive

. ñ :je-le _Città 'della'Puglia,incomincia da quelle 'ſituate alla parte occi

dentale del Monte Gargano-,e dal fiume ’riſerbo-nc’ Frentani, tutto

‘ . altrimenti la diſcorrerebbero. Il ſeno , di cui Pomponio parla , dal lido

Appula circondato, propriamente intendere cleye'di’qyelſe‘no ’dal

lago‘Pantano( oggi lago ‘di Leſina ), fino al-ì-porto di Gama, o

più avanti. `Lo di'm‘oſlra’no le parole di. modica: ſpatio,`ed in fatti,`

di_ Poche. miglia è la distanza. Le altre‘pamle di a‘fiaer acceſſu,cho

di ~ oogíugne ,` volendo indi?` :ama— SIP-mmm“ , non fanno conoſcere

1

…- .. ." 7 ~`

L Acco, -

NOL“ …

ere Vieſ’ce.*l’Uria , ma_ proprieméntedi eſſere flata quella Città, ‘

°` ;love oggi. è' il Lago' di Varano; .imperocchè.,dal Lago di Varano,

o ‘perla Terra'di Cagnano , o per l’ altra di Carjpino , prenderlo ,

alire il Monte .
doſi la‘ ſl'radá per randarev a Siponto , dovendoſi

Gargano , e' poi da que‘sto diſcendere , non v’ba’dubbio alcuno,

che moltoellaÎ ‘è diſastroſa . au… ‘r ~ f .

, ‘Che ſia‘ stata ‘l’ Uria, dove è il Lago'di Varano ‘, lo danno

a divedere- i‘ſuoi ruderi, che -fin’ ora eſistono, dove oggi è la

Chieſa del SANTISSIMO CROCIFISSO, detto il Crocifiſſoidì

Varano . Questa Città a’ tempi di Tolomeo ,.di Plinio, di Stra-`

bone , e di Pomponio Mela certamente éſistea; `perchè di ‘cſſa ſai-ñ.

vendo, niente di queſìo lago notano. Senza verun dubbio il lago

ebbe a ſorgere colle rtinc di eſſa, ›e~ dal vararſi , che fece la Città,

p Varano->6 diſſe` ' ~

' ’I

L’ UMA

ERAÎQO-ì

VE E'1L›

Laéò DI

VARANO

Si eſtende .il Lago 'di Varano nella circonferenza di trenta mi

glia _. Delizioſe Campagne, ed amene colline gli ſanno coro.

na a e fanno conoſcere di quanto luſ’cro era la Città , che,ptia cir

condavanoJMi confermo io nella mia opinione, d’eſſere ſlata (LUG

sta Città .l’empdrio`de’ Rodíani, approdandç colle _loro merci rnel

vicino Porto di Garna , che nel luogo, dove oggi è ’la .Terra di

Rodi ,ſenza eſitanza‘ alcuna certamente eſſere dovea. Aſſorbita indi_

dal lago, i ſuoi popoli Irini nelle Colline, che la circoncl‘avano ,di-z'

ſpergendoſì in tanti paghi, e-vichi , l’ origine diedero alle_ Terre—‘di'

Cagnano, Carpino, I-ſchitella, Vico, e Rodi r che al preſente in‘?

torno al Laîb di Vicario eſistono. 4 ‘

Fu ànc e una delle Colonie ‘preche, eſſere ſituata' .al lido

_del _mare , riconoſcendo da Diome e -í ſuoi principi ,y come il Sai‘:

. nelh- nella. Cronologia de: Veſcovi , ed Arciveſcovi Sípontìni aſſefl

Tiſce ,-quantunque- col nome di Varano la dica. Le. Genti japighe

;q,`. ,_ , 7 ~,, ;7›z›. -_z, e“, _nv

ak"

z . (1,) Brezío ”3.638.

._ L ' _i

…‘**cua-.PM- - .

Poiro

DI GARÎ'

NA,

EOPOLI
IRINI-*ì \

-URIA CO

LONIA

DE’GRE

,CI

i‘i



ai MEMORIE S’TO'RTCH'E . ‘ c

fin ad eſſa estcndevanſî : che peſciò ,come una *delle Cittàſi della

Magna Grecia,era compreſa al detto di Dioniſio 'di-'Alicarnaſſo ,e' - ›

di Perigeta -. Gente: Japrgum utente ſunny/que ad eríum -ma

`rítimm. - :- _- - "~ ñ

A tem i-de'Romani ocſea ella i-l-ì r io" di munici io ~ ſotto
1 A , 'P _ 8 P "8 ‘P,

11:1:th la proteztone (ll Marco Numiſio , ſe vero è , ‘che la lapida’ , ehe_

- - , Oggi forma lo stallo alla statua di SMICHELE , 'eretta avanti la

P I O ,DEA porta della infelice Città di' Leſina , che ’m'olt’o tempo dopo ìde'

ROMAN-J- Romanì‘ ebbe origine, niente di` e‘ſſa gli antichi Scrittori parlando,

. da Varano foſſe stata traſportata in detta Città_ , 'che anche degl'

1.55qu Irini Colonia .pretendeſi da molti . ’In effa lapida vi è ſcolpita la

COLONIA ſeouente deſcrmo‘ne. ‘ ' ’

D E G L l ° - POMPONIAE

_ G. F. DRUSILLAE

'›_

‘mm'_ 4 M. NUMISlUS‘ - -~Î

7 .M.F.M.N.c_oa. …
- ~>‘ _ . . ñ. QUINTIANUS

~. ñ. - ' ,- LAUREN Sl AVINAs

L ñ. ' ‘, ~ ~ ‘ .' -FLAMEN FLORALIS

PATRONUS MUNIC.

CONJUGI RARISSIMAE

- L' Db Du Do i

_ L’Tpíoro di 'Periget‘a, l’T‘pcov di Tolomeo,‘l’0iîpao” di Stra

bone, è lo steſſo‘, che’l’Uria di Plinio. La voce Uria,derivando

, ~ dalla grecaparola Om! i, ſpiega Urina o'y.” pv'ov ſima( fluen: , (9*

‘. menti"Così l’altra Ov’po‘; denota alt-eur, ſeu foſſa, Per gnam de

ducitur ”avis i” ma” , ed ò'pm fam di miele', ſciamo di api .

. , Diceva il P. Alberti,da noi di ſopra rapportato , che dalla brina, _

p 7. . ` o rugiada, che in quantità- caſca nelle di lei Campagne,v il nome

e 0 di Rodi _ne "avea' preſo il Castello .' Queste Campagne ſono conti

' ue alle altre d’ Iſchitélla ,, e circonvícíne' al L’ago’dî Varano , ed

ln conſegnenn ſono :l’isteſſe CBmp’agne dell’ antica Città vdi Uria.

Giova'perciò credere,-che dalla brina , dalia ‘quale continuamente

_ . r,- bagnate ſono, corriſpondente alla parola Urína,che'anche l'a Citta,

4 di Uria ſortinne il nome‘. Più volte ho veduto io , andando da

o, . Leſina a Vieste, nel paſſaggio, che ho fatto ’per l’Iſola di Vara- -

' no, e per le Campagne di Rodi, i pinastri, i‘ lentíſchi, gli-allo

' ri , le mirici, ed altri alberi la mattina carichi di rugiada , come'

ſe aveſſe piovuto, grondar’e aulin‘ dalle loro foglie. ` L

. ` . fi a
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.. L'aMontaignÌ ’degni-Laghi; 'a deflra del lago indi-.ande 19` ſue

amene'Collinc , ~su le quali ſituate ſone' le Terre d’ Iſchitella (1),

Vìco , e Rodi_ 3‘ c‘ìdalla parte,v di .Carpino il“.ſuo—Monte] Onions;

che`a finistra’ getta "una ſchiena: di altri monti fino alfmgre-,xhç
dividev piano di S.,Nicandro da’ demánj di’ Cágnano~,_'laſcia un `

- piano benxgxandç , dove _è il lago di Varano, (2;) , a. guiſadi un

fava , cupo , o fqſſá , ;che wrſo il marc `allargandoſi; permette , che
lc ;acque del hgá colla:v acque marine comunichino_ ,ñxgcttand‘oſi- ſidai ~ '

lago al marc’ per i’ Iſola di Varano un .cánale, che forma un’ finta'
mc. Or ſe le greche Colonie., dal-ſito ~in cui erigcvainſi,r la denoç

mina‘zione prendano ;ñ dall’ eſſere finta _la-‘Cinà— ſituata `dch è il

` lago, quaſi nel mezzo di-unazſoſſa, aperta ,verſo ,box-ca, facendoli‘
liberamente da eſiſia al mare: paſſaggio , .da’ìGreci ſorti il nom’e di

T"pw~w., o’ vpm e comec’chè al `mare ſituara. eü’-cra , per distin— ‘

d

Dioniſio di Alicarna'ſſo Hjm'uñt maritimum’ appelloſii. ;_ ` .1. ñ*

gucrla dall’ altra’ Urìa mediterranea ne’ Salentini i, da Perigc`ta…-, c

Posto' dunque di derivare ~ l'a voce ’Urim dalle greche .'paroie'

up” ur‘imt ,- ed 'Ofipos al‘vms‘ , ſeu fiv/ſa , non vedo qual neceſſità

vi ’è di ricorrere* all’ ebraica lingua, per denim-nc di eſſa ‘voce Uría

il--ſignificaxo, vivendoſi su i’incertezzaſie mlmente la lingua 'de-J ›

_gli Etruſci foſſe stata l’isteſſañ, chequclhdcgü Ebrcí.~-E poi qual

equivoco il più grande è, .volendoſi la nostm Città-’dc’fireci Co

lonia‘, ripetcrnc daiverbo Uró de"iatinì iá--di lei denominazione?

Biſogna dunqueſdirc, che non ſu mai dla l’Uria da’ Puglieſi, per_

eſſere quest'a stata ſiruáta dove il, preſente il lago" di .Varano ne è .

ſorto` , e `non già , came abbagtiando ~ſcriſſm il Cluerio , di eſſere’

verſo ’Manfredoráaf e con errore anche Filippo Briezio ,.-volendolz

per Manfred ' .steſià. -I-c *
-. \ `“- Non , do l7rUriaíde’* Puglieſi , ‘nec ñ'

çſſarínmcnta deve eſſere

~i3Apencste .'Le parole di Tolomeo ſono lbsflantemcntc chiare (3,)

.ſpal-0mm Daiuníorum in‘ſonío pelqgo .Toſap-'a ,..S‘ipus ,-“Jpenafla
42.. 50. 40. Gargflnác‘ Mom* 47.. zo. 41. ENjùz-:aſſ finm~ddria~

ticum `Hyrium Ponendo egli nel Jonio Pela'go ,~ Saipí , Sípon‘to,

ed Apeneste ,Città “littorali ; e fra Siponto , e Viestc' niun" altro

.... ñ..., .- ffi .,_ 42- **ì-4‘*: ...J .duo-;ñ

..~ . - - fl; “ i ñ-Î'n-.z- u' -l-c‘

(.1) Iſchitclla lautum oppidum non procul a `hcharano. - l

Brick. Ita]. recent.,Pag-. 954. -. ' - , . , z’,

_(2) Varanus: Lago Varano àmpliffimus’,& pote ftìgìnta millium

,ambitns ad quem aliquot adiacent oppìdula Bric:. pag. 936. _

(3) Prolomaflu [ib. 3. copy. in Tbeatr. googragb. Petri.“îBflrií;
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luogo atto, nè"vestigie di altra ‘.Città-`r’avviſ`andoſi , difficolta” non

ſi può‘l’ Apeſſneste di eſſere Vieste , venendo ella ſituata alla riva

del mare reſſo' Siponto . Oltrechè ſcrivendo Tolomeo delle,Città

littorali,~ Hama riguardare le mediterranee, e ponen‘dola come» ter

mine dellÎAdria’tico , e del Jonio mare , dopo` di Apeneſie , che

l'ha come 'Città l‘itmrale , conſidera il Monte `Gargano , come

ſito anchesalJido del mare,ed indi per dire,che nel piegarſi dal

l’altra parte del Monte yi era l’HyriumCitta littorale dell’Adria-ſi.

tico, ſoggiugne' juxm /ìn'um Adriatica”: Hyrium… L’ isteſſa voce

A’flveîn , o Abrams-au e dicendoſi,~ JPameflini da Plinio. (I) ,i gli‘

abitanti di queſta Citta , derivando dal verbo A"iruvlsraw z‘ O"

A’rratviçvy.: ‘ex dvd., O‘ drammi ,—-nempc ”rm-gere ſario , erigo ;ad'

vitam , e fidi”: pelle', ſubmmg, ozivero dall’ altro A’Îrey‘sw 're-…7

uomo, womoguam'm ”che e” erro', ó“epsa, fa conoſcere, che -fia

h noſtra Città` di Viefie .. Il Monte Gargano, quaſi come da se

la vomitaſſe, e dal ,~ſuo grembo la rimoveffe, la getm. nell’Adria

- tico mai-e, ed il mare la fa riſorgere, e l’er-igge eu. lo ſcogli-o .

' ſſ Per l’Apeneste la vuole' Filippo Ferraro (2.), .Aperte/ice Viestc

Urbi' Apulia', Daunia ſia”. ‘ad Mont. 'Gàrgam' -radices, Epif. ſub '

. .ln/”'41- Sipantíno, indù i” Bar. ſem” o. mi!. puff. recedcm* _Hp-im”

ver/ui ad ore. E_ Michele Boudrand ,oggiugnerdpeneflc ſtu» Viestar'

Vieſie , ſita `cſi i”. Regno Nedpolímno , (9" Pro-v. Capitanata {6.

Milli”. ab Hurío i” Eurum dtfla: ; ('2‘ Caſh-um babe: munitum ,

fld funds_ can/Zak incali: i” ara man's ì/.ldríazici . U-berto Goltzio

non lungi dallo fieſſo parere del Ferraro, e di Bondi-and -ſi di’mo.

stra , ſcrivendo (3) .Alter-um ”Palm-um gm”: >, .quar Daunia: , (’9’

Meſſapfgar cognominabant, i” qua oppida ſecmdum 0mm Salapiañ,

Sipusj, Apeneste , Gai-genus Mons , Hytium , indeóFitcrnus flu

men ,9 Mediterranea Teanum cognomento Appulum , L'uceria’ Co

lonia, ‘Arpi, Canuſium opida . Addirj‘t‘raàa eudqui [imam juxta

-çargflmtm Mute” incahímt .Apulei- , proprie flu’ſſe_ apps/lato: . Fi.

lippo-.Briezio nell’ Italia antica (“4) , e, propriamente nella carta.

geografica di elſa, nel luogo dove e Vieste,~'pone Apeneſle. Anto

1110

l

L

n

‘(1) ;TLP-gran i” uic.- AvainçfleApamestz , oppidum in e; -
ltalxz. parte, qua olim Magna Grecia diét-a eſl..Huìus imola diam-ì

cui* Apameflm‘x: uonun memìnit Plinius lib. 3.‘ caſh”.

a; gbëh’yvezrar. i” inimM , …a a .*

3 _ 17 or.- r . ('9' Papa!. ag”. Greci:: 115.20!. ’ ~ `

(4) Bn”. Puml.,Gcogra1›h..-uater..0' no‘v- {ag-6'38

 



 

DELLA ctr-ra' murs-re, , e;

nio'Cbiuſole anche per l’ Apenesteîvuole la noſtra Vieste (I) .

'Tommaſo Corneille nel ſuo geografico dizionario dice lo stdi'o .

Víefli Vil'lc Epiſcopale de la Capitan” da”: le Roſanna” de ngler.

Le: latine ,[4 flange-e Apenestz ,ì O‘ Vieſte . Elle el! conſider-He .

par ſo” ſe” Chateau ban' proabe du boni lo la ”ver . Il Signor

. dela Martiniere anche dice,cbe quantunque diverſi ſiano i pareri,

la maggior parte degli Scrittori ſbstie'ne , che l’ Apeneste ſu Vie

ste (a.) : «ſpare/lee Ville del-Il Por-ville Damien” ſelon Ptolemëe.

Le: Interprete: dome”: ſi e’ e/Ì ,Vie/le , au Manfredonia . Le plus

grand `”ombre el} pour Vie/le 4,., Il Signor-Canonica- Mazzocchi

onore dc’ tempi. nostri , uomo verſati mo in molte ſcienze‘, e

fra l'altro negli studj delle antichità, non avendo pari, nell’eſpe

nere le Tavole Eracleenſi,ſerivendo delle Città della Magna Gre

cia, ſcrive bensì dell’ antica Irio; ma niente della nostra Apeneste

ſoggiugne (3): Sequitur po/Z Turn-Juni: Sagru$,~Crotoníenfi J‘a

gm mignon-ink, _0' ſim” Hffl'a: fif diam, quod i” bar ara Hy

rium altera”- funi: , Hyríc Salentinamm bamanymum . E regione

fin”: baja: ſu”: celebre: Dio-”eolie Inſulc. Nella tavola però della

Magna‘ Grecia del Signor Islaeus , che' eſſo Signor Canonico rap

porta,in quel luogo, dove e Vieste, viene notata Apeneste, e più

m là Merino. Fu l'Apeneste Colonia de' Romani, e chiaramente

rilevaſi dal libro di Balbo pag. 145., e di Giulio `Frontino de Colo

nix': pag. no. Jger Cana/inn:. Iter penale ”0” debemr. _ln jugcm

N. CC. Iraq” Eberdma, .Jc-ſedia”, dry-nur, Colleen-ur, .Tip-mi

nus' , &alpina; , ó‘.- qui circa Monta” Gargnano ſu”: , eenmriír

quadrati: i” jorge” N. CC. i” lege Semprania, 0' ſulla. Card* i”

Meridionale”, Decima”: i” oriente”: . Item, O‘ Tbeutinu: Apulia:.

Im- populo no” debe!” ; e nello steſi’o libro de Colon-'ie pag. n.6.

Canlatinunó' qui O' Cumiana-5,@ qui circa Monta” Gang-mu

fm”, _finimmar ſia”: ager .laſci-linux. 7, .i

Eſſendo st'ata l'Apeneste Città de' Gentili , non e fuori di

propoſito credere,clie E" Apenestini adoraſſero la Dea Vesta , col

l' averne un tempio a eſſa eretto . _Oltre di queſto 'tempio ſono

di parere , che nella Città ve ne foſſe stato un’ altro dedicato a.

I ' Gio
 

(l) Chi” ale Ottica e moderna G raf. cap. 9. p .357. Vieste inI. Î/'efiee, o .Apre-”dic Ciriè. su 1’ Adriatica? , ove vedefiag la forma dello

ſperone dello stivale.

La DiBio-maire Gegrqabigue Crítique .

3 .125.4. 5. 2443. 35.
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G 1 ov E Giove. L’ aquila , ed una -testa , elie‘mostra di eſere Rata di u'h

A D O RA* Idolo, che preſenternente au' le 'porte picciole della Cattedrale in`

T O D A* ſieme‘con un’ altro idoletto ;‘dxe rappreſenta :un bamBino nelle

‘ faſce, ſi mirano, ne ſono gl’iindicj. Giove," fingono ‘i Poeti,che
GL! APEÎ nel ratto di Ganimede, Per eſſergli l’ aquila molto grata,pe preſe

NESTÎNÌ* la di lei figura. l Gentili, tra quali l’ Imperatore Antonino Pio,

e Gordiano , come riferiſce il Cartari ,'attribui‘rono l’ aquila a

Giove , e 'nel ſimulacro'di eſſa l’ adoravano . In alcune monete

de’ Romani ſi-vede l’- aquila' ſcolpita , per dinota’re l’ ajuto à Ro

molo dato da Giove nel tempo,ehe i Romani erano `per ſucc-.im

bere, guerreggiando co’ Sabini. 'Î `

_ Coll’andare ‘del tempo', diſtrutta la Città ,o dal tempio della

Dea Vesta rimastovi , riedificandoſi indi di nuovo , ovvero dalla

corruttela della lingua , per l' irruzione di tante barbare‘ ‘nazioni

in italia: in vece di 'Apeneste ſi diſſe' Hesta, o Vesta , o Veſie;

poſcia Biestri", Vieste 3 e Viesti .-*In I:alcuni iſh’umenti del rzoo.

fi legge in Civita” Veſtinamm. ‘Carlo‘Sigonio la 'chiama Vesticc;

ma Leandro (l) ci ſa ſapere ,~ che Veſh'o‘e ſia diverſo dalla Citta

di Vieste , e che foſſe ſituato diecicmiglin lungi da eſſa .ì In qual

luogo-poſitivamente ſoffe , ne ſiamo privi di eontezza. Dalla ma

PESCHI— niera , ed ordine , che il detto Leandro‘ tiene nello ſcrivere , ſi

C I C A- raccoglie , che per~Veflíce 'abbia‘ voluto' intendere' il Caste‘llo di

Peſchici , il quale su di uno ſcoglio-falla‘ ſponda ~del'mare verſo

STELLO‘ borea tredici fliiglia in circa è distante‘da.Vieste , e come Caſale

’ ſſ di eſſa Citta , quagl' altri ’Cittadini' Veflani vengono` reputati gli

abitanti di eſſo Castello .‘ Utile 'Signore neſiè il .Principe d’ Iſchi

tella , eſſendo stato’pria‘ ſuſiggettato al Marcheſe di Vico. Avendo

ſperimentato più ‘volte il furore de’ barbari ',‘-viene cinto di valide

mura,e ſorti baluardflche lo difendono. Picciolo è; ma collaxſua

bella proſpettiva , ſembra` dominare tutta la ſpiaggia del mare.

' _ .- ~ . . ' e 1…# 1

c: "- " . ' *.r’-.,-*." Dei/d‘?

ñ
> ñ . . , l

A A L

'v
(i) Leandro' Alberti" Deſcrizione' 'd"Îriilíſi‘a Pag. 245. ` i 1:': ..

Notìfi, chela deſcriàione neu. p.51…aa:Wenn
marmo ſi ritrova impreſſa; ma erchè giudicafi di e ere fiato un’ab

baglîo di chi ebbe ad imprime! a',‘* forfi ’perchè pocoyſahcd o‘°,°°1

. tempo di eſſere ſtata da altri viziata, per: è vedefi inqualcbc mamcrt

il marmo con-oſo , nel verſo ſesto dovrà facilmente _dire LAURLN—

SIANUS . Agli amanti dell’ antichità .fi‘hſcia--di riflettere migliore ,

e perciò fi è rapportata come fi legge. › . . ., L;
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. Dello condizione della Città di, Vzii-ſie` in tempo

della Repubblica Ramona, edi altre barbara ~

Nozioni dopo _lo decadenza del _Romano

. , , Î [mPerio _. '

r- .

‘ N tempo , che la Repubblica Romana incominciò ad

avere_ i ſuoi principi , preſcindendo da .quello fia; {lato

ne’ tempi anoi più remoti, in questa parte .d’ Italia,

. che oggi ſi appella Regno di Napoli, vi erano, ed‘ abi—

tavano moltiſſimi Popoli,che indifferentemente da loro

ſi governavano . Tali per lo .appunto furono i Marſi , i Vestini ,

i Marrucini, i Peligni, i Frentani, i Campani, gl’ lrpini, i San

niti, i Lucani, i Bruzj, i Salentini.' gli Iapigi ,Sec-,ed in 'forma

tale, che i Popoli convenivano una Città , che n’ era -la capi

tale, e quivi ;trattavano i loro intereſſi,,emanava`no leggi, davano

,le dovute provvidenze,riparavano ai diſſordini , castigavano i"rei,

In tale condizione libera erano ſimilmente i’ Dauni,o Japigi,

tra quali compreſi erano i Popoli del Monte Gargano , e ciò

incontrastabile preſſo tutti gli antichi Scrittori, Con certezza non

poffiamo ſapere , quale, di questi foſſe ſiata,la Città principale:

  
 

dove ſi radunavano per i loro particolari intereſſi; e da qual Città ,

aveſſero ricevuto le leggi. Tralaſciando‘quello,'che di favoloſo ſi ha

degli antichi Re Dauni,non potendoſi certamente intendere, come

quelli avvezzi agli agi,ed_ ai comodi,aveſſero ſcelto per reſidenza.

le rupi del Gargano, hanno detto alcuni eſſere flata la Città prin— ~

cipale de’ Puglieſi Teano Appulo ( 1), altri Siponto (2.), altri Lu’:

cera, ed altri Arpi, o Argirippa, 'le di .cui rovine , ed il di cut

ſito in mezzo la vaſia— Campagn‘a,ci perſuadono eſſere stata gran

‘ de Città , nè io difficulto punto aſſerire , che de’ Danni antichi,

questa foſſe Rata la Regia (3). '

_ ' . I fa. p , ' Tra

I i_ (1)“Cimaglia'APul.,~Ù‘ Daun. Veter. Geografia. ad‘ Cna-071m Pao

, em . ’ ,_ . - ~

` 2) JamelliGPag. 4. ñ _

3) Uberto oltzío de Magna Grecia : Arpos aiDìomede condi

ta, adeo Urbis potentia’ invaluit , ut finitímos populos a i-'e Argan oa

nommaverint, 8t Utbexn Salapiam condidcrint- -

`~ñ
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Tra le oſcure' ricerche di un’ antichitàjſia pure come fi va

glia, ci racconta Livio (I),che negli anni di Roma 4L9., aven

do i Romani protestata la guerra ai Sanniti, per via di lega furono

ricevuti in amicizia i Lucani , ed i Puglieſi, e come Città ſede

rate ſi ebbero le Città della Puglia, e con eſſe ancora dovè eſſere

ſederafa del Popolo Romano Vieſte, detta col nome di Apeneste.

Allo fieſſo Popolo Romano,come lo attesta Polibio (z), guerreg.

giando co’ Galli Ceſalpini , uniti cogli altri Popoli d’ Italia, die- -

dero grande aiuto i nostri Dauni, o Japigi. I” tabulir, così egli,

”lat-e eran! COPÎA! latinomm offaginm millia Peditum,equímm quin

gue millia, .ſamnítum ſcptuaginm millía Pedímm , equitum ſeprem

millia .* ſapigum , O‘ Meſſapiorum peditum qnínquagima , equitum

‘vero ſexdecím millìa . Lucanorum peditum triginta , equítum ”la

ani/lla." Marſomm autem, C9' Marruclnorum , ('9‘ Frentanorum , O*

Pra-term Ve/Ìínorum pedina” viginti, equitum quatuor millía.

` Ma- non tantosto,ſoggiugne lo steſſo Livio ,ñ che iPuglieſi ſu

rono ricevuti nell’amicizia,e confederazione del Popolo Romano,

dopo tre anni‘ ſi ribellarono, armandoſi in compagnia de’ Sanniti.

Contro loro furono ſpediti i Conſoli C. Sulpicio , e Emilio ,

,i qualiſialtro non ſecero,che devastare,e mettere a ſacco le Cam

pagne, non avendovi ritrovato reſistenza (3). Nell’anno ſeguente,

dopo di avere ſconfitto i Sanniti, Fabio ſi conduſſe nella Puglia,

e vi fece gran preda (4). Dopo due altri anni,cioè nell’anno 434.

di Roma C. Pubilio in una ſola ſpedizione nella Puglia, ſoggiogò

colla forza alcuni Popoli, altri con patti ne ammiſe all’ amicizia.

Il ſuo Collega Lucio Papirio Curſore riacquistò Lucera , che era

in potere de’ Sanniti, e dopo due anni i Canuſini , e gli Appul-i

-Teaneſi , stanchi dal lungo aſſedio, ſi reſero a Lucio Plauzio Con

ſole; Finalmente,come lo attesta ancora Diodoro, ſaccheggiata la

Puglia Daunia,furono ricevuti di nuovo nella confederazione, non

già libera, ma al Popolo Romano ſoggetta (5). ‘

r Dopo la rotta di Canne ‘, ſebbene grande era l’ajuto ſommi

nistravaſi da’ Popoli conſederati alla Repubblica Romana, in tem

po della guerra Cartagineſe f poco mancò di ſuccumbere ella alle

’ > ‘ armi

é 1’) Livia: Iili. 8. edlz. Elzevír. a”. 1678. - ,

23 îolybíus 11182. ` _ > `

3 i-viu: [ib. . c . 7.

Z4) Lib. 8. cap. 39.@ 3

(5) .Lab. 9. cap. 2-o- o - y - 7 ” "
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armi vincitrice, per eſſerſi molte Citta della Puglia reſe al valore’

di* Annibale . Solamente le Città del Monte Gargano manten

nero ſedcliflime ad eſſa Repubblica . Non leggeſi preſſo,Livio,che

Annibale penetraſſe nel Gargano, ma disfatta Canne, preſa Arpi,

Salpi , e Lucera , colle altre_ convicine Città , s’incaminò verſa

Gerione, e Clire-rnia. ,Quanto major,dice egli (I), ha dude: ſu

periori”: cladibusfuerìt, ‘vel ea res* indìcío efl, quad qui ſocíornm

ad eam diem firmi flererant , tum laóare reperto” .' nulla profeflo

alla de re, quam quad deſperate CUPCÌ‘AÎHÌ de Impm'o . Defl’cerunt

autem ad Perna: bi Populi .* Atellam', Ca]atini,Hirpiní «ſpa/onu”

pars, ſamníter, pm!” Penn-or, Brntii— omne: , Lucani .* pra-ter ba:

Juventini, (9‘ Gracorum omnis ferme a” _; Tarantini, Metaponn'm',

Crotonienfcs , Locrique, (’7‘ Ciſalpini omnes Galli.

Avendo poi fatta lega col Popolo Romano, acquiſlarono ‘i

Puglieſi, cogli altri Popoli d’ Italia nell’ anno 663. il dritto della

Cittadinanza Romana-col voto attivo,'e paſlivo ne’Comizj. C0

' me accadde,per maggiore”cliiarezza , biſogna quì riſeri'rne il ſarto.

La grandezza de’ Romani arrivò a quell’ eſlremo grado, in cui

’ ammira 'er’le forze-degliJAlleatiffi Per-lo ſpargimenço del ſangue,

e delle ſgstanze de’ noſlri Pepoli. Deſideravano ‘in premio di ciò,v

facendone premuroſe istanze,che ſi accordaſſe loro il dritto preac

cennatodella Cittadinanza . Ma perchè ſi opponevanoi Cittadini

Romani, ed in particolarei *vecchi , su la rifleſſone di `avvilirſi questo

loro pregio, col comunicarſi ad altri, venivano luſmgati,nè mai

ſe gli accordavano 'le richieste. Di mala voglia gli Alleati ciò ſoſ

ferendo, approfittandoſi ancora delle 'diffenſioni, che vertivano tra

i tre ordini di Roma, nel 662. n ſenza gravi lagnanze, invia

rono Ambaſciatori nel Senato,che02nalmente ſ1 accordaſſe `loro il

dritto’della Cittadinanza più volte richiestagli,o altrimenti avreb

bero dato di piglio alle armi'. E che ſi decideſſe una volta` da’Se

natori , ſe era meglìoave‘rgli ‘per nemici,o per loro concittadini“;

Diſpiacque non poco' al Senato sì ardita imbaſciata , ‘e Con

indignazione` gli ſu riſposto, che Roma non avrebbe più accettato

gli Ambaſciotori degl’ Italiani, ſe pria queſ’ci pentiti nonli ſoſſeſi

rodel loro ardimento ,- e troppa pretenſione , Inteſa una tale ri’

ſ osta , gli Alleati ſi unirono ‘nella Città di ;Corfinio ne” Peligni,

dive ora è l’ antica Cattedrale di S. Pelino , ſei miglia lungi da

 

Solmona, per vendicarſi dell’ ingiuria , ed aVerne l’intento: ed a

-‘ ’ ì" ` * ì' ‘ "\ ſomi. .

(i) Lib. 22.eap.ói. ~ l i …
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* ſomiglianza di Roma , convocarono un Senato di cinquecento Se

natori, , e due Conſoli Q. Popedio Silone , e C. Papio Mutilo.

-Tali Alleati furono tanti Popoli d’ Italia uniti , per la qual coſa

ſi diſſc una tal guerra Italica; cioè i Picentini , i Vestini , i Pe

ligni, i Marſi, i Marrucini, i Frentani, gl’ Irpini, i Pompejani, .

i Venuſmi, gli Iapigi,i Lucani,i Sanniti,e tutte le, altre Regioni

dal fiume Liri, oggi detto Garigliano, fino al_ mare Ionio, come“

ſi legge preſſo Sigonio (l). . ’ ,

A costumanza ancora di una vera Repubblica ,,da tuttele

deſcritte Nazioni, estraſſero i loro Pretori, o Cantoni, che ſi ap

pellaſſero; cioè Lucio Cluenzio comandò ne’ Frentani, e ne’ Peli..

gni . Erio Aſmio ne’ distretti de’ Marrucini , Vezzio Catone ne'

Marſi, i quali furono i primi a prendere le armi, e tumultuare,

che perciò fu detta-a ancora Guerra Mar/;cana . M. Egnazio , M.

Lamponib, e Ponzio Telefino preſero il comando de’ Sanniti. A

Publio Preſenteo , ed a Tiberio Clepzio toccò `il' overno della

Lucania', Caio Guidalizio ſu Condottiere -de’ Puglieſi , e Picenti

ni ; T. Aſranio , C. Papio , Popedio comandarono ad altri

ſocj (2.) . E’ incontrastabile, che uniti con costoro vi erano pari.

menti uomini dell’ Apeneste ,ì i ,quali furono in compagnia degli .

altri Puglieſi, appunto come fra Soldati provinciali…di Capitanata

nel 1744. ſotto il comando del Principe di S.‘Severo,furono nella

guerra di Velletri alcuni Giovani Vesta’ni. ~ ~

Tale unione , e ſollevamento ,’quantunque tra combattenti

foſſe diverſa la fortuna, diè molto di che temere ai Romani,beu

ſapendo il…valore degli Alleati, e la gran piaga sì interna , che

L E GGE eſ’terna corrodea la Repubblica… Si giudicò eſpediente dare termine

GIULIA. a .tal. conteſa; ed il Conſole Lucio Giulio Ceſare, per riconciliare

gli Alleati con Roma 7, steſe una'legge Conſolare , rattificata da'

Senatori, che .indi in poi ſu detta Lex‘ſulifl , colla quale dichia

rava , che tutti i Popoli d’ Italia. godere doveſſero onninamenre

de’ privilegj'della Romana Cittadinanza , In tal guiſa. fi riconci

’ liarono gli Alleati ,~e così acquistarono la tanto bramata Cittadi

nanza Romana , coli"eſſere stata ,inRoma promulgata nell’en

, no 663. della _di lei fondazione la detta -Legge .Giulia .
Per tale legge i Puglieſi ancora in detto anno 663. daſſCon.

ſederati della Repubblica , bttennero la Romana Cittadinanza col

- ‘ - ſuffra

(lg J'ígon. de amiq. ,iure Ita].

(o. Appia”. .Alexandrin. [ib. p. Bel. Civil.
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,ſoffra " ‘attivo, eñ paſſivo ne’ Cornizi, e vennero ad eſſere parte

cipi ' tutti gli onori , coll’ eſſere stati dichiarati Municip:: de’

Romani -~Le loro Città ſi diſſero Municip) , cioè che ſenza pre.

giudicare ai propri dritti ,e leggi,delle quali pria ſervivanſi ,erano

;ammeſſe alla cittadinanza, facendoſi parteci i degli onori, e delle

cariche de’` Romani col voto attivo, e paſſivo , a differenza delle

Colonie , le quali ex Civica” Romane propagaàanmr , e di altri

ſimili Cittadini Romani onorari: derivando l’appellazione di Mu

nicipio a muneribur , C9' honorióu: eapiendir , come ſpiega Carlo

Sigonio (I). In- conſeguenza Vieste, o Apeneste , come una delle

Città de’ Puglieſin divenne dopo la guerra Italica Municipio, ed i

ſuoi cittadini Rom-:mmm ”unieipen

Per le guerre intestine nate in Roma, mutandoſi il Governo

.da Conſolare in Monarchica, altra fortuna, e diſpoſizione ſu non

_ſolo della Città di Vieste, e delle altre de’ Dauni, ma parimenti

.di tutte quelle, che erano ſoggette a Roma. Giulio Ceſare ſe ne

reſe aſſoluto Signore, e dopo varie vicende, acclamato l’Augusto

Ceſare, tutto il potere della Repubblica in lui ſolo'ſi trasferì (2.),

,e l’ Italia ſu diviſa in undici Regioni (3) . Sotto di questi niun’

altra mutazione ſi oſſervo , ed i Romani restarono nella loro pri

stina liberta, venendo trattati con ogni piacevolezm , ed amore;

perlochè ‘ſcriſſe Pietro Giannone (4) ,, che ſotto un tal Monarca

,, il Genere Umano ſi vide in tanto elevamento , ed eminenza,

,, in quanto_ non ſu mai per lo addietro: e che non ſappiamo,ſe

,, mai potrà ritornare in quella ſublimita , in cui ſu ammirato ,

,, mentre durò il Romano Impero.

_ A’ tempi Adriano Imperatore, che regnò cento anni dopo

dl Ceſare, vi u altra diviſione in Italia. Eſſendo ella unita alla

3…_113’ alla Corſica, e Sardegna , ſu diviſa in XVII. Provincie,

ed ln questanuova diviſione ſi contarono quattro ſole Provincie ,

che oggi compongono il nostro Regno. La prima ſu la Campania.

la ſeconda la Puglia, che abbracciava in se la Calabria: la terza

la Lucania , ed i Eri-{j .' la quarta_ il Fannie . In questo tempo

. par- ‘

 

a

"0% Lib. 2. cap. 3. de antiq. jur. Ital.
.(2 Leg; Prim. de Cqflimr. Princip. i ,

"‘ (3) Pz’znzus tibſg. mp. 5. Qua in re praafari neceſſarium est Au

&orein'nos Divum Augustum ſequturos , diviſionemque ab eo ſaflam

Italia: m chiones undecim . -

(4) Tom. l. pag. 4.5.
` \
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. p,… def-'reflui, i Danni, gli Iapigi, i Calabri, ed i 'Menfi

lche erano diſuniti , ſi videro compre inſieme, chiamandoſi tutti

col nome di Puglia/ì , ed in questo tempo ancora s’ incominciò a

ſentire in italia il nome di Pro-vinci”. ’ - ` , , _

Non ſolo ſotto di Adriano .s' introduſſe nuova diſpoſizione in

Italia , ma- ancora nuova forma di governo , perdendo le Citta

quella prist'ina libertà,e- prerogativa,che odevano in tempo della.

- Repubblica . Si aboli il nome di Municipio , di ‘Colonia , e di

Città federata . Racconta Sparziano (i) nella di lui vita, ch’ eſſo

Adriano commiſe il governo delle maggiori Provincie d’ Italia a

quattro Conſolari ; e le altre , ſecondo la loro-varia condizione’,

'ſi commiſero a’ Correttori :altre a’ Preſidi, Magiſtrati tutti di di

gnitadiſuguale . Delle noſtre Provincie la ſola Campania restò

ſotto il governo Conſolare ; la Puglia , e la Lucanica ſi videro

ſotto de'Correttori : ſolo l’ infelice Sannio,che per lo aſſato era

fiato il terrore de' Romani, fu Preſidiale, ſotto de’ Pre 1di . Non

dimeno , eletto Antonino Pio Imperatore , conceſſe il privilegio

della Cittadinimza Romana (a.) a tutte le altre Città ſoggette al

ſuo vast‘o dominio. Tale privilegio godette parimenti la noſtra Ape

neste, che in appreſſo chiamerò ſempre col nome di Vicste.

Trasferito in tempo di Coſiantino Magno la reſidenza del

l' Imperio in Oriente , vi fu altra ſirepitoſa diviſione , e nuova

diſpoſizione . Fu diviſo tutto l’lImperio in orientale , ed oxide”.

”le , ed il potere , ed autorità del Prefetto Pretorio ſu parimenti

diviſa in quattro parti,e ciò per sfuggire il pericolo, che un ſolo

Prefetto non ſi uſurpaſſe l’Imperio. Quindi volle Costantino, che

quattro foſſero questi Prefetti Pretorj; uno _di Oriente, l’altro per

l’I/lirico,il terzo per le Gallíe,ed il quattro per l’ Italia .* avendo

ognuno di questi più Dioceſi , ed ogni Dioceſi più Provincie .

L’ Italia restò nella pristina ſua- diviſione in XVH. Provincie, ed

in quattro Provincie, ciò che ora è Regno di Napoli, fu diviſo,

come per lo appunto in tempo dell’ lmperatore Adriano (3).

Ubbidiva l’ uno, e l’altro , cioè l’ orientale, ed. occidentale

Imperia a’ Prefetti Prctorj, avendo quelli ſotto di loro altri Ma

giſirati, ch’ erano i Vic-r", i Conſolari, i Correre-n', ed i Preſidi.

ll Prefetto Pretorio d’Italia avea ſotto di se due Vicarj,vrnendo

' l'lt'a

ó_

(i) Sfanian. in .Adrianum con. az. _

(2) L. in Urbe Roma 17._fl". de fiat. bomm.

-( 3) Pancírol. i” noti:. Imper. Occident. cpmment. cap. 49. (F [eg.
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I’ Italia in due Vicariati‘diviſa ,uno di Roma ,l’ altro d’Italia (l).

Dieci Provincie erano ſotto il Vicarìato di Roma , tra le quali

compreſe erano la Puglia, e la Calabria, la Lucania co’Bruzj, il.~

Sannio , e la Campania . Le altre ſette erano ſotto il Vicariato

d’ Italia, di cui ne _era capo Milano, e per distinguerſi dalle Pſ0’,

vincie,` che erano ſotto l’ubbidienza del Vicario di Roma , detto

Provincie ſuburbicarie ,_ ſt diſſero col ſolo nome di Provincie

d’ Italia.

Non erano però tutte della steſſa condizione le Provincie

ſotto il Vicario di vRoma , e Qtto il Vicario d’ Italia.; imperoc

chè altre dicevanſi Conſolari , avendo un Conſolare per loro Mo.

deratore , altre erano Correttariali; perchè governare da un Cor.-`

rettore, ed altre venivano dette Preſidi-di , perchè erano ſoîgette

ai Preſidi . Così Conſolare , come in tempo di Adriano re ò la

Campania s Correttoriali la Puglia colla Calabria', la `Lucania co*

BruZ); e Preſidiale 'il-Sannio.

I Prefetti Pretorj dunque in tempo di Costantino Magno

erano izSupremi Magistrati , e questi. facevano ,la loro* prima rap

reſentanza ſotto degl'Imperatori,ricevendo dazmedeſimi la ſpada,

m _ſegno di una grande autorità” Promulgavano le Imperiali Coſ’ti

tuzioni: invigilavano ſopra *gli altriMagistrati , e giudicavano

*vice ſacra , cioè inappellabilmente . Ad efiì ſ1 appellava da altri

Tribunali , ed in tutti i biſogni , i Magistrati inferiori erano te

nuti a’ medeſimi ricorrere. ‘

I Vicari, così detti, perchè adempivano le veci de' Prefetti,

erano a loro inferiori. Dicevanſi judim- major”, perchè ſovrastao

Vano ai Rettori, e ad altri Magiſtrati inferiori , avendo eziandio

la,cura d’invigilare a’ tributi ,—ed all’annona , castigare i rei, e

far avviſato del tutto il Principe . A loro differenza i Rettori fi

dicevano judice: 'mi-mr” ke queſ’ti aveano l’amministrazione di al

cune Provincie `col ju: gladii.. Invigilavano , che non ſr ſaceſſe

ingiuria a’ Provinciali da altri Officiali minori; decidevano le liti

civili, e criminali, ed in certo tempo dell’ anno erano tenuti gi

rare per le Provincie , luogo per 'luogo , per ricevere le querela,

e con ,diligenza ricercare le inſolenze , e diſſordini…~accaduti, per

darvi la dovuta provvidenza. ._

., AiConſolari ſi commetteva il governo di una Provincia ,› e

K . veni

.l r

(i) Grimaldi Star. delle leggi, e Magiflrat. del Regno di Nafolì

[ln-to x. lib. 1.17ag. 81. " '
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Venivano in ſecondo luogo dopo ilVicario ; però lardignità era

maggiore di quella de’Correttori,e de’Preſidi_,e colla inſegna delle

faſce godevano il titolo di elanfi'imi, del qual titolo anche decorati

,erano i Correttori, ed i Preſidi,ai quali eziandio il governo delle

Provincie ſi commettcva. Sì ai Conſolati, come ai Correttori,ed

ai Preſidi ſoleano ancora gl’ Imperatori drizzare le loro costrtuzro

ni, per' promulgarle .' I Correttori però quaſi in mente erano in.

,ſeriori a’ Conſolati , ma avvanzaVano ‘molto‘ nella loro dignità i

Preſidi, e cOn eſſi aveano le inſegne delle bandiere.

Da tutto ciò premeſſo ſi raccgglie, che la Puglia, come una

delle Provincie d’ Italia, governata da un uomo Correttorialè , e

ſbttoposta al Vicario di Roma , ſu detta anch’ ella Provincia .l‘u

burbia-aria, quia certa tempore .Urbi Romance Annonam taióuere de.

bela: [i] . Ebbe in vogni Città un minore officiale , che al Cor

rettore era ſoggetto; così Vieste ſotto la direzione del medeſimo,

"come oggi è ſotto il Preſide di Lucera, avea pel ſuo ‘particolare

governo un Ministro, che dal Correttore della Provincia in tutto

era dipendente; ed in `caſo di gravame, ſiccome 'al preſente ſi ri

corre al Tribunale di LuCera, così alloraal Correttore appellavaſi.

In-tal diſpoſiziOne , e gÒVerno ſi'mantenne la Puglia fino a

tempo dell’ inVaſione de’GOtii Non ſu però fra questo mentre‘ da

molte diſavventure eſente . I Giudei col vivere a loro capriccio,

‘erano di gran danno alle Citta di questa Provincia,~di confuſione

allo Stato , di detrimento alla Religione Cristiana . Onorio , nel

l’anno 398. dell’Era Volgare, per dare riparo ai diſſordini , con

ſua articolare costituzione depreſſe la loro baldanza , ſottoponen

dogii a dure condizioni .. Maggior ‘danno fecero i Ladroni a.
i tcmpodi Valentiano il vecchio,-ſaecheggiando`,e brugiando Città,

in particolare della Montagna’. degli Angioli,fra quali non dovet

te, nè potè'eſſere eſente la Città di Vieste,[3].v «i

Siccome era accaduto alle altre Monarchie , cosi parimenti

ſucceſſe all’ Impero Romano , di non poterſi mantenere nel ſuo

ſasto, e dominio primiero. Le diſcordie tra Mario, e' Silla ,quan

do. il tutto andò, a ferro , ed a ſangue, al rapporto di S. Agosti- '

. no [4] ,le -altre guerre intestine nate nella Repubblica’, furono

-'bastan

l

(l) Leg. 2. Codic. Tbeodöfl de Urbi: Canon.
" (a)"" .L. [58. C. Theod. de decuríonibus. l

(3) ‘L, 1. C. Tbeod. quibus equor. uſur

(4.) Lib. 3. de Civirate Dei ca}- 2.7.

…JJ-L ..

 



DELLA-ctr'r-A' DI VIE’ST!. f 75
bastanti cagioni ‘, che ſi rnut‘aſſe/il-_ſuov governo da Conſolare in

Monarchica_- Nè queſto, potè durare lungo temps, ſtante. _la divi

ſione dell’ Imperio inpricntale ,ed occidentale; airvegnachè ſe

pria in un ſolo capo restringevaſì 'tutta ñla poſſanza , indi iti-due

parti diviſa, l’una ,contrastando il primato all’altra, fu cauſa_ ba

stevole , di cui avvalendoſene le‘ ſtraniere .Nazioni , ricalcitrando i

Popoli ſoggetti del duro: gioco , ch’ ella evitare. _non poteſſe il pe

ricolo della decadenza, in cui ſi vide, ì ’ .

I Goti , o Getix. provenienti dal ſettentrione., Popoli uſciti

dalla` Scandinavia, furonoi primi ad aſſediare le Romane Provin

cie . In— tempo di Coſtantino Magno; fi videro ‘ in 'varie parti, e

Teodoſio il Grande ,colla ſua avvenenza ſeppe restringerl—i fra i lo‘

ro limiti; ed eſſendo morto Atanarico loro Re', ſottoponergli al

Romano Imperio ,a militando come auſiliari , e federati . ln tale

amicizia, non viſſero. alla-lunga ; imperocchè eſſendo ſucceſſo all’

Im erio di _oriente Arcadío , e 'reggendoſi l’ Imperio di occidente

da Onorio , figli ammendue del morto Teodoſio , e .vivendo aſſai

licenzioſamente , tolſero a Weſìrogoti (. .così detti que’ Goti , che
erano verſo Occidente ) que’ doni _,ì—e ſlipendj ,gli ſomministrava

Teodoſio loro Padre. Dal che ſdegnati iWestrogoti,tumultuando,

ſ1 eleſſero ter-Re Alarico—dellÎ illuſtre famiglia de’ Baldi, il-quale,

avendo ra unato un competente eſercito, fu il primo a ſorprendere

l’Italia, fermandoſi vicino Ravenna, , ì ' , ' '

Si ſarebbe A‘larico -quietato, ed' avrebbe laſciato _l’Italia , Vol

tando le ſue armi controì de’ Vandali nella Spagna, ’per mezzo ’de'

trattati di pace , a cui obbligato ſi vide Onorio , ſe Stilicone

preſſo Polenzia Città della Liguria , improviſamente _non aveſſe

aſſalito i _ſuoi Westrogoti . Dal che fortemente ſdegna‘to, non ſolo

ſi’ rivolſe; contro Stilicone‘ , ponendo* infuga il ſuo eſercito’, ma

proſegui a devastare colla ’Toſcana altre Provincie , e traſcorrendo

fino á Roma nell’ anno 410. con incendiarla ,la fè ſaccheggiare, e

~ ſpoglia": .- .Nè quì ſi fermò l" ira ſua `, elo ſdegno , mavie più avvan

~ ’j ›_

zandoſi, l'eſperimentare l’ iſteſſa` diſgrazia alla Campania, al San

nio , alla Lucania , alla Puglia ,portando da per ogni dove Ha

gelli, stragi , e rovine . Avrebbe la ſteſſa diſgrazia apportato alla‘

Sicilia', ſe in quello _stretto non ›ſi foſſero naufragate le navi; dal

che toccato amaramente , fini con improviſëa morte iſuoi, giorni

vicino Coſenza . Chi puol ridire i danni , le miſerie, lo ſconvol

gimento , il timore , in cui ſi rinvenne tutta l’ Italia? -Te/Zflnmr,
` .i K r. .- ſcri

r
\

- ...a
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ſcrive S. Agoſiino (I) , bo: Martymm lara, O' Baſilio-e .Apo/Zolo

cum, quiz* in illa 'vaflatione Urbi: ad ſe confugientes ſuox,alien0ſque

veceperunt . Hu: uſque cruenta: ſie-vie”: inimicm, ib!" accípieba: h'

mitem trucídantí: furor. ’

Colla morte di Alarico , non finì lo ſdegno de’ Westrogoti.

Avendo eletto per loro Re Ataulſo ,‘ ſeguirono a depredare i

miſeri avanzi d’ Italia, ed il resto di queste nostre Provincie; fra

le quali il maggior ſacco ſostennero le Città della~Puglia . Ritor

nando di nuovo in Roma , raſero a guiſa di locuste , ciò che in

quella Città, dopo tante prede, e ſaccheggi, era infelicemente ri

masto- (a) . Onorio, che eſausto di forze , riconoſcevaſi impotente

far argine aWestrogoti,per dare in qualche maniera compenſo alie

rovine `d’ltalia,l‘i contentò dare Galla Placidia ſua ſorella in. mo

lie ad Ataulfo, il quale tirato dagli amori di eſſa, voltò contro

1 Franceſi le armi , e co’ ſuoi ſe ne ritornò in Aquitania . Restò

l’ Italia libera da’ Goti, non già dalla miſeria, in cui la laſciaro

no, depredate, e dìſhutte le Provincie ;quindi lo ſieffo Onorio

er ristorarla da’ danni iofferti,l’alleviò dalle contribuzioni, e pub

licò una costituzione diretta a Giovanni Prefetto -(3),colla quale

volle , che ai Sanniti , Campani , Lucaiii , e Puglieſi , comechè

più degli altri ,i danni ſperimentati. avcano, foſſero minorati i peſi,

ed i tributi. y 4

Eſſendo morto Valentiano II[.,in maggiori ſconvolgimenti

ſi vide l'Italia ,’ dall’anno 42.4. fino all’anno 476.., per le preten

ſioni di tanti all’ Impero Occidentale . Gli Eruli, e.Turingi (4),

ſorto di Odoacre loro Capitano , ſe ne reſero Signori . Invitato

quelli da Fautori, e Parenti dell’ Imperatore Giulio Nepote con

tro Oreſio, che fi era al medelimo ribellato , con aver fatto ac.

clamare Imperatore in Ravenna Momillo Augustolo ſuo Nepote,

nel mentre da’ confini della Pannonia ( oggi Polonia ) in Italia

approſſimavaſi, da un tal Severino uomo d’ Iddio , che dalla ſua

cella uicendogli incontro ne’ Campi di Norcia , gli ſu predetto:

Vada mmc ad Italiam ,vada Odoacerfuiltflìmi: interim aniniamium

. _ pel/i

 

i) Lib. l. de Civita” Dei. `

52) Paul. Emil. de‘ rebus‘ Francomm lib. l.

(3) La 7. C; ,Theod de indult. deb”. ,

(4) Popoli , che abitavano _di Là dal Danubio , ove è oggi la

'Vallacchiañ
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pellibus indutur, multi: cito plurà largímrus (1).Si avve‘rò il pre

ſagio; avvegnachè riuſcì ad Odoacre _occidere Oreste alle vicinanze

di Pavia, e vedere prostrato a’ ſuoi piedi Augustolo,ſoprafatto dal

timore , che in arresto fu inviato nel Castello Lucullano . Di un

tal fatto, dopo averne parlato Paolo Diacono‘conchiude; Im Ro

manamm apud Ran’mm ImPerium tata ten-arm” Orbe veneraóíle5’ó‘

.daga/la”; illa ſublimitas , que ab Juguflo 'quondam Oëìa-viano

cmpm efl,cum hoc .Juguflulo periit. .Anno Uràí: Candia: MCCIX.

a Cajo vero Ceſare , quì prifna ſingulanm arrípm't dignimtem a”.

”o MXVII. (z) › .

Reſo Signore , faCea gemere Odoacre fotto il gioco peſante

di ſua tirannia. tutte le nostce Provincie , rendutc di giustizia , e

di beni miſerabili,e priVe. Nel mentre eraſi nell’ anno 4.85. im.

padroni‘to di’ Siponto, Lucera, Vieste , e di altre' Città nella` Pu

glia, Teodorico Ostrogoto, ingeloſito dc’ ſuoi avanzi, favorito da’

Sipontini, vergognoſamente lo diſcacciò,c per timore,che non gl'

inlidiaſſe il Regno conferitoZli dall’Imperatore Zenone col titolo di

Re , gli fe‘ togliere nell’ anno 488. la vita . Ebbe TCOdorico par

ticolar cura della Puglia , e fue Città , ordinando , come leggcſi

~in una lettera diretta a Faustolo moderadore ~di eſſa, che per due

anni, stante le crudeltà praticate da Odoacre, foſſe eſente‘ da’ tri

buti, nè molestata da’ Creditori. Concedè l’ eſenzione de’ dazi, e

abelle, come lo riferiſce Caffiodoro (g), non' ſolo a’ pubblici ne

gozianti della Puglia , ma ~anche della' Calabria . Ráttennero ‘le

Provincie l’ isteſſa diviſione fatta da Adriano, e da CostantinoLe

s’ introduſſe l’uſanza de’ Goti di mandare'iCamiti, e Giudici par-1

tico'lari in ciaſcheduna Città ,per l’ amministrazione della giustizia,

i- quali foſſero ſubordinati al Preſide, o Prefetto, o Conſole z co

me al-preſente-costu’maſi mandare nelle Città -, e Terre il Gover

natore, che nondimeno è al Preſide, o Tribunale della Provincia‘

ſoggetto (4). Vieste dtmque, a tempo di Teodorieo, eſſendo ſot

topoſta al Correttore Generale della Puglia,ebbe anch’ ella il Co

mite, e Giudice particolare per lo ſuo politieo governo. `

Morto Teodorico , Amalaſunta ſua figlia preſe il governo

` ' ` ' d’ Ita

apud Scripta". Renltal. tom. l.

(2) Idem loc. cita:. lit. B.

(3) Caflíodor. [ib. 2. cap. 26. 7

(4) Grotìus in Prolcgomc”. ad biflor- Goto!.

o) Paul. .Aquil. Diacan. Men's ad bffior, Mifitell. z. .E. Iib. .5
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d’Italia; ma perchè diſpiaceva a’Grandi della Corte . ed a’ Goti

fiefli ,i quali dcſideravano, che Atalarico .ſuo figlio ‘ſi accostumaſſc

alle armi , come fatto aveano i ſuoi predeceſſori 4 ſu çoflretta la

ſavia_Principeſſa laſciare il dominio , ‘ed il governo al Figlio , il

quale, datoſi ,in tante diffolutezze, ſi reſe languido di ſalute, che

appena potè giugnere all’ ottavo anno del ſuo Regno.Amalaſunta,

che le rovine de’Goti prevedea, ſecretamente ſi adoprò coll’ Impe—

ratore Giustiniano di dargli in. mano il `Regno d' Italia ; del che

accorgendoſene i Goti , eleſſero per-*novello` loro Re Teodato ni

potc di ’Teodorico, PrinciPe erudito’ , ma aſſai neghittoſo , e di

malvagita ripieno, il quale la fè nel bagno storzare .

Giunta. la notiua all’ imperatore Giustiniano , per vendicare

la morte così barbara,daca alla infelice Principeſſa,colle ſue armi

mandò nell’ anno 535. Belliſario , `al quale ſubito che:` entrò nel

l’ Italia, ſi reſero i Lucani, i Bruzj , il Sannio , e la Puglia _. I

Goti, oſſervando l’ineſpertezza, e timore di Teodato, l’ucciſero,

ed in ſuo luogo eleſſero Vicige loro Re, che _ſpoſato avea Mata

ſuenna figlia di Amalaſunta, il quale, avendo invano .colla ſua

prudenza cercato pacificarſi, ne'restò prigioniero, e riuſcì_ a Belli

ſario trionfare di eſſo in Coſtantinopoli; _ .

Mutò indi -a poco aſpetto la fortuna de’ Goti , Richiamato

Belliſario per timore di troppa potenZa, eleſſero ~efii per loro Re

Ildibaldo Governatore di Verona ; ma} presto per la ſua crudeltà

1-’ ucciſero , ed acclamarono Erarico , quale anche‘ per ſoſpetto ſu

/ ucciſo , ed eletto Totila Principe ripieno di valore , prudenza, c
piacevolezza . Sotto. il*di lui comando , diſçacciandone "valoroiſia

tnentc i Greci , riacquistarono il Sannio ,ñ la Calabria, i Lucani,

i Bruzj, la Campania, e la Puglia, e balzandoſi _di tante conqui

flc; niun conto facendo de’ nemici, diſmeſſa v,la~diſciplinamilita

re, giravano ſpenzjerati”, e baccanti . Riuſcì a Giovanni, inviato

in luogo di Beiliſa\*ib,ſorprenderli, e costringere -Totila a ritirarſi

ſul Monte Gargano (I) _, dove ſi ~trattennc intatta l’ està . Non

~ tardò molto però Totila a vendicarſene; avvegnachè “ne’ confini

della Baſilicata "raggiugnendo ‘Giovanni , l’ obbligo a sloggiare, e

l’avrebbe avuto nelle mani _, ſe colla fuga non- fi _foſſe posto in
ſalVO** ’ \ i

' Iprogreffi di Totila costrinſero di nuovo Giustiniano a ri

mandare Belliſario in Italia ; ma perchè’ venne con poca gente ,

' rlu.

1

(i) `.Proco‘p. Iib. 3. cap. 22.
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riuſcì non di molto contrasto ſotto i ſuoi occhi a Totila di eſpu

gnare Roma, e ſottometterla a crudele ſaccheggio . Entrando nel

tempio di S. Pietro, 'e facendoſegli d’ avanti il Pontefice Pelagio,

col Corpo. di Cristo nelle mani , con iſdegno gli diſſe (1) . _ſam

‘ſupplem-` Pelugi veni: .’ Gli riſpoſe il S. Pontefice .' Tuu'm me m:

*vum effect': Dem- , at m Domine .ſer-ui: in paflerum mi: parte.

Tanto bastò, che ſi placaſſe, ed immediatamente ordinò a’ ſoldati,

che fi asteneſſero dallo incominciato ſa'ccheggiamento, e niuna in

giuria a’ Romani recaſſero ,di .maniera che , al dire di Procopio,

magnum `rem/it continenti; [modem.

Molestato Giustiniano da' Parti,e costretto a richiamare altra

volta Belliſario , e ſpedirlo contro a’ medeſimi ; dopo quietato le

guerre in Oriente, e ſoggiogato l’ Iſclari , ’mal ſoffrendo la Signo

ria de’Goti in Italia , mandò l’ Eunuco Narſete con molta gente

forastiera auſiliaria , come Eruli , Unni , Gepidi , Longobardi ..

Sif’attaccò con Totila ſotto Pavia-, ed avendo questi dato ſegni

del ſuo gran valore, restò morto alla fine ſul campo. I Goti cleſ

ſero per loro Re Tea , ed anche questi', non avendo forze baſic

voli di reſistere a Narſete, a piè del Veſuvio, ferito mortalmente

nel petto, rimaſe estinto . Privi del proprio Re i 'Goti , vennero

a" patti con Narſete, di non'combattere più contro i Romani, e

circa l’ anno di noſira ſalute 553. , laſciarono un altra fiata ſotto

il dominio degl’lmperatori Greci l’Italia,ove per 64. anni ſigno

reggiati aveano (2.) . -

Diſcacciati i Goti , Giustiniano Imperatore promulgò molte

leggi appartenenti alle Provincie, che oggi compongono il Regno

di Napoli, e diè ſpeciale provvidenza a’ ſuperindiéîi imposti a’ ne-‘

gozianti della Puglia, e della Calabria,come rilevaſi da una-legge,

diretta ad Antioco Prefetto d’ Italia , regiſtrata dopo le novelle .

Morto egli nell’ anno 565. in ,età di 82.."anni , gli ſuccede Giu

stino II. ſuo Fratello , il quale poco curante del governo , dàtoſl
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in braccia-di Sofia ſua mo lie , richiamò Narſete dall’ Italia, ed’

in ſuo luogo v’ inviò Longmo , che nel 568., avendo stabilito .la ~

ſua Sede in Ravenna, introduſſe nuova polizia di governo‘.

Togliè dalle Provincie i Conſolaripi Correttori, ed i Preſi

di . Levò da Roma i Conſoli , e stabilì , che in ogni Città , 0‘

luogo vi foſſe un Duca , o"un Giudice per il Politico governo,

" coll’

(1) Procopius de bello Gothíb. cap. 20.1.0. i

(a) Grimaldi Stor. delle leggi, eMagiflratJib. z. tom. 1.19ag.uz.
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So -- *raramente-romena

coll’cſſere ſoggetto ad un capo, che reſideſſe in Ravenna, col no

me di Eſarca . Non vi furono più Provincie , e tutta l’ intiera

Italia nbbidire'fi vide al detto Eſarca in Ravenna ; qual dignità

da eſſo Longino primieramente fu occupata; e ſi numerarono tanti

Duchi, e Giudici., quante erano Cittadi . Come unañdclle Città

d’Italia ſottoposta all’ Eſarca di Ravenna , ebbe Vieste ancora il

ſuo Duca , e Giudice , in vece de’,Comiti introdotti a’ -tempi dì

Teodorico. 3 ~ - ' ` ì

Tal nuova diſpoſizione, die largo campo ,alle estere nazioni

d’introdurſi in Italia, e di toglier‘la ſotto‘il dominio degl’ Impe.

ratori Greci. Narſete ſdegnato per eſſere stato richiamato da Giu

stino, e per vendicarſi dell’ ingiuria-fáttaglida Sofia ſua ’moglie,

che l' avrebbe fatto tornare a filare cogli Eunuchi , e ſemine del

ſuo Palazzo , tefsè una rete , che non fu capace nè ella, nè ſuo

marito Giu'stino distrigare . Si unì con Albuino Re de’ Longo*

bardi Popoli della Scandinavia—e fu capace, che in Milano rico

noſciuto foſſe per Re. Eſpugnata Pavia,come Città forte, ſ1 ſia.

bili per Regia, e Capo di tutta l’Italia. ’

` Le nostre Provincie, ſebbene il resto dell’ Italia foſſe in po.

tere de’ Longobardi , restarono ſotto l’ Eſarca di Ravenna , che

comandava in nome di Tiberio Imperatore ſucceſſore di Giustino;

ma avanzandoſi in appreſſo i_ Longobardi ſotto di Autari loro Re,

.i Puglieſi di qua dal fiume Biferno,i Ca’labreſi,i Lucani-,i Bruzj

con Napoli, ſolamente venivano ſoggetti agl’Imperatori in Costan.

tinopoli, reſtando le loro Città, Città greche.

Quantunque ubbidiſſero a’ Greci, non poterono lungo tempo

eſſere dalle ſciagure eſenti ,; avvegnachè dateſi in qualche maniera

al partito de’ Longobardi, 1’ Imperatore Costanzo, per riunirne il

resto dell’ Italia , da eſli Longobardi occupato , nell’ anno 663.

, sbarcò col ſuo eſercito a Taranto ,.ed all’ impenſata’, riuſcendoglí

ſorprendere Lucera , Siponto , ed altre Città della Puglia , fra le

quali non potè eſſere eſente dal ſuo furore Viestc, le devastò, anzi

come. aggiunge Radonio Apuliam deve/Zani!, totamque preda!” efl.

Non potè però Costanzo più oltre avanzarſi , mentre con pode

roſo eſercito gli uſcì incontro Grimoaldo,che lo costrinſe a ritirarſi

in Napoli, dandoſì i ſuoi Greci alla fuga . Le altre Provincie fi

eſentarono dal greco comando , e ſoltanto i Puglieſi co’ Napole

tani restarono alla fede greca .

Era in questi tempi l’ Italia in uno stato aſſai deplorabile

Nuo‘vi Popoli allo ſpeſſo tentavano,di ſoggiocarla . I Bulgari col'

e . loro
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'loro Ducav ‘Alczeco' (I) ,Lentrarono-in eſſa , offerendo al Re Gri

i‘noaldo il loro ſervire . Da questi inviati furono a Romualdo in

Benevento `chi gli diede in quel Ducato abitazione . Non molti,

anni do'po riuſcì ad Afiolſo Re de’ Longobardi diſcacciare l’Eſarca

in Ravenna , ed unire l" Eſarcato al -ſuo Regno: Magistrato, che ‘

finì in Italia nell’ anno 751. Preteſe eziandio tutti gli avanzi de’

Greci, e‘ _tutti `i luoghi ſoggetti‘ all" Eſarca‘, ed entrando nel Du

cato Romano., ne de-vastò' a tutta" pofla il territorio, facendo_ [ira-É
-gc,erovi’ne. i. _1‘ `—‘ _ '

Commoſſo da tali violenze—ii Pontefice Stefano EL_ ,. chiamò*

in ſoccorſo- Pipino Re di Francia , il quale , portatoſi con molta~

gente , restrinſe dentro Pavia 'Astolfo , che venendo a` patti ,~ pro- '

miſe restituire alla Chieſa il Ducato Romano ,Ll’Eſarcato _di Ra

venna , con venti altre Città . Non mantenne la Promeſſa ;.av

Vegnachè partito Pipino, di nuovo aſſediò Roma , ed il Pontefice

fu nella‘neceffità’ un’*-altra volta richiamare Pipino , `che venendo

da Francia in Italia,con forzeſmaggiori‘ fugò da Ravenna Astolfo,

e diede l’Eſarcato ai Papa , Per averlo ſacquistató ju” belli - Con

'Ravenna non paſſarono però nei dor'ninío del Papa le Provincie ,

*che oggi compongono il nostro "Regno, ma restaronq in potere

`dell’Imperatore Greco-,fino -a~ tanto -c'he Arechi Duca di Benevento ‘

nel 774., oppontndoſi a’ Franceſi , ie incorporò al ſuo‘, Ducato'. ‘

ln continue diſavventure ſi vide la Puglia , eſſendo ſoggetta

ai Duchi di 'Bèmwento . Paſsò nel domini-ov de’ Principi di Salerno

'con uguaie fortuna, dopociiè Siſicondo‘lfo poſe ’in fuga l’Eſercito del

‘Duca Radelghiſo. ,NOn vi’durò alla lunga; merce che ,Radelghiſo

per vendicarſene , non* avendo forze’ baflevoli , chiamò in ſuo ajuto

i Saraceni , che era-no in'Sicilia . Qdesti Barbari , approfittandoſi SARACE

della occaſione, per molti anni fecero strage , e ruberie nelle Pro-,N I D I

*ncie‘ſſ mettendo a ſacco , ed‘a fuoco Canne ,~ Canoſa, Gerione, STRU G

"- rpi, Lucera, Ardona, Ecana, Lupia, 'Egnazia, Sip‘ontq, Salp’i,

Istonio , Aîerno , Albi , `Carſoli , Corfinio , Peltonio , Amitcr— -G 0 N O,

no &c. (1.) Dalla barbarie di» costoro certamente eſente eſſere non M OLTF—

\ ‘ * ' L~ ' potè_ Ci-T‘TA’.
\,\.

.'…›
e A —

.`

- (l) Popoli ‘uſciti dalla parte della 'Sarmazir Aſiatica,che è ba

ñgnata dal fiume Volga. . , h n, ' `

(a)` Bond. lib. 2. decad. 2. Ea Gens Calabros, Apulia‘ , Saler

nitanos, 8t. Lucanos, non domuit modo, 8t. .Grazco Imper'atori ſubje

cì_t; verum etiam commifiis caedibue z rapinis, 8t iuccndiis, ad inter

nicionem delcvit. , -
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Sa ſi MEMORÌE STORICHE,

potè‘ anche Vieſie. _Diſpiacendo ciò ad 'Àdelghiſo ſucceſſore ’diRay

delghiſo, coll’ajuto di Ludovico~~IL Imperatore, che pervenne in
.Italia nell’ anno 866., facendone de"medeſimi crudele strage, gli i

diſcacciò da Benevento ,' Canoſa , Barletta, Matera , e da Bari

Eſſendo ſucceduto all’ Imperio - di} Oriente nell’anno 89[

Leonc , figlio dell’ Imperatore Baſilio, inviò al rivauisto delle '

nostre Provincie con formidabile armata Simbàtico Protoſpat’ario ,

al quale .riuſc`i,dopo un’ aſſedio di tremeſi, eſpugnare Benevento,

e ridurre tutte le altre Città alla-ubbidienza de’Greci; Reſi vperò

‘ſquefli in qualche. modoinſoffribili ,i Puglieſi ,ed i Calabreſi ,tumul

tuando, ſi diedero a Landulſo Conte di Capua,la di cui tirannia

poſcia -non potendo ſoffrire , chiamaronoinloro ſoccorſo i Sara

{enihche diſcacciati dal 'Garigliano, ricovrati ſi ‘erano nel Monte

Gargano , ove-aveauo 'una ben` munita Rocca uniti . a’_~Saraceni ,

che‘ dall’Africa ,nell'anno 919'. erano venuti , e facendovi per lungo

tempo reſidcnzaſſpeſſo ſcendendo, ſe ne correvano a moleſ’tare, e

dcprcdare non ſolo i vicini., ma anche fino al Tevere, a Peſcara,

a‘ capo d'Otranto, ed in'Calabria (2).. - ~. ., ì -.

In_ q’nesti tempi, riuſcendo' 3,_Landulſo uccidere-Orſileo Stra.

tirò , e .riacquiſtare la Puglia, -clie all’incendio, _ed al ſacco ſott'o

miſe ., ſu diveda degli imperatori Greci in“ appreſſo _la fortuna .

Mantenend’oſi-queste noſlre ProVincie in continue .,'e ſanguinoſa

guerre, or co’ Principi di` Capua ,p or di Benevento , or di Salerno,

che or amici ,‘or nemici tra di loro mostravanſi ,ſarebbero rimaste

'nude', e pri-vedi abiſàtori ~, ſe Ottone il Grande , eletto Impera

' tore di Occidente, non aveſſe voltato le armi ſue all’acquiſto delle

medeſime -. In 'fatti gli .riuſcì vincere nella Puglia Addila’ Parri-

zio, che era ſucceduto ad Eugenio Straticò, e-diſcacciarne i Greci,

aiutati da’, Saraceni ſuggiti nel Monte Gargano‘. _Fu di facile però

a questi Barbari 'nell’anno 970i ritornare' 'in eſſo Monte,e ’mettere

ſoflopra colle ſii-agi ,e rapine i luoghi ,ed abitanti , 'i quali eſſenÙ

ricorſi dall’ Imperatore Ottone,`v’ inviò questi Sveripolo Capitano

degli Schiavoni, al quale» riuſcendo fare d'e’ medeſimi Saraceni crudo

ſcempio nel piano di,S.Vito, in-premio gli ſu aſſegnato il Cam

po ñ, e dedotte in Colonie Vico ,ñe Peſchici, restarono‘gli Scliia.

. ñ voni
` o . ..ì

' ñ ...j-p
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(i) Samelli Pag. 94. . - _ . . -

(a) Giovanvirzeenzp Ciarlami- memor. del Sannio [ib. 3- cap. 29

 



  

. e DELLA 'chTAÎ-Di VIESTE. , _ a;
_i voni _ad abitare in.. eſſe‘ `Terre (r) ,. In 'appreſſo costumoiîì ſem-ñ ~

:Pre nella Terra di'Vico, di cui oggi col titolo di Marcheſe 'ne è '

Signore il Principe di Tarſia, ’eleggerſi il‘. Sindaco degli Schiavoni,

-xabolendoliñnonrha molti anni unitale costume ,› ‘- _. ' 7 ' f

Morto Ottone H, , riuſcì a’ Greci riacquistare la Puglia _, e la

Calabria, e-pertenere a freno i Saraceni ,’ istituirono un Supremo

..Magistrato, che in luogo di Straticò aveſſe l’aſſoluto comando in ” .

tutto' ciò’-,-che 'da loro ‘nelle- nostre Provincie’ poſſedeaſi , ſenza

Î'ricorrere "agl’lmpcratori in Costàntinopoli. Tal' nuovo Magistrato,
avendo laireſidenza in Bari,- Campano fu nominato, che inſilarino ſi

lo steſſo che Capitaneu: , ſecondo Carlo Duſreſne, riſuona , _Ubbidì

, a‘questo nuovo Magistram, qual una delle-Città ,che poſſedeanſi da’

Greci ~nella Paglia anche Vieste , ,ſebbene da’ Saraceni a continui ‘

ſac'cheggiamenti ſottopostaiAlle .-loro ſcorrerie,'ed aſſedj fuñſoggetta

parimenti Bari,e`l’avrebbero per `'la ſeconda *volta ñpreſa ,ñ-quantun-v

_que ‘reſideſſe in eſſa il Catapano , ‘ſe'nen foſſe* stara ſoccorſa”, e

liberata da'Ds‘PietroDoce dalle armi "Veneziane , che 'vi accorrè D PIETRO

con' cento navi , come rilevaſi dalla cronaca-dieſſaCitt‘a (2,), e i

dalla ſeguente `deſcrizione, che ſi legge nella grotte', ſita nello Sco-ñ DOCE DI

glioìdi S.Etigenia,*nel porto di Vieste , dove eſſo` Doce fermoffi, VENEZIA

'i, '_ ‘- ` , 'l ,Î '.~ ’ . 7 ` . i‘ FU N EL

{NF Dffl _DEI ET SALVATORE ‘_ z a " PORTO

NRl IH xrr ANNO-AB INCARNA "
'cIÒNis EIUS'MÌL-:-Ilk' MEstì 5E; -‘

‘PTÎ:. PIE HL lume-:- I, INTROIVlT
IN' ISTO-PORTO DOM RETRO D‘UXÀ .

’AVENETÎQUQBZ; ET DALMATIANORi 7

cUMnAVEs CQPREPARATUS‘flAD _ z ..

‘BÈLLUM CONTRAzSARRAeaNos ~ …

—‘ ,QUI *SEDEBANT -sUPRA VARI—:5, j ' ~. . A -. p

ET .BUGNÃVIT ci? 1L; ALIl oc'~ ’i J: . ‘ ñ_ *

_‘CIDERPNT AEII‘INv'i-"UGAM MI- 5 '_ " È_ '

SEK-+- ' - " "

STE ,

L z'~“ ² " _ Reſi‘ -' `=_ .15',
_l .

Sàrflelli jo). un' i (2') ‘bronze, ‘di Bari ad ein”. ioo z. , ì

'DI VlE-l‘



… _ è* _p j "MEMORÌE‘STORXCHE
= * ` i ' Reſi indi odioſi iCatapani a’Bareſi ,ſi ſollevarono questi contro

a’ Greci ,i fattoſi di loro_ capo Melo, e Dato ſuo cognato‘ ,- valoroſi ~
'U ,

i . Capitani di ſangue longobardo . Baſilio Bagiano ,Ainviato contro

' l i ' loro dagl’ Imperatori Greci , aſſediando coi ſuo eſercito la ’Città, -

'.7‘, i , i gli costrinſe a quietarſi. Melo, come’racconta 'Eſandro neila Cro
A i :naca di Carpineto, per evitare lo, ſdegno deîGreci, da Bari ſene

;i NORMANfflſL‘SSì nei’ Monte Gargano, ed avanti l’atrio ‘della- Baſilica, incon-ñ
1 i

f’ i T I N E L trato da alcuni Normanni ,. che ivi ſi ‘erano portati dalla- Palesti

4:' , › d‘ na, per venerare _il Principe degli Angeli nel-l’Antro Angel-ico, ed

' M ONTE ammirando in eſſo le vesti, la' clamide, e ’l portamento alla gre

s' - GAR G A' ca, lorichieſero chi foſſe , e riſpondendo loro *di- eſſere Melo dj.

"ì‘. _ N0- i Bari, fagiaſco dalla Patria , per'l’ìempietà de’v Greci: dopo altri.

' I ‘ . diſcorſi, stringendo amicizia, gl’invitò‘, che ſi portafſero con altra

'. j - ' . ` _ genre all’ acqu-isto della Puglia ,della quale‘ colla ſua affisténza
' l facilmente ne ſarebbero divenuti Signori. Accettarono iNorrnan-ni

1 , ‘i’ invito, e-piacenplogii il ſito, l'a natura degli ,abitanti-,- L’abbon
ì -Ì - ` . ._ danza della‘ regione ,' non appena ritornarono-îin Normannia , re.

' ' . ; - A ' ~ſiringendo. altra gente',s’inviarono dinuovo per la Pugiia. Melo,

- attraverſando’ per incogniti. ſentieri , gli fu- incontro a Capua, pro.

vedendngli di cavalli, di armi, e di ogni altro biſog‘nevole. In. tre. . i . 1 i ~ battaglie restarono vittorioſi a’Greci,ma nella quarta,ucciſo Melo,

. ., , , . furono vinti* preſſo Canne,J e Bagiano , avendo `nelle mani .il di’

, - _ - p " ` ‘ ~ſgraz`iato Dato , dentro un ſacco qual parricida , lo ‘ſe buttare in

“ x) ‘ \ p mare." Conſuſi-'ſirímasti, per ſottrarſi indi i Normanni dagli oltrag—

' - gi de’ Principi di'Capua ,di BeneVento, (Salerno, eleggettero per

p capo Rainulfo, il quale ſi uni con Sergio Duca di Napo-li, e ne

‘ , ~ ~ , _ . ottenne dal medeſimo, col. tito‘io di Contado‘il territorio intorno

i '- ` P .. ia Città di Averſa. 'E ſfab‘ilitö già Conte‘, dalla Neustria chiamò

i p ' altri Norman-ni , eo’ qUali ancora vennero i primogeniti di Tan

’1’ ` v ` ,credi d-i- Altavilla,che Signori' in appreſſo ſi reſero, e delle noſtre'

` 7 Provincie, e della Sicilia. 4 ` ~

i f . ‘ S ARACE- Si , dubitailaper- lî‘irruzione_ grande de’ Saraceni ,f della deca

- r › denza dell’ Imperio Orientale, eſſendo‘morto l’ imperatore Baſilio.

", " . , , NI “FOR- Approfittandoſi questi Bar-bari' ne’r tor'bid‘iſvie più 'cercandoi loro

’ * . TI F’ CA' avanzi nella Puglia , ſi erano"ben ſortificati‘ nel Monte Gargano,

’e Tl N E L e nella Città» di Siponto Ne ſurono diſcaeciati nel 1032.. da

i" MONTE Rainul'ſo Conte 'di Averſa ,che facendone l’ ultimo_ esterminio,

. 7 \ G A R GA- vque’ , _che avanzaronò , ſi ricovrarono in Sicilia . Ivi nè anche

i“ ' ~ NO. ' . ' fl…"

i l i ' i U) "SuvimonteStoz-fa `di Napoli tom. i. Pag. 44,1.
W

r.
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ſur—ono ſimili;

ta,D iql quale unitoſi col Principe di Salerno, ,e 'coi ‘Normanni ,. che

militavano ſotto la ſeorta di Guglielmo, Ugone, ed Unfredo figliuoli

di Tancredi , -afi'ediandolMcffina , e Siracuſa‘, dovettero a M

quell’ Iſola abbandonare. * ` -v ‘ ' -

‘Per un tal fatto, ,non ricevendo i Normanni alcun premio,

anzi diſprezzati da’ Greci , mancandoſi da Maniace alle tante pro-.

meſſe loro fatte,ſdegnati laſciarono la Sicilia,ed occuparono le Cai

labrie, inoltrandoſi fin dentro la Puglia. Rainulſo Conte di Averſa
gl’ inviò in' ſiajuto trecento; ſoldati, guidati 'da dodeci Capitani , g

nell’ anno 1041. "avendo acquistata la Città di Melfi ,fiabilirono in

eſſa la loro :reſidenza .‘ Michele Calafato , che era` ſucceſſo nell’im

perio, ſentendone gli avanzi .de"‘N0rmanni,inviò contro loro`Duñ

cliano colle ſue truppe; ma aggiugnendo .eſſe altra'gente venuta da

Normannia , in quattro"battaglie restarono-ſuperiori a’ Greci :` ed

arricchitoſi delle loro ſpoglie , cleſſero per capo Guglielrno , detto'

per il ſuo valore Braccio di ſen-0,, dandogli con gran ſolennità
nel 1043. onore di Conte di Pugliaz; ed vacciò non ’ſorgeſſero

tra ‘loro diſcordie ,,-radunatoſi invMelfi , coil” intervento di Guai

maro Principe di Salerno, e di Rainulſo Conte di Averſa , ſi di

viſerole -Cit-…tà conquiſiate , restando. ſolamente Melfi in comune,

affine-di poterſi, nelle—occaſioni in eſſa‘ radunare (i); A Guglielmo

Braccio di ferro toccò la Città di Aſcoli, col titolo di Conte di

Puglia: a Drogone _fu dava Venoſa: a Lombardo Arduino Lavello,

e Monopoli ad Ugone : Trani a Pietro: rCivitate a Gualterio: a

Raidolſo Canne': ~a Tristaino* Montepeloſo : Frigentg ad Erveo :

Acerenza ad Aſcliéìinozñ Sántarcangelo'a Radulfb; ad Unſredo Mi

nervino ; e la Città -di Siponto col'vicino.Monte Gargano., ed i

luoghi, eTerre ad eſſo Monte appartenenti, furono dati per ,onore

al Conte Rainulfo. La ſola* Citta Îdi’Vieste,governata `da un parti

colare Ministro , col nome di .Maestro , restò come ſoggiugneremo

-ſorto il dominio-de’Greci ~ ` .
- - , , i ſi ~ .i ~ Termi

`. - v‘

K

a# L ..A— - \—

(l) Leon. Oflienf. Iib. 2.mp- 67; _ ‘ - . fl

_ (9;) Enrico Bacc‘o pag.148.~ :Per la qualità del ſito ,è ’ſiata queſia

Città di Velia ſii-mata molto atta al dominio del-mare adriatico . .-.a .

8c da Spartaco nella guerra Servile,ſu tenutaperñcapo'della ſuaimv

'preſa , dando. aìtRomani Per‘ dui anni grandiffimi travagli , conforme

ſcrive Appiano Aleſandrino , 8c paiſatapoi ſorto 1’ Imperio da’ Gëeci,

vñ ` 1 p u

__Mvé.- -

imperocçhèinviato nell’anno 1037.1, da Michele Pa-'

‘ flanone Imperatore di Oriente Giorgio M-aniace-con grande arma

l~ 1 ,,

NORMAN
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`VIDONO

La CIT'

TA’CON

'- QUISTA- _ '

’TE' NEL# '

GLI_A. -‘

i



“dvn

-ñ-..ñ-_ñ

35' MEMORIE sroarcne

`Terminò di vivere Guglielmo Braccio di ,ferro nell'anno 1046.,

ed in ſuo luogo-i Normanni ſoſiituirono Drogone ſuo 'fratello Con- ›
te di Puglia . L’ anno `appreſſo `morì Rainulfo‘Conteſi di Averſa

ſenza figli, e gli ſuccedè il Conte Aſcliflino, il quale ſe ne morì

anch’ egli nel 1048. ,'e Riccardo ſuopfiglio ne- fu il ſucceſſore_

Morì parimenti“- a-dì 7. Ottobre di detto anno il Pontefice Cle

mente II., dopo nove ,meſi del ſuo Pontificato. Avendo ‘rinuncia

to» la Cattedra- di Bamberga, fu Clemente Veſcovo di Vieste . Si

vuole dal Kreaytter, e da EnricoBacco (I) , ch’ egli nominato

-ſoſſe Sindigero, nato in_ Napoli ,della famiglia Carafa; l’Ughellio

però nella ſerie de’ Veſcovi Vestani, non ne ſa_;memória.ì Scrive

ensì-il Elatin'a nelle vite de’_ Pontefici, che Clemente, pria chia, `

matoSindigerio, eſſendo Veſcovo di Bamberga -, ſu in Roma nel __

Sinodo, che per ordine ~di Enrico II. vi ſu fatto, anzi~ per volon

tà ,ed’ordine 'eſpreſſo del medeſimo Principe eletto Pontefice.

Dallo steſſo Platina nell’ indice de’ Pontefici, ſ1 vuole di Saſſonia.

ñ " Molte erano le inſidie tramavanſi dagl’Imperatori Greci per

. . .abbattere la grandezza de’ Normanni. Sotto pretesto d’ inviarli’ con

. , .i tro a’-Perſiani , gli richieſero .ii portaſſerò in ,Graf-ia , inviandcrvi

Argiro , acciò tumultuaſſe in ,Bari . E quantunqne i Normanni

_AR GI RO accorti ſ1 foſſero dell’. inganno', riuſcì però ad Argiro far uccidere

MAESTRODrogÒne da un ſuo familiare -;* perlochè;` ſdegnato -Unfredo di Dro

D gonefratellotche fu ,il-terzo Conte-di Puglia , igliò contro de’

I VIE' Greci le armi’, e nel combattimento ebbe la iſgrazia restarne

STE ’FE‘ Argiro piagato~a mortezche ſubito rico-roſſi in_ Vieste, che. come

’ _RITO ’A Maestro-in. eſſa , a nome_ degl’ Imperatori Greci 4 da lui, governa

MORTE , ,vaſi , ſiccome ſi ha dall’ Anonimo Bareſe, rapportato dal celebre

SI SA LVAñ Muratori (z) ,di cui 'eccone le parole all’anno—1052.. vin-gira( Duca

ÌN ESSA ,d’ Italia per l’imperatore Greco) ſhit (in vece d'i-uit) in .Sipontò

CITTA’ _ P"Î ”rare ‘.Dcmſilſſ. Unfredo ( Conte , e capo .dei Normanni )<, (2*

" Petrone‘cum exercttu Normannomm ſuper“ eum, G‘ fecemnt bellum,

‘ ' ‘ ' - - ñ ~ '. ó E?" ce*

.A

ſu tenuta per chiave del Monte predetto; in tanto che alcuni Vicari

degl’ Imperatori (lì-Grecia , che in quei Monte tenevano le Corte,

`volentieri :faceano reſidenza` in Vella. . 7, i ² ’

(i) Lo fleflò ibid. Quella Città di Vesta è Sede 'Veſcovale anti

zchiſiìmá, quale ave aVuto molti Veſcovi,che ſonopervenuti al Pon

`tificato, tra i"quali fu Clemente II. , Leone* VI. , ed a- tempi noſh'i

Gregorio X111., che come Veſcovo di Velia , intervenne` al Concilio'

Tridentino. *.

(a) .Muratori Annali dÎItalía ann. 1053.

"
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Office-ridera”: {le Longobardi: {bidem . Ipſe .Argirtij ſeinivlvus exiſiſt

plagams, (3‘ ibÎt Civitate_-Vefli . _ - _ì i, '

Sotto l’ anno 1050.. ſi' legoe ,come riferiſce il citato Ludo.
I ‘e o ñ o I ñ o o

vxcantomo Muratori, una lettera, (il Argno Duca d’ Italia,ſcritta

a Berardo Abate di Farfa (t), nella quale ringrazia detto Abate, '.

ed inſieme ſi rallegrá di 'eſſere 'fiato ammeſſo alla Confraternita,
e partecipazione delle _orazioni "di que’ buoniv Menaci *; I’l, titolo, ~

_Cli’CSli _ſ1 arroga, è molto ſpecioſo, e degno di oſſervazione, dei.

tenore, che fiegue . Ego Jrgíra Dei Prooidèntia Magi/?er Velli: ,

(9' Dax 'Italia’ , Calabria’ ,~s;5ſlſrt , Paſi-:genica . Quest’ Argiro ſu

. figlio di M’elo , e Duca'd’ Italia , il quale eſſendo ’stato'depoſio

da" Normanni , ſi *era ricovratoin Costantinopoli ſotto l-a prote. -

zione -deglÎ Imperatori Grèci ,‘ñ per ‘vendicarſi dell’ ingiuria .fattasìli .
E come ſcrive .Lupo Protoſpnta (z) ,ritornando mllaPuflglia , volle_

entrare in Bari nell’ anno-1051. , ma eſſendogli negato da Adraç

iisto , Romualdo , e Pietro fratelliñ, capi di una fazione ,. i’lPoí ,

polo di Bari a- diſpetto `loro, lo ainmiſc: ñ

7 Cercando i Normanni vie più dilatarſi nella Pugiia, s’induſ

ſero ben ancbe- a devaſ’tare le Città , e Terre , c—he‘ ſpettavano alla Sede

Apostolica. O'pponendoſi Leone IX., e l’ñ Imperatore Enrico , ſo

{iennero varj conflitti": allafine , rimaſii ſuperiori ſotto Civita

te, alla loro ubbidienza ſi reſero tutte le Città'a’Greci ſoggette,

fuorché la nostra Citta, che governata da un Maestro,ſi mantenne

alla divozione greca fin alllanno 1066., nel qual anno, eſſendoſi

in eſſa ricoverato Ciriaco-,ultimo Catapano de’ Greci, 'toccò in

ſorte a Roberto Guiſcardo ſoggiogarla , e far prigione in eſſa lo
fieſſo Ciriaco. Circa‘gl’isteſfl giorni ſi ſè 'vedere ‘una grant cometa

colla ſua lunga coda ,come 'lo riferiſce Romualdo-Salernitano, che

indi aggiugne .Gmſ‘cardus (3), Crepit Civitatem Vejlir, appreàendir
que ìbi CatoPanum nomine Kuriacum. Nella Cronichetta. di -Aſirnalſi

l’acquisto della nostra Citta di“Vieste ſi traſporta all’ anno .. ſe.

’ ‘ . ’. ` guente,l

 

(l) Chrom Farfcnf p-z 7.:. 2. rerum Ital. - - .~

… (2) Lupo* Protofpam in Cbronic. @ad Murat. tom-.5.11.75. 44- a”:

”o ~1'051. deſcenditflArgyrus *Magiſìer Veſti ,’.Sc Dux Italiae fizxus _Meli

menſe Martii , &.obìit Barum , 81 non reccperuntillum Adraliflus,

ac Romualdus cum Petto eius germano ; ſed non poſi ,multuin tem

orìs Barenſes receperunt eum fine voluntate Adraliſh , 84 aliorum,

ſed Adraliſhis fugit .“Romualdus vero , 8t` Petrus tratres ab Argyro

ſunt compi’aëhenſi, 8t 'catenis ‘men CoſtantinoPolim deportati ſunt.,

(3) RomuaſdLSulcmit. Cbron. :anni/Utercr. 11a]. apud Murat

‘VÌESTE

SOGGIO

GATADA

ROBEÈ

To cub

SCKRDO.



ci; - .` M‘EMORÎE ST'oRIçHÉ -_

CIRIACO guente, e quel Campano viene `ivi-'chiamato Bennato (1-).Michelc

ULTIMO Rizio ſcrive, che all’iiîäenſara Guiſeardo a-ſſal‘i Ciriaco, e l’ ucciſe
preſſo Vieste aſitempi lo ſciſma: di Cadolo ; locchè ſarebbe

ſucceſſo pria dell’ anno 1066. Sia pur`com~e {i voglia. ;“ l’ ultimo
CATAPA

7 NO VÎNÎ CatàPano de’ Greci ſu vincere preſo in Vieste Città, che mai ſ1

T O a E reſe ad altre Nazioni , mantenendoſi’ ſempre ſedeliſiima a’ Greci,

PRESO IN e l’ſultifna fu, che inſieme con v`Bari,preſa ancÌ’Le da Robertó Gui-`

VIESTE- ſcardo, nel 1070. paſsò in ‘potere de’Norma‘nni.

Eſſendo morto il Conte Unſredo, `Roberto íuo fratello,'aflu
i tamente ’cacciandone i nepoti ,_ſ1 fà .da’ ſuoi Normanni ‘Duca di

Puglia, e di Calabria acclamare. Laſciò quefli tutto ciò ,che avea. _

acquiſtato in Oriente a` Boemondo ſuo* primogenito ,ed a.- Ruggieri

ſecondogeni-to diede il Ducato di Puglia ,e' Calabria ,una col,Con,cad.o

,di’Salerno ', ‘e tutto ciò , che poſſedea nell’ Italia , co'nfirmando a

Ruggieri ſuo fratello la -Sicilia , della quale piia qual Conte in—

'vestito l’auea.`Questi ſe neymori nell’ anno noi., e laſciò di se

tre figli Simone, Goffredo , e Ruggieri II. , de’ quali În p'oi ſu

perflite ne restò il ſolo Ruggieri . In questi tempi la Chieſa` di

Vieste, che non ſappiamo le per `lo paſſato era staxa ſoggetta ad

alcuno Metropolitane, ſ1 ~regiſ’cra,che Paſquale II. l’aveſſe aggiunta

colle altre ſuffraganee alla Chieſa Siponcina (3) . Oltre Pietro Gian

none nella ſua Storia Civile (4) , lo attesta ancora Ferdinando

Ughellio riell’ Italia Sac'ra (5); aſdäunt Benediiífum IX. attribuiſſe

I

4G!

 

’ _’ 1) Muratar. .Antiguitat. Ita]. tom. i. Pag. 253.

. `* 22) Michael Riti!” deRegibus Sicilia HIM. luterpofito tempore

eum Pontitex effet Alexander_ eius nominis ſecundus , emolumque di—

~gnìta’cishaberetCadolum ,p quem fibl componebant Ecclefiastiç‘ae ſedi

`tionis autores , 8; Schiſmatici Costantìnoque Dioclizi Coſtantino‘polis

Imperatore vita funëìo , priuſquam Rom'auus co nomento Diogenes in
eius locum ſufleóìus'imperìi rem conflituiſſetfipige Biſcàrdus Kyriäcum

Catipanum (ſic enim legatus Imperatoris,in Italia vocabatur ) incan

tum adortus, apud Veſiarh Apuliae in finu Gargani Opp’idum opprí

mit , ariterque celeritate Montem' piloſum Urbein Lucania-:,non Pro

cul ai Apulia politis cafiris_, obſedit. "~ ,

(3)- Per ,quante ricerche abbia potuto-mai fare , non ho ritro

vato alcuno docume'nto‘d' efl'erviflato Veſcovo pria de’ tempi di‘Pzñ

{quale II. nella Chieſa di ,Vieſte .. Mi confirmo- perciò- nella opinione,

ehe quello Pontefice l’ aveſſe la prima volta eretta in Cattedrale ,rem
dendola Benenecto IX; ſuffraganea all’Arcivefcovo di ’Siponto. ſi

1 (4) Lib. 8. pag- 6. › . ' - '

w (5) Tom.8.11ag. 814. '- ñ\ ~. , -
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(cioè all’ Arciveſcovo di Siponto ) flflffmganeos quatuor Tra/'au‘
”mn Mel/[enſem, Monopolitanum , G" Rapallanum.*ſſ quintum Vella.

.-…viub'xwi’ ’ ì..- _'› A .A

num addidiſſè Paſt/;alan 1[.-De Vaſi-mo nulli dubíum efl,cum~clara`ſſ.

. in Lmocentii II. privilegio id eat-Prima!” ; De alii: *vera guamor

.Epiſcopatióur diet-”dum efl,wl nunquam, vel Paura quidem tempo.

” Sípontí ſuffraganeos fuíſſe . E Pompeo Sarnelli nella cronologia

def Veſcovi, ed Arciveſcovi Sipontini aggiugne , che il detto Pa

_ſquale Il. eziandio conceſſe all’ Arciveſcovo di Siponto , che per

1’ avvenire conſegraſſe il Veſcovo Veliano, e Merinenſe ſuo Suffra

ganeo dentro la _Chieſa di S.Maria diSipontci (-\);’ma ciò, come

diremo’ in appreſſo, ſu determinato da Papa Eugenio . u

In fatti .nelle lettereffid’Innocenîo Ill.,ſcritte ai Capitolo Si

pontino, ſi legge, che Alberto Arciveſcovo di Siponto,con ordi

ne di Paſquale II. ,aveſſe conſegrato il Veſcovo di' Vieste di cui

non’ſi sa il nome ; e l’ Ughellio nella ſua Italia Sacra ſirive di

eſſere questi stato il primo Veſcovo delia Chieſa di Vieste (z).

Eccone le‘ſue parole: I. N. . . cujm name” ignq'ratur ab .dr

ebíepijicoPo .Alberto juſſu Pflſcbalís II. con/errati” efl prima: Vaſi.:

me Earls/ice Epiſcopus , ut Innocenti": III. ſul: in ſitterí: ad .ſi

pontínum Capitulum dati: infinuat, ’quarum term* ſupra haben”,

nome” tamen illiu: non exPrimitur.- , '

Eſſendo morto in Salerno ſenza figli nell’anno 1127'. il Duca

Guglielmo figlio del Duca Ruggieri ‘, Ruggieri II. Conte di Sici

lia allegando la stretta parentela, e la promeſſa fattagli dallo steſſo

Duca Guglielmo , s' impatronì del Ducato di Puglia , e di Cala

bria , e non contento del titolo di Duca , ad istigazione di Ade

laide, che pria fu moglie di Baldovino_Re di Geruſalemme, volle

arrogarſi quello di Re. Aderendo l’Antipapa Anacleto Il. ,nel ſa

cro giorno di Natale da Roberto Principe di Capua, come il più

nobile riguardevole de’ ſuoi vaſſalli , gli fu posta in Palermo ia

corona nel capo; ed ivi , ſecondo il. Fazzello riferiſce (3) , ſenza

il permeſſo del vèro Pontefice,`(eſſendovi opinione in que’ tempi,

ehe ad eſſo lui ſolamente l’autorità di creare i Re ſi apparteneſſe)

nell’ anno 112.9. Re di Sicilia ſi fece conſagrare.Riconciliatoſi po.

ſcia col Pontefice Innocenzo Il. , l' investì questi del Reame di

Sicilia , riconoſcendolo qual Rc , e gli concede parimenti l’- inve

stitura

o

(i) Sarnelli fa!. lSl. .

(a) Ita!. `S‘ar:. 10m. 7. col. H78. edit. Rome.

. (a) Fazull. decad. 2. [ib. 7.

N-PRIMO

vascovo

DI VIE

STE.

`



I

., ‘ ,o .ME‘Mao-RIE sronr’cnr: - .

“Ritura del Ducato.di Puglia , e del Principato di Capua '.. I‘ Na..

poletani anche , eſſendo morto Sergio in Napoli *; alla ſua ubbi-

dienza ſi ſottomiſe‘ro, ed aſſoluto Signore non ſolo di Sicilia, ma

anche delle nostre Provincie Ruggieri divenne.,,e qual primo loro.

Re. eſſe io-riconobbero. ~ ‘ .- >
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‘LIBRO -II.

Delia memorie della' Città ’di Vìcſſíe da Ruggieri I.

Re Normanna fino a’ tempi del Regname rzostra

felioiſſìma Re FERDINANDO IV .* ove della ,‘

ſerie’ Cronologia” , e delle 'vite de' . ..,

‘Veſcovi [/q/iam' .

3 Oronato Ruggieri in Palermo, Re di 'Sicilia,

e delle altre Provincie- di quà dal Farp, inco

minciarono. queste, formando unite un Regno,
aſſriacquſſiſtare ſotto di un ſol’capo quella tanto

bramata felicità , che in più ſecoli ſotto il

_ dominio di tanti Duchi, Conti, -e Principi,

'diviſe in tante Signori: , non aveano potuto

.. mai rinvenire . Le provide di Giustizieri , o

fiano Governatori, che ſi chiamano oggi Preſidi, e destinò i Mae

” Camerarj , a’ quali ſ ettava riſcuotere le rendite Reali . Ad

  

eſempio‘ della Francia i ’itui i Baglivi in ciaſc’heduna Città , e ì

Villaggio , che quali Difenſore: Civimmm aVevano l’autorità di "

eſigere le pene de’ danni dati dagli animali ne’ territori altrui, e

c'astigare coloro,che deſraudavano vl’afiiſa, i'peſi, e le miſure. A'

Baglivi diede eziandio la conoſcenza delle cauſe civil-i in tutte le

dipendenze , e delle cauſe fiſcali , che non riguardavano i ſcudi ,

ma ſolamente i beni burgenſatici ; come anche delle criminali, p

civili, e .miste : fuori però di quelle cauſe , dove entrava mutila

M 2. zione

LN_… *_*-\/*~\ . "' \-`._-~— 4

 
 

.a. \~`. \\



_._,`

’T

‘Th

Ì—g--c—Wr-—<

92 MEMORIE STORICHE'

`zione di'ſſmembrî, e pena di morte . Fu loro dato un’ Aſſeſſore,

cd un Notaio degli atti, e ſubordinati erano a’ Preſidi . Ebbe anche

Vieste ſotto di queſio Rev il ſuo Baglivo , di cui al preſente ve

n’ è rimasta qualche ombra in perſona; del Camerlcngo, il quale,

` come Official: della Bagliva, eſige le pene de’ danni dati, e pro

cede in cauſe di poco rilievo, dette in ſotto ſumma.

Morì Ruggieri in età di cinquantouo anni nel 1154. Egli

ſ1 ratti-eva col titolo non ſolo di Re di Sicilia , ma anche d’ Ita

lia , come leggeſi in un diploma rapPortato da Paleone Beneven

tano . Rogerius Pci grati:: Sicilia: , O' Italia Rex Cbriflianorum

adjutar , (9‘ Clypeus . LT isteſſo titolo fi,dà al medeſimo’ in un’

.istrumento di donazione, che una certa donna nominata Kurazza,

figlia del Giudice Perſacce di qucsta nostra Città di Viestc , fece

di tutte le ſue robe al Monnstero di S. Maria in'Tremiti , e perv

cſſa all’ Abate' Sublimare Milſe Advocacre , in occaſione , che il

ſuo figlio ſi fece Monaco in eſſo Monaſ’tero: oſſervandoſi in detto

flrumento il coffume , di traſcriverein carta bcrgamena c0n i ſe

gni ,'e firme ,' non ſolo del Giudice , che al contratto preſedeva,

m anche di' tutti' i testimonj , i quali ſe non ſapevano ſcrivere,

di più ſegni ſervivanſi . [/e/Le millg/Ìmo cen‘ny’ímo quadragefimo

prima, undecímo anno Regnante Domino Rogería magnifico Rage

Sicilie, Calabria', atque Italia?- `

A cìiò intendere, riflette Pietro Giannone,~che i Greci aven—

do perdute le Provincie d’ Italia (l) , con eſſergli negli ‘ultimi

;tempi rimasta la ſola Puglia, diedero alla medeſima il nome d’Ita

_lia;affinchè col nome aveffero potuto almeno rattenere quel fasto,

di chiamarſi ancora Signori d’ Italia. A tal fine Lupo Protoſpata

`chiamò Argiro- Principe, e Duca d’ Italia, non intendendo’ certa

mente dell’ Italia , ſecondo la ſua maggior estenfionc» , circondata

'da ammendue i mari, e dalle alpi, ma della ſola .Puglia ,- di cui

*allora era capo Bari. Q1131 ſuperbo titolo rattenendoſi fino a’ tempi

di Ruggieri , in vece di Re di Puglia , leggiamo nel Diploma#

Talcone Beneventano, e nello strumento di donazione ,ì intitola i

Rc d’ Italia . e‘ _ ` -

Confirmand'oſi‘ nell’ anno 1145. da Eugenio III.` Sommo Pon

tefice i privilegiconceffi agli .Arci-veſcovi Sipont-ini ſuoi predeceſ

ſori ,determinö,che nella maggiore Chieſa di Siponto ſi faceſſe_ la.

crcſima,e ſi conſegraſſe dall’Arciveſcovo l’ eletto Veſcovo Vestano:

' , In

.›

(I) Lib. 1 i. cap}
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In fatti Gifredo XIX. Arciveſcovo_ di Siponto (I) nell’anno :155.

conſcgrò dentro la Chieſa. Cattedrale di Santa Maria Morando

Veſcovo di Vieste‘, col quale, nome `ſi ritrova registrato'nella Sala

dell’ Epiſcopio, aggiuntovi il cognome di Sar'aceno,dilPatrìa Na

oletano, e ſl legge fra le deſcrizioni degli altri Veſcovi, di-,eſſere

questi. stato Veſcovo nell’anno 1168. L’Ughellio'lo vuole ſecondo’

Veſcovo nella Chieſa di Vieste a’ tcmpi_di Aleſſandro III,,0 poco

tempo pria (2.) :v Mamgdm Epifiópu: Veflanm conſacrata: dic-{tm

ín ìlſdem-Iìtterís Innacentii III.v ab &fi-edo Sipontíno .A'Nbiepíſcopo

Alexand# tertii temponbu: , *vel Paulo .ante ; ann”: enim non ex

Primítur , nec quidquam alíud de eo requiri Potuímu‘s . E7Niccolò

  

[153

MARA!)

D0 VE

SCOVO

~ II. ’

Coleri aggiugne . Praz-ſen: fuit .vigiliir translatiane Corpo-um SSI-Mau- `

ſi , CD‘ Sociarum . ` t , -

_ Dall’ aſſerrive dell’ Ughellío, e del Sarnelli , ſr ’conoſce eſſer‘

vi abbaglio di tempo nelle deſcrizioni de'Veſeovi nella Sala; avñ_

vegnachè nell’ anno 1168, ‘vi_ fu , come riferiſce il citato Ughel

lio, altro Veſcovo dopo di Maragdo-, iL quale convinto. di_ ſimoñ,

nia, fu-deposto circa il detto anno (l’a Aleſandro Ill.“ N. .‘ . «. . .

nome” excidít [/e/Zam” Epiſcopm de fimonia *con-121'511” al) .Alexan

dra Tem'o circa mmm” Domini 1168. deponítur ,‘ ita babe; anony—

mm- .Auä‘or 'uit-e cjuſdem Pnntificis, qui S. i” _Biblioteca ..Ini

eíana bon. mem. Abba“? Coſlantini Cajetam' àſſervabatur. Deposto

il Veſcovo Simoniaco , i Can'onici eleſſero Simone Vestàno ,il

quale ſu conſagrato come ſuo ſuffráganeo da Gerardo* ArciVçſCOVG

Sipontino nella Chieſa ai Santa Maria Maggiore (3) 4- ì -

_ Succedette nel Regno‘ a Ruggieri Guglielmo I. ſuo figliuolo;

il quale, dopo aver regnato anni ſedeci, morì nel 1166., e Gu

1168

N.III.VE~

scovo

DEPOSTO

DA ALE

SANDRO

III.

glielmo II. detto il ’buono-,i ne preſe la coronazqual ſuo primoge- `

niro . Impalmò questi per interpoſizicine di‘ Papa Aleſandro. III

nel II7‘5- 13 Regina Giovanna figlia del Rcs-.Enrico Il. -di Aleñ,

"PST-3 ;.e perchè era costume in tai"tempi,~da’1Regnantiñ di co

ſhffl}l`ſi 1 dotarj -alle Loro mogli; Guglielmo -costituìzalla detta.

R58…“ Giovanna anome di dotario ,la Città di Monte Santan

sdo a- la Cirt‘a,di Siponto , Ia Città di Vieste, con tutti i ſuoi,

tenimenti , e pertinenze; ed in ſuo ſervigio le chcedè ancora de’

temmenti del Conte Gaufrido, Leſina; Peſchici, Vico , Varano.;

’ Iſchi

 

~ (1)' Cro'hòl. de’Ve-f‘cm, ed Arciveſcoù. 'SiPontſi- fol- 164-, CF x6 5

(2) Ital.’.$`acr. tom.7. editio Vemt- 1-717- .". ` ‘ -

(3) .farné‘l. Pag. `_177.~ _ì L
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Îſchit‘ella , e tutto ciò, che il Conte ſuddetto tenea del vContado

di Monte Santangelo (r)`. La ſcrittura,nella quale quello dot-ario

fi costituiſce, vien traſcritta da Gio: Cristiano Lunig (z) del te

nore , che ſiegue : Coflítutio dotalítíi a Willelmo Rege Sicilia .in

Joanna’ uxori: _ſu-e , Henrici II. Regis Jnglornm fili-e, commodum,
atque emolumentuſim promulgata die decima men/i: Februarií 1177.

Willelmm' Rex Sicilie , divina fervente Clementia , Durata:
i_ ./fpulí-e , Principato: Capua* . .. ~. . Tanti ergo mr/Ìeriì razione ſi.

mul , (F‘ *veneíatione induöîi ,'Joannam Paella”: Regií excel/en”)

ſanguiní: illuflratam , fili-:m4 Hem-ici .magnifici Rega': .Ing/omne

eli-vino num , ('9’ felici auſpicio ſacri lege matrimonìi , (’9‘ marieali

”obis- ſedere ”Pi-lam”: , ut honum conjugli caſh: díIeHíoni: fiale:

exbibeat , ande nobis ímPoflerum prole: Regia ( Deo dante ſucce

dat, qui-:alpini grati:: numinis, *virtumm flimulis , O‘ generi: tt*

tulo- ad Regni poflit fafligíum ſublimarl .-Qm’a 'vero dlgnum efl
”oſlva cel/itudine,ut tamſiinfigne, (9’ :am nobile Conjugium decenti

dotalitio deóeat honorari , Per hoc preſe”: ſcriPtum damn; , (’9' i”

dotalitium concedimm" Pra-fata cariffima* noflne Comitatum Montis*

&mf-li .Angeli , Civitatem Siponti , (’9' Ciuitatem Veſlze cum omni

bus jufli; tenimentùK’Ì pertinentíís .eat-um. In ſer-uitio autem con

eedimm ,ei de tenimentis Camitis Goflin'di, .Ale/inc‘, Piſebizam, Rí

. tum, Caprile., Baranum _, (9' Sfilizam ‘,- ('9' omnia alia , quze idem

Conm~ de bonore Comitati” Montis Sanfli .Angeli tenere dignoſcitur.
Concedimutſſìtíam in ſemitlo Candelaríumſſanänm Clerimm Caflel

lum Paganum, Biſentinum, (’9’ CaizarmmÎ InſuPer concedimux, (’9'

fine de bonore ipſìm- dotalitii Mona/Zerium Sanfli _ſoannìr de Lama,

Monaflerium Sanfla Mari-e de Pulſano cum omnibus tenimentis,

qua :ſia Monafleria’ tenent de boy-ore pradlffi Comitatus J'anEZi dn@

geli r .ſm quidem ut ipſa Regina uxor noflra predíffa omnia ſem

per rec'ognoſcat ab beredibm noflrix a noflra ordinazione in regno”

fuccedentibu: . .Et _de omnibus pwd-'511': ,zenimentix ſer-vitíum ( pro”:

exígít Feudum) `cor-under” integrè , @"illibatè jam eli-Elie hzeredíbu:

”oflrír,reſizmamur. .Ad baja: autem ,donationlr , (9' conceffioni: na

flne memoriam , (’9‘ invíolablle firmamentum pra-ſen: Privilcglum

per manu: Alexand# Notarii no/Zri ſcribí',(9‘ balla aurea tfmpano

impreſſa roboramm, noflro ſigillo juflimns der-'orari',

\ Un
’ñ

(1) Gianna”. lib. 13. cap. 1 . ſi

(a) De rebus Sicilie Diplomatioi: tom. a. Pag. 858
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Un deplorabile ſciſma era in questi tempi nella Chieſa Gat

tolica. Federico Barbaroſſa fortemente la travagliava. -Ammonito,

e ſcomunicato, in vece di emendarſi , ed umiliarſi , ſi fece parti

giano de’ ſciſmatici _. Finalmente la* rmnſuetidine , e prudenza del .

Pontefice Aleſandro IH. -~, vaſſuef'atto a non inaſprire maggior

mente gli animi irritati , avendo inteſo di voler Federico quieta

re le differenze vertivano colla Santa Sede , gli fece intendere di

volerſi.` ſeambievolmente abboccare in- Venezia . Il Re— Guglielmo,

ſaputane- la moſſa delv Pontefice , gli andò incontro con tutta la

ſua Baroniar, ~e’ ſecondo aſſeriſce Pandolſo Collenuccio (I) , lo ad

compagnò fino a' Vieſ’re con molti cavalli bianchi', che gli donò-

E perchè* il mare, per eſſere d’ inverno, ſu- lungo tempo in tem

pesta', dovette per più giorni trattenerſi— Papa Aleſandro in questa

nostra Città, ed .ilfiprimo di Quareſima , cioè a’ 9;‘ di Marzo, e

non già agli unde’cidi Febraro-,. come ſcrive ii* Samelli (a) , nel

qual *giorno dove giugnere in Vieste , s’ imbarcò con tredeci ga

lee’ (3),che gli armò Guglielmo,al ſoggiugnere- del Cardinale Ba- _,

mnio (4;) ~. _Qui conſwgenr circa medium’ ”His— inflantíx _Quadrage

firme -valde mune Poſh miſſam, (9* rece-prox* einen-.r Pelagi 'uaflitatcm
i lot-tua‘ intra-uit cum undecím- galeis, (2' alii: duubu: onerfltis *piazza

Uum copiís, Ùſi' albi: cab-111;': , flóſque- alii; ”avigíír . Ita Rex .ſi

cilia- auxít ”umerum- galeamm, ad decorèm- Pantifici:.

Arrivò- il Pontefice A-leſandro- a’ 2.4. Marzo in Venezia , ed.

abbracciatoſi con- Federico, ſi stabili con giubilO* la pace . Circa la

metà di Ottobre con ‘quattro` galee ottenute da’ Veneziani, ritor

nando per -l’Adriatico mare, arrivòñ a’ 29. di detto meſe a Sipon

to,e dopo di aver viſitata la Sacra Baſilica di S.M’ichele in 'Moric‘

te Santangelo, avendo preſa la strada di Troia per Benevento ,… e

San Germano,pervenne in Roma .' Ivi pubblicò il'Sinodo- generale

Lateranenſe, 'nel quale intervennero tutti i Veſcovid’ Italia , di

Siria, Palestina‘, di Grecia, e di‘ molte altre 'parti dell’Orb‘ÎfIri

_ . , ia-~~

 

r

(1)` Lib. 3. i

(2) Jarnel. pag. x7_ , 9- i Î ,

. (33-) ,CO/lcnucc-o-Izb- 3; @Lando AleſandroPonteficc valſeandare ,

ma Venezia- per eonciliarfi con Barbaroſſa ,il Re Guglielmo-*Une .

ſpeſe _andandoli incontro con tutta la ſua Baroni: , ed accompîgnan'_

dolo infino a Viefii Città- ' Monte Sant" 'Angelo 2.50“; ”91'513cavalli

Bianchi 1 quali donò al apa per ſuo uſo i gli mn‘ò d‘fldffl’ 3*!“

oman une. ì ‘

*(4) Baron. ad ”num 1 l‘77. ' ‘ſ
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stiano. Si trovano ſottoſcritti in detto Sinodo ,Gerardo Arciveſcoñ‘

1179 vo Sipontino , e dopo di lui,Simone Veſcovo;.Vestano ſuo ſuffra

5 lMONE ganeo. IV. Simon Vestanm‘ Epiſcopus .interfuimLu-teranenfi Concilio

VESTANO ſu!) .Alexandra III. celebrato‘ anno [179,,_ſubſcripſitque poll Gerar

VESCOVO dum Jrcbicpiſcopum `$71”anan ſum” Aîetropdímnum (I) . '

› Senza figli ſe ne morì Guglielmo II. ‘nel 1189. Tancredi

IV' Conte di Lecce , figliuolo di Ruggieri, primogenito del Re Rug.

gieri, ne ſu coronato Re, e dopo tre anni di avere inſelicemente

ſegnato , morì nel 1194. Fè pria ‘di morire ſalutare Re Gugliel

mo III. ſuo figliuolo , che laſci-ato ſotto la tutela della Regina

:Sibilla ſua moglie , ſu più toſlo erede di lagrimevoli diſavventu

ñrc; che della Corona Realc,e di un bellillimo Regno L’Im

peratore Enrico, per le ragioni di Colianza ſua moglie, gl’involò

il Regno, restringendolo miſeramente dentro una carcere , dove,

dopo avergli fatto cavare gli occhi, lo ſece morire. _

, - Nelle lettere d’ Innocenzo III. , ſcritte all’Arciveſcovo *di Tra

ni~,vi è memoria,che in queſti tempi per vari delitti da lui com

meſſi, ſoſpeſe Celestino III. il Veſcovo di Vieſte , di cui ignoraſi

il nome, nè ſe' ne ha la certezza in qual anno folle stato ſoſpeſo.

` ›Mor`1 Celestino III. nel principio del 1198.,e d’ allora `ſmo all’an

no 12.96., che corre lo ſpazio da circa cento anni', dice l’Ugliel.

lio (3), non registrandoſi nella ſua ſerie de’Veſcovi,Vestani altri,

NNESCO' mancarvi molti Veſcovn V. N.. . . Epifiopus_ Veflanur a C‘e/estí.

”o IH. 0/2 ‘L'aria crimina ab admini/Zratione ſuſPenſus, cujus memí

VOV'DE. ”it Innocenti”: III, i” epi/Zola ad Tranenſem .Archiepí flag-'um , (‘7‘

P O ST 0 ad ejujdem Eccleſia' .Aſrcáidíaconum . Pofl [mm: Player defidemntur

DA CELE- Epiſcapi, Pria dunque dell’ anno 1198. dovette eſſere ſoſpeſo

STINO III. il Veſcovo, ed a tempi d’ Innocenzo, III. altro Veſcovo ſu ſurro

gato in luogo del ſoſpeſo; imperocclièi’isteſſo Innocenzo ſa

memoria nelle lettere ſcritte all’Arciveſcovo di Trani di una lite

'fra Canonici Vestani,ed il_ Veſcovo. Così il citato Ughellio nella

ſerie degli Arciveſcovi di Trani (4.). Extat Epi/Zola Innocentii III.

'ad Arcbiepiſcapumrfíì Arch/'dinamica Tranenfiem de lite inter Epi

. ſcapum, ÙkCanomcox Veflanenſes, mcxfnen: fignffimnflóm. O .

i _ rn..

t

*c ' '

SMG.) Urbe]. Ita]. Sacr. tom.7.jzag.1178. editio Rome 1659-~

., J , E23 'BZ-rame annal. d’Ital. a”. ”93.

3 Ugbel. loc. Cit. '

` (4) 1m!. Sacr. tom. 8. Pag. 88.0. _ , . ,
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Orribi'le‘ſcoſſa di trem'uoto ín-tempo di Quareſima avvenne

nell’ anno [2.2.3. Restò ſotto l’ ultima ſua `ruina la miſera Siponto,

ſcampando vivo dalle pietre ?Arciveſcovo Alberti eo’ ſuoi Prc

ti,(1).~Non furono eſentate dalla‘steſſa diſgrazia V—ico‘,e Sfilſe,éfle

ſividero diſabitate‘, e quantunque non pericolaſſe alcuno nella Città

di Vieste , ’restarono Ãperò leſe molte abitazioni . Più orribili ſeu

tironſi nell’anno 12.2.7., e ne’Monri Salvi, `ſci--iws‘il Phtina (z) ,

morirono cinquemila uomini per cagione delle ſcoſſe', e de’ ſaſſi,

che' giù da”monti nelle va’lli abitate .cadevanoñ Teodovino prele

deva nella Cattedra Vestana ,uomo di ran bontà , ſiccome _ho

.potuto rilevare' da un’ antico strurìiento,~cEe c‘onſervavaſi nel Moni.

{ierio di S.Agata ,oggi’ de’ Padri ‘Canonici Regolari ‘di Tremiti ,nella

Serra Capriola,a me preſentato dal Signor Canonico D; Leonardo

Micelli. ` ~ " ‘ ›

  

1217 - '7

Diſpiacendo Lportamenti di Federico II. , 's’ indulſeiGrego- ì

rio IX.- a ſcomunicarlo nel di ‘delle palme dell’ anno T1239. Egli

in un pubblico parlamento fece eſporre le file‘ ragioni da Pier delle

Vigne, per le quali ingiuste, e nulle riputare ſi dov'eſſero le cen

ſure' .- Mina‘cciò Cardinali , e »Prelati… Diſcacciò 'i Frati’ Predica

tori,e Minori nÒn‘nativi del paeſe, dalla Sicilia 5‘ ,e dalla Puglia;

Ravvivò,ed eſaltò il partito de3 Ghibellini. 'Spoglio le Chieſe de’

loro teſori , ed~arredi ſacri, e-ſra l’ altro tolſe-dalla Baſilica di

S. MICHELE gli ori, e gli argenti, forzandone i'Sacerdoti‘ , ed
i Veſcovi alla compra (3)-~A’~reprimere›il ſuo orgoglio,pubblicò ſi

il Pontefice la crociata. Fece armare anche i Chierim,ed i Frati,

e ſi uni co’ Veneziani .` E nel ,mentre Federico tentava 'dientrare

nella Campagna Romana ,e dare il guasto a Roma , i Veneziani

nel Settembre dell’anno 12.40. ,con uno stuolo di galee ſcorrendo

per i lidi dell’ Adriatico , preſero , e ſaccheggiarono›Termoli , il

Vasto , Campo Marino, Peſchici , Maletta ,-Rodi , e la nostra

Viefie, che memore delle ſue paſſate diſgrazie, aggiunſe alle altre

ó anche quella (4). Il -Capecelatro nella Storiaffidel Regno' (5) , che

riferiſce_ il fatto‘, raccordi-i_` ſimilmente‘ ,xche i 'Veneziani con'
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2 Platino nella vita di Onorio III. . … ‘

* Grimald. m *vita J'.Rugérii. , ~ ‘ _ ’_ ' .

(4 .Tornelli Pag. 211.5- ---- ~ - -

(s) Parte 2. ”5.238. ediz. NaPol, 1242. "
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. Papa, quando dal- mare' ſu impedito a,paſl`ar olltre, 5 havendo ’giàñ re
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venticinque galee ſugar-ono_ dodici 'galee del ‘.Re. ,- che *per: la diſu

guaglianza, non ardirono azzpffarfi collemedeſime. . .

-. . Non fu lento Federico -a vendicarſene‘.; avvegnac—hè, ritor
nando in Regno, ſpedi contro a’ Veneziani, e .Genoveſi ſi cento cin

quanta galee , e venti vaſcelli (I) , e ſi ha- per tradizione., che

ſi portò in Vieste., e ritrovandone la Città da’ ſìondamenti di.

Brutta ,- contribuì molto , che ſi riediſicaſſe , facendola piemuni

re di ’regia,,fortezza ,ñeſistendo fin oggi .nel castello quel forte

baluardo,--ch_e .riguardala Città , la di-tui fabbrica .ci. accerta effe

-re di qq‘e’ tempi-?Enrico Bacco (zi-riferiſce, ch’ egli ancora fece

erigere‘ la Cattedrale vChieſa su le mine dell’antico tempio,'ſotto

il titolo AdiSantaiMaria‘ Orera, exche questa‘Città ſi foffe im

barcato ſallora quando" paſàò' in Sicilia, per quetarvi alcuni’ tumul
. . ` ~ Q - . a

‘ ti. La venuta di Federico in Vieste ce lo fa credere, per aver egh

menato lazmaggior parte dellziſua ,vita nellaxPuglia, eſſenda mor

to nel castello di Fiorentino, detto-oggi laFirenmla, ’ _ ‘

Morto‘ Federico, venne da ’Germania allo acquisto,,del Regnó

~Corrado ſuo figlio , Principe molto crudele ,… e’ ſuperbo.. Niccolò

Janſilla ſcrive (3),‘ che navigando per ,lo mare Adriatico nell’_`an.

np [azz-_sbarco in Siponto ; ma‘ perchè era: distrutta Siponto, e

non per, ancora fabbricata Manfredonia;ſi deve più prcsto. credere a

Matteo Spinelli (4), il quale ci. fa ſapere, ch’ egli , accompagnato

. _ ` ` , i. ~ r- 1.dalle-`

.- ' 4- , , . . ‘ ì ` Ì '.- .’ i .

~ (l .Muratori Annali d’ Italia ~Zſnii. lim." . , ſi j

(2" - ;Enrico Bacco Deſcrizion‘. del Regno edz'z. NaPoÌ. 1618. Pag.
14,8:-` Fuiil Veſcovato di eſſa,che {la in piedi al preſente edificſiatoda

Federico II. Imperatore in onore dell’Afliuizione della Beata Vergine

. ſopra le' reliquie dell’antico tempio“,- che‘ ſi dicea~ Santa Maria Oreta,

ove' era'ſaina, che ſofi'qfiato' il tempio della Dea Vella,,8c ſu eretto

‘da lui con 1,’ occaſione dell’ unione,- che fi fece del Veſcovato di Nie

Iino con qücllo di—›~Vesta …la (Quì in Vella s’imbai‘có` Papa Aleſan

dro HL‘ con l’ armata del Re Guglielmo per la volta di Venezia.

Quì iL-ſopraderto Imperator Federico IL' s’imbarcò , quando paſsò iu '

Sicilíaad acquetar alcuni tumulti a Qui. ſmontò San Pietro Gelèſh'uo

nunciato, il Pontificatoñ V . e- … .

(3) Nicçoiò deſanflfla Fan-;VIII ;ea M. ,. ‘ -' › --,_
(3) Matteo &Pine/li aPud .Muraroh tom. 8- Tier. Ital- Paí-4057.

~ Die yigeſima lesta—Augusti 12_51. venir Rex Conradus claſſe Veneta,

8c extenſionem _fecit Piſcariae , 8C, ad Montem Saudi Angeli: tomneſ.

qne barone: Regionis honoris cauíſa ei occorrerunc. Qui dic 9.9. ve~
un: Barlettami - ` . i
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dalle galee Veneziane, sbarcò `nell’anno ~12.51“. nelFMonte .Santana

gelo, cioè a dire, da 'Peſcara in.Viefie`.'_N,ella venuta di Corrado

gran danni ſostennero le Citta :della Puglia , cdavrebbero ſperi.

mentata ‘1’ ultima ruina , ſe _infermatoſi vicino Lavello,la ſua-mcr.

te non ſl foſſe accelerata nel dì 2.1, Maggio ,del 1254., per 'veleno

fattogli ap reſtare da Manfredi ,ì il quale" ,coll’ ajuto de’ Saraceni",

opponendm :ad Innocenzo IV. ., _che pretendeva 'il Regno devoluto

alla Chieſa ,per eſſere-,morto il detto Corrado*,e Federico ſuo Pa

dre ſcomunicati ,- come balio di Corradino ſuo nipote , figlio del

morto Corrado , ne preſe di eſſo Regno' ;il poſſeſſo . Lo governò

per qualche tempo _a ſuo `nonſe : finalmente ‘avendo _fatta correre

voce di eſſere morto,ſe ne ſeceregli nel‘ 12-58; acclamare `Re.Scon.

fitto, ed ucciſo da Oarlo di Angiò, invitatolda Urbano IV. , ac

corſe' indi dalla Germania con "potente eſercito' :per difendere. le fue ,

ragioni Corradino; ma‘dopo varj eventi di fortunaztoccò a Carlo

restarne- ſuperiore , che avendo, 'nelle mani- ſotto -Alba ne’ Marſi

l’inſelice‘ Corradino,con altri Signori di; Germania- 'lo fece pubbli

camente nella piazza del mercato di Napoli decapitare. Libero da

un sì potente nemico , Teſi—ò ‘Carlo ,aſſoluto Signore ,. e ,dopo aver

regnato~ diciannove anni, ſuccedendogli nella‘ _corona ~Carlo II. ſuo

. figlio, in _età di ſettaiitacinque anni;nel 12.85. ‘nella Città; Fog
gia ſoggiacque al fato-comune dell’uman- genere‘.- É . - ſi

4 Vacava da molto tempo ‘l'a ,SantajSede , -nè 'per ſe tante di

ſcordie poteva da’ Cardinali eleggerſi il nuovo ‘Pontefice, Rifer‘x il

Cardinale Latino -Malabranca-Veſcovo .di Ostia,di~avergli avviſato

' il Santo Romito Pietro del Morrone, che ſe non affrettavanſi

alla elezione , era per ſcoppiare l'ira _d'Iddio- ſo ra di `loro . Varj

diſcorſi' su i ’miracoli, le austerità , e‘ virtù di Pietro ſ1 fecero nel

ſacro collegio ,- e ſoggiungendo' molti di eſſer egli degno del-Pa

pato’, il primo ‘ſu il Cardinale Olìienſe a‘dargli `il voto _. Eletto’

in tempo, che ,ſoggiornava in una celletta‘in- mezzo la montagna

del Morroneñ non lungi da Solmona,di perſona ivi ad inchinarſegli

ſi portarono il Re Carlo` Il., e “Carlo Martello ſuo figlio, ed ac

compagnandolo _fino ;alla Città‘dell’Aquila', affisterono’alla di lui

coronazio‘ne'nel _Ia-94;”, prendendo il nome di; Celestino-ÎV. ‘Poco

tempo reſſe 'la gran”pmole .della -Chie’ſa cattolica' ; WVM,"Tachè ſii* '

'mandoſi inabilc‘ _il grave peſo ſoſienere, dopo di avëri‘ñ'xppetizion‘e

del ſacro collegio emanata bolla, di eſſere lecito al Romano Pon

tefice rinunziare il papato , a’ 13.~`del meſe di Dicembre di detto

anno , ſedendo nel ſuo trono apostolico., veſlito della veste pon
i N a -zw- - Î '* tiſicia, p
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tiſicia , e"di altri ornamenti papali ,v rammentando la ſua -debo-l

lezza, l’ estrema vecchiaia , rinunzrò ſpontaneamente l’ onore, il ca.

rico, la dignità., le inſegne, l’ autorità del papato nel concistoro,

dando al collegio la potesta di eleggere’ un nuovo ſucceſſore. .

Dopo il gran rifiuto , ſi ritirò nella ſolita ſua cella preſſo

Solmona, dove non riconoſcendoſi ſicuro per le premura, che ne faceva

Bonifacio. VIII. di averlo .nelle mani, perchè , .vivendo Celestino,
,i dubitava del paPato, ſe ne fuggi in vari luoghi di‘Puglia. Quivì

ancora temendo , pensò paſſare in DalmazÎaÌ, dove non ſarebbe

stato riconoſciuto. Confidandone la riſoluzione al Priore del Moni

stero di S. Giovanni* in piano ( oggi ~cliruto nella Campagna di

Apricena), questi patteggiò con alcuni marinari di Rodi l’imbar

co . Nel meſe di Aprile imbarcatoſi i1 Sante), in un ſubito tur

batoſi.il mare , furono costretti i marinari tornare in dietro ,ed aſpet.

tare miglior bonaccia. Dopo ſei giorni, quiet-ato’ il‘ mare, ſoffian.

do vento favorevole , imbarcoſii di nuovo co’ compagni , e non

avendo corſo lo ſpazio di quindici miglia , inſorgendo vento con

trario ,da-fiera tempesta reſpinta la nave , fu ributtato al lido

delmare ., cinque miglia distante dalla ‘Citta di Vieste ,‘dove ſi

trattenne per nove giorni . Cos) il Cardinale Gaetano.ne’ ſuoi

`verſi (t) ` . i .

w a . . Tandem multa defeſſa [come

Solitndo 'vagum diſcit ſub [more Veli-e* ~ ,

Il luogo dove il Santo per lo ſpazio di nove giorni ſi trattenne ,

dovette eſſere la Chieſa di S. Maria di ~Merino, che cinquem-iglia

distante da Vieste al lido del' mare ſi.rattrova . ~

Î marinari dai movimenti itnpetuoſi del mare ,e dall'oſſequio,

e venerazione , che aveanq, i compagni al Santo , ſ1 maraviglia

vano fra di loro . Incominciarono a dubitare,e rimirandolo atten

tamente , furono i primi. a riconoſcere di eſſere il Santo Vecchio

Pietro del Morrone. Non tardo la notizia a diffonderſi , di eſſere

al lido del mare , e le genti corſe’road oſſequiarlo, cercandogli

la benedizione . Sri ha per tradizione, che i fanciulli Vestani gri

davano per zla Città , 'di eſſere .Pietro al lido del- mare , e' che i

cittadini per’accertarſene , corſero ,ad inerenti-aday, è, lo ricevettero,

u
1

:i

ed ”dentini-ono con tanta venerazione ,e riverenza, non altrimenti.

ſe foſſe st&;zë,î-dncora Pontefice.

- T ' Vi

._ . . ~ k .

v(i) Lib. i. dc Canoniani:. “T-4*
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'Vi' era ,ordine del Re [Carlo IL , e di Bonifacio -VIIL , vche

dovunque il ‘Santo .Vecchio ſi ritrovafi'e, foſſe arrestato. Giuntane

la notizia per le grida de’ fanciulli al Capitano (così in qùe’ tem

pi i Vestani chiamavano il Governatore ;della Ci,ttà)aocompagnato

da ente ‘, e da altri Ministri , in eſecuzione degli ordini Regj,

core anch’ egli nel luogo , ed a nome. di Bonifacio , e del Re

Carlo, rattenne il Servo ,di Dio. Quivi in trionfo -su l’ umile ſua.

aſmello lo fece cpndurre in Città, e lo fece custodire , e guardare i

fino a tanto che ricevette ordino di altrove farlo traſportare’. ~

ſn tutto iI tempo, 'che dimorò Pietro in Viefie», ſi compiac

que il Signore Iddio , per ſar conoſcere la ſua gran ſemplicità, e

ſantità , _diſpenſare a’ Vestani infinite grazie . Per i ſuoi meriti

moltiflimi languidi ,_ ed infezmiricevéttero `ſanità , e nel -ſomma- i

rio aquilano viene registrato ,~ clic Giudice Tommaſo` di. Giudice

Laurenzo, abbandonato da’ Medici , foſſe fiato dal Santo liberato

' di un’apostema indurica nel collo, a guiſa di una ſluggine,e che

il’ medeſimoäpoi ne andava predicando ’la grazia ricevuta' ,come

4 dalla. ſua bocca' l’udi Giudice Giacomo di ‘Paſquizio,e lodepoſc,

avendolo pria veduto infermo, indi totalmente` ſano ſ1)— -.~

- ` ;In tempo che San Pietro Celestino fil per regio .editto arrea .1300

fiato dal Governatore in Vieſle ,A ſi legge nel zligistro Îdel Re Car- ANGELO

lo Il., che preſedeva alla Vestana Chieſa u‘n certo Angelo, la di VESCOVO

cui morte ſeguì nell’ anno 1 301.., ſiccome ſi liane] [egistro vati- VH

cano. Cos) ne ſeri-ve l’Ughellio (2.): VI. Angelus Luju‘s Eccleſia

Pontffex‘mmomtur in Regia Regiflro Caroli: II. anno 12.96. ,cujm ~ -

abita: ~mammaria* i” Vaticana Regi/ho anno 1302.. ſn luogo di GABRIE‘

.Angelo-,da Bonifacio VIlI. ſu preconizzato alla Vestana Tiara LE VE

Gabrig’le Abate di Pulſapo ;(3) ,i ma 'pria di eſſere stato conſagrato, s c o V 0

eſſendo paſſato da questa ad‘altraihiglior vita, da Landulſo Bran- . VIII

caccio Cardinale legato fu_ eletto Veſcovo Pra~ Giovanni riel-`

1’ Ordine Agostiniano . Benedetto IX. lo confermo nellasteſſa di

gnità nel. meſe di Febbraio dell’anno 1303.,come ſiegue l’Ughel- 1303

lio (4) :TKVIIL Fram- ſomme: "Ordí ,Eremitani-m S.- Auguflíni a F* ?I O*

. " f ’ ì .,‘ x Lan- VANNI

() 'V‘ d' J' P' Cilfl' llv~ i ’VESCOVO

I zia…: . retro eemo i. .’ca. “
(2) Ital- Sacr. loc. cita!. ` 3 P 4, ' ,, e ' i IX

_ (a) Ita!. Sacra: VII. .,Gabii’èl Abbas de Pulſano Ord- S. Bene

, c'hai Sip‘ontinaa Dic‘eccíìs in emortuiAng'eli Iocum E iſcopus tenuti

crams cſi anno 1303. , exceffitî’ançeqîuam munus con egrationis :ecc:
pxfl’ct, ut habetur iu regiſtro vaticano. i , i ~

(4) Ugbell, ibídz

\.

v

l
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Landulpha Card. Legato baja: Eccleſia Epíſcbpm e’lígímr defunffa

Gabriele , ('9’ a Ben'ediffa IX. canfirmamr I4. .Kai. Marti; 1303:

ox citato ”gi/ho Vaticano api/LMS. , . ~ "

Morì Carlo ‘Il, nel ‘1309. Vivente, proccur'ò` di accomodare

i ſuoi* figliuoli , che furono alnumero'di quattordici , _cioè nove

maſchi', e cinque ñfem'rnine . _A Raimondo Berengario ,‘ che ſail

quintogenito , eſſendo stato Regente della 'Vicaria , _detto da altri

Bellingiere, e' Gran Siniſcalco, aſſegnò tremila oncie di oro annue

ſopra le Città d’ iſernia , ‘Evoli , Capaccio, Andria , Vieſte; Monte

Santangelo,come -leggeſi nella ſcrittura,çhe ſi conſerva` “ì'n Iſernia,

colla* data in Averſa del dl 8. Dicembre dell’ anno Igoo. Beren‘: -

garìo però premorì al Padre .nel 1307. (I),e Robertolaltro figlio

Pep dichiarazione di Clemente V. ſ1 vide nel folio, ’

Afflittoper lììimlnatura morte di Carlo Duca‘ di Calabria

ſuo unico figlio, ſiapplicò Roberto a ben regolare la ſucceſſione della
corona . Destirſiò in- moglie Giovanna ſua nipote , nata daieſſo

Carlo, ad Andreaſſo, o ſia Andrea figliuolo ſecondogenito del Re

Caroberto di Ungheria,a'lt_ro ſuo nipote , figlio di Carlo Martello

ſuo fratello . A tal fine , incarninatoſi ’per la volta del Frioli il"

detto Caroberto con Andrea ſuo figlio,- nell’anno' 1333. l’ultimo
i di Luglio giunſero in Vieste (2.), dove da Giovanni Principe _della

Morea, mandato dal Re con _molti altri`Baroni, e Cavalieri‘ del

Regno, ſu onorevolmente ricevuto- ’

Mancato di vivere il Re Roberto’nell’annb '1343., la detta'

Giovanna ſua unica erede restò Signora_~del Regno‘. ’Questa qual

donna debole , e poco eſperta ne’ maneggi, e ne"Pubblici affari,

niuno eſpediente avendo Preſo_ _a correggere le inſolenze,e laſciando

impuniti i delittiydava adito a moltiplicarſi i vagabondi ,e ?gente

_- di mal affare;_dimodochè i viandanti non erano' ſicuriper i molti

ladroni nelle pubbliche strade (3) ._ Mal contenta di Andrea' ſuo

~ primo marito, perchè da eſſañfu conoſciuto poco abile al governo,

, o per

* (1)’ Gio: Vincenzo Ciarlanti memor. del Sanniaſi lib. cap. 23,_

P“S'Z7O'ſſ'. i i . ' .

. (2) G10: Vzllan. lzb..xo. cap. 22 l- `Nell’ anno 133 . 1" ultimo di

Luglio Carlo Umberto Re (l'Ungheria con Audreaſſo uo ſec ondo fi

gliuolo,con molta Baronìa arrivarono alla Terra di Beſtia in Puglia,

.e loro venuti in Manfredonia da Meſſer Giovanni Duca di Durázzo,

e fratello del ‘Re Roberto, con molta compagnia , furOnovricevuti a

grande onore, e conviati fino a Napoli. ,. e

(3) Berardino Cirillo Arma]. dell’Aquila líb. 3. Pag.26.’
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o perchè ,‘come_ ſtrivon’o altri ,* inetto al matrimonio , lo- fece

con un laccio astogare . Avvenimento detestabile , che costò alla

medeſima non 'pochi imbara’zzi , e gravi’ danni al Regno; avve-‘

gnachèñ, per- vendicame. la' morte al fratello barbaramente_ da

ta , con potente »eſercito ſi_ conduſſe. in Italia Ludovico Re di

Ungheria , e favorito da molti, con facilita s’ impadronì del’ Re

gno ., ed _ella per non ſpggiacere ad ulteriori 'affronti , che gli

  

avrebbe inſerito 'lìUngaró, Re, ſe‘ ne fuggi con Ludovico *Principe ' i

di Taranto', da lei‘dopo la morte di-Andrea ſpoſato, ſotto la-tu

tela del Pontefice Clemente‘VI., che reſidevain Avignone.

. Non' avrebbe ‘ricuperato più il perduto‘ Regno , ſe _la pestc,

di cui‘non vi‘ è memoria, -di eſſervene stata altra più terribile, ed

acuta nell’ Italia, bastando il ſemplice fiato di un moribondo, per

appestareirquzmti ,ſe gli avviçinavano ,non aveſſe nel 1348.

çostretto Ludovico Ungaro Re tantosto ‘a partire i‘ Per tenza, ſenza

che niuno lo ſapeſſe , da Napoli ſe ne andò in Manfredonia ; ed

_ivi imbaicatoſi su di ’una' Aſregata …di nn Corſale , ſolamente con

due gen'tiluomini ſeco di ſeguito ſe ne] ritornò in Ungheria . La

ſciò per ſuo Vicario del Regno Corrado; del che-offeſo Guerniero

altro ſuoíTedcſco.Generale_,.che* tal~posto amb_iva,oprò in modo',

'che Giovanna ritornaſſe di nuovo tra le acclamazioni de’` ſuoi Po

poli nel Regno, eſſendo riuſcito facile al Re‘Ludovic‘o ſuo ſpoſo,

fugare gli altri Ungari diſperſi nella Puglia ,.e fra l' altro quei,che

dimoravano in Manfredonia, ed in Monte Santan‘gelo (2.). '

Dopo il flagello della pcste, maggiori danni , e‘ rovine ſi ac

cagiOnarono dal terremoto nel Regno di Napoli , ſeguito a’ 9. di

Settembre dell’ annowppreſſo 1349. {Viene riferito da S. Anto

nino (3),che ſi fece ſentiremon ſolo in Italia,-ma anche in Gpr

mania, ed inUngheria. Caddero da’ fondamenti il .Monasterio de'

Caſiineſi colla Terra di S. Germano, la Città di Venafro, la Città

d’Iſernia, e non vi fu Città, o Castello nel Regno, che foſſe ri

niasto eſentato dalla rovina. Anche la nostra Vieste ,Manſredoniaf

e Rodi mirarono molti cadaveri de’ loro cittadini, estinti ſorto le

rovine delle loro fabbriche. Mori in quest’ anno_ Fra EliaSaguini

a *z

› r

1344

F. ELIA
dell’Ordine Domenicano, la di cui paſſtria ignoraſi,al quale fin da’zóſi‘di S AGUINI

(Otto

e" 'ì N i* ‘i ` 4 l l ' I

- _ ì
..

(i) Lo flczflò Cirillo lib.4.pag. 23. ~

(2) Domenico Gru-vino de relais gçflis in .APulÌa

' l '(3) &AntoninñCÎ-pnio12411.3:

5 VESCOVO

X.



13,50

F-NICCO

L o’ v E

scovo

XI; -

  

'm4 _ MEMORIESTORICHE

Òttobre dell' anno‘ 1344. dal Pontefice Clemente VI. era Rata › ,

'conferita la Mitra Vestana ( 1) .
' -Dall’isteſſo Clemente VI. a’ _19. Giugno dell' anno 1350. nſic

fu pronioſſo Fra Niccolò dell’eñ Ordine de’ Minori Offer-vanti, ‘

traslato dal Veſcovado Chime’nſe in Creta “(2) . Questi, .forſe è

quel' Veſcovo , che riferiſce il Sarnelli _ (3) , il quale nell’ an.

no 1372.. eſſendoſi *portato in compagnia di S. Brigida del ſan

;ñgue reale di Svezia-a viſitare la ſpelonca di S. Michele Arcangelo

nel Monte Gargano, nel diſcendere che fece dal Monte cadde , c

'percotendo ne'macigni di fianco, ſe gli ruppero due coste. Porta

1383

SAMPE

RINO VE

S C O V 0

XII

Îo. su le braccia de’ ſervi in Manfredonia dall’Arciveſcovo Filippo,

e collocato in un letto , dopo di avere la Santa' fatte fervoroſe

preghiere al Signore'Iddio,'toccandogli il fianco, con gran fede gli

diſſe ſane: ;e Dominus jeſus Cini/Zur… Immediatamente il Veſcovo—

fr vide .ſano , e'già in istato di accompagnare la detta Santa in
Bari, come ſeguì. _‘1' ſſ ‘

In quai torbidi fi vide la Re ina_Giovanna nel governo del

-Regno, ſarebbe troppo lungo il riſërirlo. Basta ſoltanto dire, che'

[vendo ella aderito all' elezione dell’Antipapa Clemente VII., Ur

bano VI.,come fautrice dello ſciſma,la dichiarò decaduta dal Re

gno, e ne investl Carlo di Durazzo, Principe di Acaja , Diſpoto

di Marea, Duca di Gravina, Morcone , Vieste, Vico, e Signore

dell’ onore di Monte Sant'angelo (4) , il quale col nome di Car

lo III. entrato nel Regno di Napoli, aſſediò la Regina nel Castel

Nuovo ,-ed a capo di un meſe 'avendola inviata 'nel Caſ’cello di

Muro in Baſilicata,la fece affogare con un coſcino (5). Il Signor
di Egly (6) rapporta, che ſi`fu traſportata nel Castello di &Ang-:lo

del Monte Gargano,ed ivi fatta miſeramente morire.. Veſcovo di

Vieste ſi ritrovava un tal Samperino , di cui anche ci è ignota la

P2
* fl

 ‘Il A

\

, (1) UgbeLſiIX. Fr. Elias Saguinì Ord.Praedícatornm evafit Ve

flanus Epiſcopus anno 1344- 6._ Ka]. _Novembrisi ax citat- Îegîflrl e _

obiit veto anno 1349. ' . ~ ~ _ ~

,(2) Ughel. X. Fr. Nicolaus 0rd. __M1‘nomm `i‘ucceflìt Elia ex

Epiſcopo Kimenfi in Creta IA.. Kal.Ju1u anno 1350.

(3 Sar-”elfi fol- 257—7 ~ `

(43 Same!. ag- 255. .

(5) Pietro iannone tom. 3. - 257- ~
(ó) Eglj Hz'fioire des .Reis dgçgDeux Siri!” tom. 2.on- 215.

\
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`patria .‘ Aderì vanche egli 'all’ Antipapa Clemente (r) , ed‘Urbaq- . 1389

no VI. lo privò del Veſcovado , e ne ſurrogò_ un tale‘ Antonio, ANTONIO 2

,che dopo da Bonifacio,I`X.~ſu traslato nel 1’390; alla‘ Chieſa di ESCOVO ' * - f
Ruv‘o (a), eſſendo morto nell’ anno ;398. (3) … ~ ' . V

- ~ L’ isteſſo Bonifacio IX.~, coil’averé trasferito Antonio al go- XHI‘

verno della-detta Chieſa di. Ruvo , restituì allapristina ſua 'Spoſa

…nello stdſo anno 1390. Samperino, il quale,,dopo di`averla gover- 14,03

nata per lo ſpazio di altri` tredici anni , paſſando a miglior- vita, LQRENZQ

dovette laſciarla nel 1403.-Ncllo fieſſo-anno a dì 7.9. Luglio gli ſu GILOTTI
ſucceſſore Lorenzo Gilotti , Canonico della ſiChicſa di Foggia (4). VESCOVO 5 I

Non più che due ſoli anni ſl trattenne in Vieste , mercè che ›In- l

nocenzo VII. nel 1405. a’ 2.8. di‘Settemb‘re lo trasferì -nella XIV’

Chieſa di Pozzuoli , che regge .2,9..anni con gran lode , eſſendo _' '

morto nell’ anno '1434.‘ In luogo dixGilo'tto', lotsteſſo Pontefice 1405

Innocenzo VII. decorò della Vestana Tiara Franceſco Arcidiacono FRANCE

della Chieſa di Tricarico (5).; In quale anno questi mori ,non viene

ì W , … …-..… …~ r `

- 7 - - _... 7 ’ W,MXWÉW—J i_HP-…wu -M -W …ñ ñññ…W,… vs. …am-L -

o i . 1 i .

I

l I ‘ I l u ñ i l

riferito ‘dall’ Ughe‘lllo, nè altra memoria di lui. ſe ne rmvrene .. _ S C O V O A

O ,\ - ‘ Duran- XV

r‘ ' ' r
 

(i) Ugbel. 'XI, Samperinus Vestamis Epiſcopus , cujus inentio ~

-habetur in regiſtro Urban. VI. ann. 1383. menſe Julio , quo in vi— ` -'

-vis . Paulo post cum Clementi VIl. Antipapae adhzſiſſet ab code-'m '

'Urbano VI. Epiſcopatu privatus, iterumque a Bonifacio IX. Vestanae

Eccleſia praficitur anno‘ 1390. Fato ceſiit anno i403. ;de quo. in lib

oblig; mentio habetur. ' ’ ’ ñ 7- ,,.

(z) Ubç’l. XII; Antonius, per privationem Samperini Vestanus

eleëhís cst piſcopus ab Urbano VI, , inde a Bonifacio [X. translatus

' est ad‘ Rubenſem Ecclcſiam [390. ex ſlib. `oblig.

" V) Ugbel. rom. 7. Rubenfes Epiſcopi pag. 1034. Antonius Epiſco

pus efianus ad hanc Ecclefiam translarus est a Bonifacio 1X. anno

1 _390. 9-,.Ka1en. April. ptaedeſunéìo Stephane ſucceſſi': , novem om

nmo annos eam administnvít,rabiit'e v:ta 1398.

,(4) -Ugbcl- X111, Laureutíus dç GilottoCanouicus Eccleſia

Fogianae Traianaa Dieeceſis, ſucceſſor datus eſt Sampcrino defunéìo

anno MDA-ñ 3. Kal- Augufii ,' translatus' ad Puteolanam anno x405.

ex eodem libro. ' - . . »

Laurentins de Gilotto Trojanus, Epiſcopus Vestanua huc trasla—

ius ann!) 1-405. 2.](211. Oéìob. Prztuit 'hudabíliter ann.29. fato cellit

an. 1424. Huic Joanna 1L Regina decimas confirmavit, quasaute—

'ceſſores ſui habuerunt in Civitate Nea Qlis ſuper redditibus gabellaz `
tmtptoriae anno 1421'. Ugbel. Puxeolani pijcopi tòn'a'ó. Pag. 221. . ſſ

”‘ (5) XIV. Franciſcum Tricaricenſem Archidiaconum ad Vestanam

Eccleſiam ſublimavit Inuocentius VH.anno 1405. '2. Kal. Oítobris :quo

'anno excefiìt ignoratur, neque aliud de -eo in lib. oblig. *habent

. ..--L_…Le;n.)
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Durante lo ſciſma, l’Antipapa Clemente.VII. destinò :Lg-3.’

M o V E- verno‘ della Chieſa di Vieste un certo_Guglielmo . Se questi foſſe

‘fiato eletto nella privazione di Samperino , o ‘dopo la ſua morte,

SC O o dopo la traslazione 'di Antonio,non vi è Memoria, nè l’Ughel

INTRUSO lio ha potuto rincontrarne' coſa ’di certo., Scrive bensì, che questo

XVI. , 'Guglielmo nel pontificato di Bonifacio: IX. , ‘riconciliatoſi col me

deſimo ,liberamente ’aveſſe rinunziato il‘VeſcoVado di Vieste , e

~ che foſſe stato provveduto per ſostener‘ſi di molti benefici . Aſſu‘n.

t0' poi al' pontificato Aleſſandro V., gli permiſe anch' egli l’ uſo

de’ pontificali‘, conceſſogii da Pietro de' Luna , fino a tanto che

aveſſe conſeguito pacificamente il ‘poſſeſſo della Chieſa di Vieste.

Se venne in Vieste, o che altro poſcia ſuccedette'del medeſimo ,

non vi è documento `. Eccone per nostraz-ſincerità le parole del

citato Ughellio, che lo numera il XV. Veſcovo della Chieſa di

: Guillelmur Per’ Clementcm VII. `.Jutipapmn i” ha”: Ec

e e/iam, intruſux , ad cor ”diem , abjuìata Clementi: .propenſione ,

Bonifacio IX. .ſumma Pontifice‘ Rom-:neque ‘Eccleſia :xd/mſi: , ac

libere Epiſcopmum dimíſìt , provi/‘uſque fm': de quibuſdam benefi

cíis , Ù‘ cum a Petra de Luna dePthm‘ fuiſſet* ad mimia po”
tíficalia exercendaſſin Eccle/t‘i: Bikers-:ſi , (3’ Eccleſia S. Pontií

Tbomermríum Commendataríur , addiríi- Pen/ìoníbu: ad *vitam‘ [u

flentandam, .Max-m. V. confirmzvit, done:: poſſzffionem Veflan-ÌEG

(le/;Je .Pmifice ſuiſſct aſfl’cmm'ñ, -vel alítcr de eoñ per Ãpaflalícam

ledcmjpro-víſum . Hec narrant libri ob/jgationùm. _Quid 'vero da eo
affum ſit, ignaramus‘. 'ſi‘ ’ '

Ma 0h quanto instabili ſono gli avvenimenti Umani! Il Re

gno di Napoli, che abborrito avea il governodella prima Regina

Giovanna, come quella ,4 ‘che ſantastica nelle ſue idee avea ſaputo

regolarſi di femminile capriccio , dovette "di nuovo chinarli ad un altra

Giovanna niente diverſa ,-anzi più capriccioſa della prima `. Sud

cedette questa al fratello Ladislao morto nel 1414.,e come figlia

di Carlo Ill; ebBe la_ corona‘ del Regno . Questa Regina‘ ſiccome
ſu liberale colle 'altre vCittà'nel concedere loro privilegi , ed eſen

zioni ; così parimenti 'mostrò l’ animo ſuo magnanimo verſo _La

noſtra Città di Vieste ..ñ Venendo ella da un fiero'terremoto, come _

ſi legge ne’regifiri di cancefleria (1) roveſciata, la rendette eſente

per più anni da"*dazi~ , e dalle gabelle Gli conceſſe moltiſſimi

altri~privilegj , i quali diſperſi', e ergiati nello incendio della Citta,

‘ ' ` , ‘ - . nonl

"(I) PffîfliML , , y .- , 6….
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non vi'è ’rimasto‘ di eſſi altro ,che la ſemplice tradizione . L’U

ghellio ligistra , che ne’ tempi di q`uesta Regina ſedeva 'nella Cat.

.tedra Vestana Giovanni, il quale fu Promoſſo da Martino Ill,

a’ 15. Marzo dell’ anno 142.0. ſcanner e125”: efl di: :5; Mar

tiì 144.0.,v . . ' -xì - ‘

~- Giovanna lI.,non avendo di se legittimi-eredi, occurò col.

l’adozione. dare ſucceſſione al Regno . Si adottò per glio Alfonſo

'Re di Aragona., col quaíe in _poi eſſendo venuta in diſdetta , ne

rivocò l’adozione, `e ne adottò Luigi di Angiò , che eſſendo "pre—‘
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ſimorço* , ella nelle estreme ſue agonie, istituì erede.. ik fratello ~

Renato . Tal diſpoſizione cagionò , che‘in vari partiti ſi divideſ

ſero le. Città di demanio: altre aderendo a Renato , altre a’d

.Alfonſo .,ñ Or in mezzo alle tante .calamità , in cui gemea- il Re

gno tutto, finì questa Regina di vivere,~laſcia`ndo per .le ſue dop

pie,-ed incostanti adozioni un-idra di malori, che perv lunga ,ſerie

ripullularono . Non tardò'Alfonſo il primo ad entrare in Napoli‘,

ove da qüe’ cittadini‘ con applauſo, ,, e giubjlo fut-ricevuto , Colla

forza ,,e colle armi mantenne le ſue ragioni contro Renato-’,Îdiî

modochè in breve riduſſe alla ſua ubbidienza le Città, ‘che erano

altro partito . , - -~:

Ebbe nulladimeno Alfonſo a lòstenere molte guerre , or col

restar egli steſſo prigioniere de’ Genoveſi , or col nonv 'cedere :a

detto Renato, or coll’opponerſi al Legato Apostolico. Per cfferſi

date molte Città della Puglia un’altra `volta al partito 'degli An

gioini , per ſgombrare le nemiche navi dall’ Adriatico mare.,

nel 1442-. ſi portò di perſona in Vieste (l) , e vcol dimorarvi lun

go tempo, lacolmò di privilegi,ed onori. In tale occaſione con

cedette ad Antonio‘di Nicastro -Abate del Monisterio della Trinità

di Siponto altri privilegi’ , .e 'confermo a Giovannello di Nicastro ‘

di Barletta , per eſſerſi impegnato preſſo icittadini di cedere al

ſuo volere la piazza di.,Manſredonia ,_ tuttii beni, che poſſedeva

nella Città di Vieste-,~ancorchè gli negaſſe, le armi, che erano ne!

castello, come appariſce dal diploma cella data de’ to. di Novem

bre dello steſſo_ anno .1440;. .Jlfanſur . . . . . Inter alia- capítula

gratiarùm, (3‘ petítianùm per *venerdi/em , O‘ ”ab/'les‘ 'virus' .Abba

tem Mvnafleriì Sani?” Trinitatís .S'Ìpamíme Diane/Is , ('9‘ ſoannem

de *Neocaflra de Barale-,ajax ”epotem , oratore: , (’9' fideles ñnofir”

dileffos, m-yiter reduffís ad fidemfl, Cí‘ obedíemiam’ no/Ìram ei: con

‘ ‘ O 2. :edi
 

(l) PJaniM-S'. _ e "` `
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cadi , O' fieri petit-num. *Efl capi'tulum' nobis, O'Î continenti-e ſub

ſequmrís.*ltem , che fiano confirmate tutte' le caſe , che noi have

mo in Manfredonia per la ‘Sua Maeſtà: Tenor decretatianís.-Placot

Regia’, Majestati. Bona ſum Le: ‘videlícet': In Barulo caſe, vigne,
l e terreni , 8c le caſe , che nui tenemo in Manfredonia con tutte

le ſue raggioni, etiam le coſe stabili, che nui haſſvemo, e tenemo

in la Città di Vieste, cioè _ñlo jardino. ,.e lo 'trappito . . ., Item

petit ſcanner de Neacaflro a Sua Mae/Z3 l’ arme del Castello di

Vesti, e le riparazioni fatte a ſue ſpeſe = Non place: ,Su-t Ma

jeflati, quia non fumi: anna ’contra ſe; ñ

' " A riclíiesta de’ Magnati, e Baroni , avendo dichiarato’ il Re

;Alfonſo ſucceſſore nel Regno Ferdinando ſuo figliuolo naturale,

Duca di Calabria ,con avere anche- il Pontefice Eugenio IV… legit

timata Ia di lui perſona ;‘ pure Calisto [Il. col Pretestoffidi eſſere rica

duto il Regno alla Santa Sede"; non potendo ſuccedere in eſſo un

figlio bastardo , ordinò , che da niun'o foſſe {lato riconoſciuto-per

taleî Il Marcheſe di Cotrone oſe ſoſſopra le Calabrie ,- ed inviò

meſſaggieri a Giovanni di Anglò- figlio ‘di Renato a paſſare con

ſollecitudine per lo acquisto del Reame, ed il Duca div Seſſa l’ in

vitò ne’ ſuoi .Stati. In fatti riuſcì a Giovanni occupare molti- luo

ghi in Apruzzo,e guidato da Niccolò_ Monforte, impadronirſi nella

Puglia , di Lucera ,. Foggia , Troja , Sanſevero, Manfredonia, e

Vieste . Ferdinando ,battendo la strada di Carpino, Rodi., Iſchi

tella, e d'altri luoghi , lo fronteggiò, ed a forza di armi riebbe

le Città ſuddette, rilaſciando alla indiſcretezza de" ſoldati vincitori

Monte Santangelo, e quaſi .tutti i luoghi del Monte Gargano, a

riſerba della nostra Vieste (2.). Caricodella gran preda fatta in

Manfredonia, con aver tolto dalla Sacra Bafilica tutti i teſori, e

la statua di S.Michele,,ñconvertendola colla effigie del Santo Arcan

gelo, e ſua in monete,dette‘Coronate JAP-Angela, col~motto jU

STÎE TUENDJ (3), ſ1 ritiròin Barletta. Finita la guerra,resti

tuì alla Sacra Baſilica molti argenti, i quali fregiati ancora oggi

ſi mirano colle impreſe di Aragona . ,. i

Or nel mentre dimorava in Barletta il Re Ferdinando , ſu

ſopraggiunto da Giacomo Piccin’ino ,.che militaila a favore del

- - " -- Duca
l

ñ-vñ, ’

(i) Gio-”anni Simonetta in .AnnaÌ.` Sfonídn. ad dir. '1459.”ayud
Murat. tom. 22. ' ' ~ ſiſi

" TU) ;Fornelli Pag. 305.

(3) Giovannamwzio Sumnmnte Iib.6. cap. a. _ - .
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Duca di :Angiò ,- e ſarebbe' rimasto‘ prigione , 'ſe in ſuo aiüto non’

 

 

foſſe accorſo da Albania con 'ottocento cavalli Giacomo Castriota, _ e

moſſo da mera gratitudine, per` gli tanti ajuti,1*icevuti cia-Alfonſo

ſuo ’Padre controflil Turco . UnitO'alle forze del detto -Castriota,

clre valoroſamente combatteva ;ma turca ,`è guidatoPariment’i da

.Aleſſandro Sforza , il quale con tanto valore ,X'e prudenza diſpoſe.

le’ coſe , dopo, avere incenerita“‘Accadia , r—iuſc‘x 'al Re Ferdinando

ſotto le mura di Troia vincere, 'e disſare l’ eſercito nemico , c0

stringendo i Comandanti ," a’ quali tolſe"_il bagaglio , ritirarſi

dentro le mura; e stimandoſi Giovanni di Angiò poco ſicuro den;

tro Troia ,’ laſciando in preſidio di eſſa Città Giovanni Còffli con

Giacomo Piccinino, accompagnato da quattrocento cavalli , ſe ne

.parti per Lucera, indi *paſſando in Manfredonia (I), ed<in Trani‘
pervenne in Taranto. Giovanni Coſſa, non avendo forze~a -rgſiste. pſi

re, cedette a 'Ferdinando .-Troja,e rieuperando questi Fo gia, Fan-ì

ſevero, Aſcoli, la'nostraVViesteñ (a) ,ed altri luoghi , l vide in:

{ſeſſo del Regno. In ricombenza della ricevuta vittoria donò al

Castriota le Città di Trani (3), di Monte Sant'angelo, e la Terra_

di San Giovanni Rotondo ,` preſago , che dovevano 'eſſere questi

luoghi in appreſſo ,ì come ‘ſeguì ‘, ſede de’ ;'ſùOi‘, diſcacciati ’dal

Turco . _

Per avere rotta 'la tregua Maometto il Grande , dovette di

nuovo poner-ſi ín-'armi , dopo il ſuo ritorno in Albania , Giorgio

Castriota." Ferdinando gl’inviò in ajuto- molta gente, destinandone

la Città di Vieste ,_ſcala,e riſerva delle‘munizi‘oni,chè ſi traſporta

vano ín-ajuto di'eſſo _Castriota (4) {Morto il detto nella -Citta

di 'Liſſe, mancando il proprio‘ capo,’furon`o costretti i figli cedere

i Regni ‘al furore _dcÎ Turchi; dimodoche la crudeltà fuggendo gli

Efm’oti, per l’Adriatico mare vennero in Italia', e 'moltiſſimi in

Vieste. Bernardo ne era allora‘ Veſcov‘ö,preconizzato da Paolo vIl.

nel '1467., eſſendo morto a’ zo. di' Settembre dellÎanno 1475. (5)»

`~ Ren'dutaſi in potere de’Muſulmani 'l’Albania', all’improvviſo ne

Capo di Santa Maria un'armata di Maometto H3Jomandatp dal
" ` ~ - - l . - Ba sà

o ' ' ` ſi

.
‘1 . . ó

l

E!) Simonetta ad ann. 1462. - -, ‘ ` -_ i 'r ‘ *ñ* `

(2% éumopome lib.ó.cap.2. ' ' a.. ` .‘

3 ia‘r anti mmor; del Sannio l'b. .ca . 8*. a . -‘ Piſani M J'. ‘ì ~ " ì i 5 P -P g 444 '

"(5) Ugbelh XVII. Bernardus anno 1467.40. Kalend.-O<S’cob,

qbnt 14.75. . a .' . ‘ . ` ' > .
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Baſsà Acomatte , ſmontò su la riva quindieimila guerrieri , clic

nell' ultimo di Agosto del 1480. aſſalirono‘ la Città di Otranto,

uccidendone col Prelato buona parte de’ cittadini, a riſerba di un

miſero avanzo, destinato alle ottomani catene . La steſſa diſgra

zia toccò alla infelice Città di Vieste, mcttendola non ,molto «tern

po dopo,il ridetto Acomatte,a ſacco,v ed a fuoco. In ſua difeſa,

coraggioſamente combattendo `, morirono D. ~Giaime d’ Aierba

di Aragona , D. Innico de Vera , ,D.Giulio Acquaviva , Carlo Stello,

Diomede della Tolſa,_e Franceſco figlio del Dottor Paris d’Apruz

zo Conſigliere del Re Ferdinando (l). . _ ,. - è

In qual dolore a. per la perdita delle ridette Città,.s’immer

geſſe il. cuore di Ferdinando , ognuno potrà imagina‘rſelo . Preſe

tutti gli eſpedienti neceſſari .al riparo'delleñ medeſime ,,e per lc
nirne la“ gran piaga , le colmò di ſimaggiori privilegi . Volle ,~ come

ſi ha. da’ registri .di cancelleria!, che ſotto il dominio, ve reale pro

tezione, eſenti da ogni peſo restaſſero , e che Vie-lie* di bastevole

munizion'e, e di maggior numero di ſoldati veniſſe fornita ; anzi

a richiesta di Antonio Miroballo , che un ſemplice dominio ‘rap‘

preſentava’su gli erbaggi demaniali (2.) , ſebbene dal Mazzella ſi

dica Signore di Vieste (3) , di perſona fi-portò in‘ detta Citta a

, con- g

1

_ ( 1) Dalla parte di qucflo Monte è volto Levante, v’è‘l’a Città

al Vie e ,dagl’antichi detta Veflice, che ha uii bel orto. . . Fu que

- fia Città nell’ anno. [480. desttutta da Acomat Ba cià, generale dell’

‘ armata di Macometto lI. Imp. de‘Turchì, mentre tentava di occupa

re l‘Italia; Morirono ,valorpſarnente combattendo per la difeſa di detta

\ , _ , Città, frañ gli altri Capitani di nome , Don Giaime d'Ajerbe d’Aragona,

Innico de Vera, Giulio Acquaviva, ſhrlo Stella‘, Diomede della T01'

ſa, e Franceſco figliuolo‘del celebre Dottore Paris d’Apruzzo, Confi

ìlìere del Re Ferrante; . . . . Fu l'a detta Città in un ſubito poi ri—

anrata dal Re Ferdinando , e ciò per interceflione di Antonio Miro—

, ballo Signoredi eſſa . Dice Tolomeo ,che quivi ,per efi'ere il ſecondo

-.‘ capo‘del Monte Gargano,finiſce il mare Adriatico, e comincia il Jo—

Èo .lScípione Nſazzella deſcrizione del Rgno di Napoſi'paggos. ediz

“Po - I59,7- .

_ (ag Sfcfano di Stefano Ra ion. Paflora'l. ton“. art. 3.7 .4,0.

(3 _La famiglia Mirobalſa tu nei 'tempi degl’ antic iRe di

molta riputazíone . . . . Sono fiati gli uomini di detta famiglia Signori

degl‘ “…traſcritti luo hi ~cioè delle Città di Viesti, nel Monte Garga

no, e di Lettere ' ‘ragnano , d’ Angri “Bce. Maxell‘: deſcriz- del

.Regno . Famiglie Nobili di Portanova pag. 784. '
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contemplarne la rovina . Domenicantonio Parrino~(r) ſoltanto ne

cenna il ſacco, datogli da Acomatte ;- nè a noi più eſatta notizia

di quella, che traſcriviamo.da’vmanuſcritti dell’Arctdiacono Piſani,

. ci è pervenuta. '

Le pretenſioni degli `Angioíni ſul Regno , fomentare da’ Ba

roni fuoruſciti: induſſerd Carlo VlII. ~Re di Francia , di venirne

non poderoſo eſercito all’acquisto. Proccurò su le prime. Ferdinando

, ſmorzarne l’ incendio ,ma eſſendo stato ſorpreſo da repentino ca

tarro.,7cheñ lo tolſe fra viventi, ne laſciò tutta .la cura al figlio

Alfonſo , che ne ſu gridato Re . Questi non avendo petto baffe

vole di reſistere a Carlo , odiato da’ ſudditi , rinunziando lo ſcet

tro a Ferdinando ſuo figlio, -ſe ne fuggi in Sicilia,dove fra pochi

meſi colla vita laſciò la` ſperanza del Regno . con applauſo ,_ co

' `stretto anche-Ferdinando` II. a ritirarſi in Mefiina , fu ricevuto il

Re Carlo. in Napoli . Ma ſiccome facile gli riuſcì d’ impadronirſi

del ,Regno,,collaì steſſa facilità dOVette laſciarlo ,partendo alla àmprov

viſ’ta, per'ſoccorrere a’ſùoi Stati‘, eſſendoſi_ uniti contro lui moltiſ

ſimi Principi di Euro a , ingeloſiti delle ſue grandezze. Richiama

rono i Napoletani il {e Ferdinando , il quale avendo tichiesto in

ajuto il Re Cattolico , per mezzo del Gran Capitano ritornò in

Napoli,ma dopo poco tempo ſe ne morì di`anni 2.7. Federico ſuo

Zio‘ ne fu gridato Re, e ben presto ſi avvide , che la corona nel

capo ſuo era un richiamo d’ infinite diſavventure ,-in vece di content-i;

avvegnachè confederati inſieme , lo diſcacciarono , er dividerſi il

Regno, i due Re‘ pretendenti Iſpano,e Gallo. Pasò nel" dominio

del Re Ferdinando il Cattolico la Calabria, colla Pugliaîrestando

Napoli. colle altre Providcie del» Regno a Luigi Xll. Anche que*

ſte nel 1503. , diſca-cciati i Franceſi da Conſalvo da Cordova,

detto il Gran Capitano,ſi reſeroalla ubbidienza del Re Cattolico,

. `ì ’ il

1

 

0“) Teatro Eroica , e Politico de’ Governi de’ Vieri-e tofu. l.

Pag-_íos- Quffie ſolennità furono amareggiate dalla barbarie di Dragut

Raxs Schiavo ”negato z che a‘ richieſta del` Re di Francia venne con

ſeſſanta galee ad infettare i mari di Puglia `, e ſaccheg iò la piceiol’a.

Città di Viesti ,detta Voſtice dagl’antichi, pofla là dove il Monte Gar

gano, ſp'orgendo- un piede in mare, le formò un vago,e ,comodo Poſt“:

e divide al dir di Tolomeo l’Adriatico’ dal Jonio . Kiſlauxolla ſubito

il Cardinale con liberalità ', e previdenza non. inferiore a “GH‘ a Cm

l‘a qnale dopo del ſacco ,che'le ſu 'datonel | 80. dal .Ba sà Acmet,

'ha nparata a preghiere di Antonio Mitoballo ignoto di eſſa dall’et
dmando Primo, allora regnante . l ’ ` 3
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il quale in ricompenſa donò ad eſſo Gran capitano la nostra Citti

di Vieste , che da una libera condizione paſsò nella dura ſervitù

dirun vaſſallaggio , che ſul’ ultima ſua decadenza , esterminio , e'

ruina .. , .4

1,4 In tempo , che teatro miſerabile delle guerre tra Franceſi , e

' 75 'Spagnuoli divenuto era tutto il Regno, Carlo Buſcone da Parma,

CA RL O ſoggetto qualificato, e per ſenno, e per dottrina rcggeva la Chieſa

BU$CONE Vestana a' lui conferita _da Sisto IV. a’ 2.3. ali-ottobre dellì- an.

VESCOVO 'no 1475. Dopo di averla diretta trent’ anni con pietà , zelo, e

xzv. lode , morì nel 1505. in Parma_ ſila patria’, e nella Chieſa Cat

tedrale di quella Città ſu ſeppellito in marmoreo avello , in-cuì

,legge ‘(t); 7 y

CAROLI BUSCONI PARMEN. ‘

EPISCOPI VESTANI, ì

. QUI. TANTA AUCTUS DIGNITATE, _

~INDEQUE OMNI‘ LAUDE CUMULATUS

` ` HOMlNlBUS GRATUS,

G'RATIOR DEO', LAETUS IN‘ COELUM,

1505 QUO vocATUsEST COMMIGRAVIT.

" ’

LATINO . j _ e. a_

Plo VE* ‘ In luogo di Boſcone _a cin ue di Dicembre dello steſſo anno

SC O V o 1505. ſu eletto Veſcovo, di »Vie e Latino Pio . Ionoraſi la ſua
. D

XX‘. patria. Fù nel Concilio'Lateranenſe, nel quale annullato ſu,con

tro Luigi Re di Francia,quanto ſi stabilì nel ,Concilio di Piſa (z).

1514 Morì nel 1514., e ſu di lui ſucceſſore Franceſco, traslato a quat

. FRANCE- tro di Agosto dello steſſo,.an'no dalla Chieſa -di Lipari,il quale ſu

` 5 C O II. preſente nell’altro Concilio tenuto in Laterano nell’ anno 1515. ,

VESCOVO ' . , ed

xxx. ` ` ‘ - ` H' `

'(1) Ugbel. XVIII. `Carolus Buſconus Parmenfis ,Cardinalís Par

menfis a ſecrctis , omnibus ſcientiis eximìè culms, 8c eruditione orna

tus ad Vestanum Sacerdotium aſcendit,Sisto IV. donante anno 1475.

die 23. Oáítobris . Triginta omnino, annos-cum laude (hanc rexit 'Ec

clefiam, mortalitatem exuit‘anno 1505. in ati-ia ibidem in Cathedrali.

e (2 Ugbel. XIX. Latinus Pins ſucce 1t in locum Caroli 1111.1505.

die 5.. ecernbris: interfuit Concilio Lateranenfi ſub Julio Il. anno

1512. , mortalitatcm explev.t anno 1514. - o

MQLX. Franciſcus Epiſcopus_Liparenfis due_ trader” efi die 4.Au

l 1514. - -
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ed in eſſo, come nota l’Abate Lucent'i- li ſottoſcrive col nome di

Giovanni Franceſco . Della ſua patria neanche se ne ha contee'

za. Circa la fine dell’anno 1517.,o nel principio dell’anno 1518.

dovette ſeguire la ſua morte;aWegna`chè a 2.6,.di ‘Febbraio del det

to anno 1518. da un .Veſcovado di Dalmazia a *anello di ‘Viefl‘e
fu traslato Fra’ Gerorìî‘mſſo Ma n’ano da Padovaguomo il " eſem

plare, e nella bontà e nella clgottrina. Vestì fin da teneri ſuoi an

ni l’abito franceſcano , e nella religione tutto; intento agli studj

mostrò la chiarezza del proprio ingegno nella Filoſofia , e nella

Teologia , dimodochè indi fu stimato il‘ più eccellente ‘Teologo

de’ſuoi ‘tempi. Singolare fu nell’annùnziare la divina pa‘ro'la nelle

principali Città d’Italia , cdera nella opinione di ”tutti per‘lo'mi.

gliore . Dotato di rami: eloquenza fu il iii intrinſeco di Giaco

‘mo Sodaleto pria dl eſſere Cardiñale. La ciato i’impiego- quarefi.

P / ” male
f 7 ,

 

Niccolò Coleti nell’aagiunta all’Ugbellio tom; 7. Pag. 871. edit. V:

net. 1721. Praeſens fuit Loncilio Lateran.1515. , 8c in eb ſubſcribitur

Jo: Francifcm ut etiam notatur in actis conciilonobiit circa finem an.

15:7. , vel exordiente an. 1518. Luce”. '

XXI.- Fr. Hìeronymus Magnanns Patavinus 0rd. Minorum Epi

Icopus Veflanus aileritur a Scordoneo 1ib. 2. de claris Theologis Pa
tavmis, is, ait ille, inter miuoritarnx paupertatem Franciſcanam pro

feffus eil , ubi ſtudiis litterarum intendens evafit eximius Theologiis,

qui aliquando per univerſam italiam prseelarus Divìni Vcr'bì Commo

nator, non! fine magna probitatis opinione refuliit a julio II. Ro

marn accitus in Epiſcopum Vellanum deligitur , qui poiiea intermiflb

concionandi officio , Roma diſccdens in patriam rediit , &‘deinde ſibi

potius, quam gre i ſuo complacitums , in otio litterarum domi ’, 8;

m patria vixit . uius meminit Lconius in ſuis dialogis , ubi de ro

cibus agìt- Fuit is per quam familiaris Jacobo Sodaleto non dum ar

dinalì , ſed infigni eloquentia prædito. Scriplitaut auzlio ,quamplura ,

edidit autem unicam quod ſciam fatis elegantem epillolam ad Adria

num 'Pontificem Max. cxcufam , Sc a pofitam in fronte operis illius

ſub titulo ,Quodlibeti . obiit Patayii in bona ſeneäìutc anno ſalutis
(ui ſailor) '1525. hæc ille .ì .

. De hoc vero Hieronymo nulla extat in aéìis concistorialibns

vmenfio . cæterum fi ali uando huius Eccleſia Præful fuit , ante Lu

dovicum oportct'ille ge ille Epiſcopatum ,nec a Julio II.,ſed a Leone

‘X., vel clemente VII. ea dignitate exornatum. ..

Nell’ aggiunta all’ Ugbcllio . Hic hieronymus Butuenfis primum
in Dalmazia creatus efl Epifcopus , deinde adv hanc fedem trans

_latns per obitum Jo: Franciici vacantem 26. Feb. 15181 ut nobis in

notuit ex fchedis confist. diligenter 'mſpeé’cis z quæ Ughello latucrc..

Lucemiùs . t ' ` ` `
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male,ritornando nella' patria già, Veſcovo ,,atteſe inſtu‘tto ’l teiii.

po.,…che viſſe agli studj.Scriſſe ,e compoſe moltiſſimi libri, sì in

Teologia, `che in Filoſofia , e fra l’altre.ſue fatiche , vi è un’ aſ.

ſai dotta, ed ehgante lettera ſtritta ,al Pontefice Adriano VI. pn.
ſia in fronte di quell’opera, chſſe ha per titolo Quodlióeti. Non ſi

ha documento ;e col ritirarſi in Padova ſua Patria , dove morì

in età decrepita circa l’anno 15h37., aveſſe rinunziato al Veſcova

do, o in appreſſo'ſeguiſſe la rinunzia . L’Ughellio, notando ſola

mente' la rnorte di Lodovico ſuo ſucceſſbre, che 'ſeguì nel 157.8.,

.e niente -parlando della“ſua‘ele'zione al Veſcovado , non ce ne dà

_alcun_,lume. XXII. Ludo-virus obiít 157.8. ` ,

. Suc‘cedendo al Re Cattolico.”’l’imperatore Càrlo V. ne’

~Reami di Spagna: Fran‘ceſqo _I.~di Valgisſuccedettea Lodovico XII.

Re di Francia , e per eſſere *d’animo bellicoſo, e forte, per istrade

oblique entrando in Italia , ‘ſotto varie condizioni ebbe Milano

dal Duca Sforza , lochè molto-diſpiacquefia Carlo ‘, perchè troppo

_vicino vedea al Regno di Napoli i Franceſi Signori di Lina Du

cea ,.che acquistato avea il titolodi vFeudo Imperiale. Inviò per

ciò ſotto il comando di Proſpero Colonna , e di Ferrante d’Ava

los Marcheſe del Vasto numeroſo eſercito in Lombardia‘, e riu
ſcendo-diſcacciarſigli, Franceſco per vendicarſene , ſiretta lega col

Pontefice , ſi diſpoſe paſſare coll’armſiata in Italia alla testa- dell’

eſercito, e restando ſconfittofotto Pavia, dovette renderſi prigione

.al Vicerè D. Carlo di Lanoy, 'facendolo steſſo i Re , e di Na
varra, e di Scozia, in mano del Marcheſe ſidi Peſcara.` Condotto

in [ſpagna, dopo undici meſi di prigione, Ceſare lo, rimiſe libero

in Francia . I‘Veneziani, i Fiorentini' , ed il Pontefice ingeloſiti

strinſero nuova lega col medeſimo, e col Re`Arrigo VIlI. d'In

ghilterra , e l’imperatore fece paſſare CarloDuca di Borbona per

comandante delle Truppe in Lombardia, ed inviò il Lanoy con

groſſa armataAnavale alla volta di Napoli , il quale , dopo aver

,diſcacciato Monſignor di Valdimonte , portò la guerra nello stato

della Chieſa . Intimorito di ciò il Pontefice, ſtrinſe la pace con

Ceſare,ma il Duca Barbona, incaminaroſi alla volta della Roma
Jgna,per ritr’ovarſi i ſoldati da più meſi ſenza paghe, permiſe,che

arrivaſſero in Roma all‘improvvista,e la ſoggettaſſero ad un .miſe

rabile ſaccheggiamento , ſpogliandone le Chieſe de’ vaſi ſacri , le

caſe de’ loro addobbi , e restando sfogo della loro libidine le ma'

trone , le zitelle . e le m0nache.ſagrate , appena potendoſi ,ſalva

re lo steffo Pontefice nel Castello Sant’Angelo.

Il
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Il rumore di eſſere aſſediato in Roma Clemente Vll.‘ ſpinſe

?ſi allegati ad inviare un poderoſo eſercito di ſettanta mila ſoldati

otto il comando di Odctto di Foíx, detto comunemente Monſi

gnor-di Leutreccho, il quale, penetrando dalla Marca di Ancona

in Apruzzo , ſenzarcontrasto se gli reſe l’Aquila , e paſſando in

Puglia, preſe Troia, Sanſevero, Lucera, Melfi, Barletta, Veno

ſa, Aſcoli , eccetto Manfredonia , che ſi tenne ben difeſa dagl’

Imperiali . Altresì i Veneziani preſero Trani , Monopoli , e la

nostra Citta di Vieste per via di mare Dalla Puglia ſi por

_tò Leutreccbo ad aſſediare Napoli, ed avendo rotto i canali per

traviare l’acqua della Città ,.e non avendo queſta alcuno ſcolo,s’im.

piantò, e da ristagni viziataſi l'aria., `dalla infezione di …eſſa attac

cato il ſuo eſercito, vi perdette anch’egli miſerabilmente la vita.

Morto Monſignor di Foix, e posto in fuga l’ eſercito Fran

ceſe, dal Principe d’Orange ſi pensò diſcacciare i Veneziani, che

‘ ſi erano molto dilatati nella Puglia tenendo Trani ,` Poli nano,

Monopoli, e"l porto della nostra Citta di.Vieste , ne’ qucñi luo

ghi, ſecondo rapporta il Guicciardini nella storia d’Italia (2.) -, vi

aveano due mila‘fanti, e ſeicento Cappelletti , e per mare dodici

galee, delle quali nella ſpiaggia Vestana se ne ruppero tre , ed

una fregato, che ſi conducevano a provedere di vettovaglie.Tra

ni, e Barletta. vIl Giovio nelle, ſue istorie (3) narra,cbe tutta la

Puglia era in una grande miſeria, per le ſpeſſe ſcorrerie de’ſoldati,

La Terra di Vico , aſſediata dagl’lmperiali, ſu ſoccorſa-da’ſanti,

che erano in Monte Sant’ Angelo , di cui n’era Capo Federico

Cari-aſa . La restituzione di tai luoghi ſi fece da’ Veneziani nella

‘ pace generale, che appreſſo a poco ſi conchiuſe .

Era in questi tempi Veſcovo della noſtra Citta Leonard!? (4)

P 7., o

 

. 436‘0) Guicciardin. Lflor. d’Itul. v[ib. 18. Pag. 70. ediz. di'Venezía

15 . ,

(2) Iflor. d’Iral. Iib. 19. pag. 87. "

(3) Paulo GZU‘UÌO [ib. 26.

(4) Ugbel.XXIlI.Leonardue Bonafides FIo'rentinus,Monaehus Car

tnfianus, Abbas Commendatarius S.Theobaldi 0rd. S. Benediéti TY

pheruatis Diceceſ. ,Sanätaz Marian Novae Xenodoc-hìi Florentmi Praei'e

&us , ac Sanóìi Eligii Abbas, creatur E iſcopus Veflanus anno .1528..

die 24. Januarìi, 8c Atchixenodochii S. piritus Magnus Commenda

tarius, ad Corronenſem Eccleſiam translatus est dic 29. Mail 152 9.

Optimis moribus Vit , cum apud Leonem X. Clementem VII.

plurimurn gratis valeret cum 0mm piae ſollecitu‘dinis lande adminiſtra

Vit,
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'[16 il MEMORIE STORICHE 'ì

Buonaſede nato in Fiorenza di Toſcana dell'Ordine Cartufiano,elet

to da Clemente VII. in luogo di Lodovico a dl 24.. Gennaio

dell’anno 1528. Vi dimorò poco tempo., eſſendo ſtato dallo st‘eíÎ

fo Pontefice a 29. Maggio dell’anno appreſſo traslato- alla Chieſa

di Cortona . Fu pria Abate di S. Eligio. Creato Veſcovo , alla

dignità Veſcovile accoppiò l’altra di GranCommendatore dell’Oſ

pedale Maggiore di S.Spirito in Roma . Fondò vicino le mura di

Fiorenza un monasterio di monache.Renduto vccch-io,c quaſi ſli

mandoſì inabile a reggere più il Veſcovado di Cortona, volentie

ri da se lo rinunzíò, e ritiratoſi di nuovo ne’ chiostri cartuſiani

vicino Fiorenza, ſra ſuoi monaci , in età di novantacinquc anni

finì di vivere , e nel pavimento della Chieſa di efii Monaci fu

ſeppellito, leggendoſi ì-n marmorea pietra la ſeguente epigrafe

LEONARDUS BONAFIDES

..ñ CCNOBÎO IN HOC RELIGIONEM PROFESSUS-,

- - SUMMTS HONORIBUS FUNCTUS,

' MOX AD SANCTÌE MARIÌE NOVÌE

XENODOCH-II CURAM ADSCITUS,

ITA PER MULTOS ANNOS SE GESS[T,’

UT À. CLEMENTE Vll. PONT. MAX.

‘AD COLLIGEND; SANCTI SPIRITUS

É *FRAGMENTA VOCARI MERUIT,

DEMUM SUPRA SENECTA ‘ſiAB EODEM CLEMENTE

CORTONEN. INSIGNITUS PONTI'FÌCATUS

DIEM SUUM OBlENS

MAX. SUI DESIDERI'UM RELIQUIT.

-OBIIT ANN. SAL. MDXXXXV. '

` ANNUM AGENS LXXXXV.

Traslato* il Buona-ſede al Veſcovarlo di Cortona circa {lidi

lui Succcſſore non picciola difficoltà ſi rinviene nella ſerie de’Veì

- ſcovi
\

 

Vit, faóìùſque jam ſenior Epiſcopali muuerſie libens , volenſquc se al)

&icavit , rediitque ad claufirum , ubi Cartufi‘anum ìnduerat Mona

chum , ut ibì principio non ablímilem perieóìionis vìtxfabſolveret

clauſulaii'l` . Monafierium Monialium Sanétí _Iacobi prope mutata?

Florentiae ſundavit , ut in frontiſpicio princip'rs portate legitur . Qin

denique- ſupra quinque nonagenarius vitam finivit anno' v154.3. , ſepul

tnſquc eſt apud ſuos Carthufienſes prope Florcntiam . Iml. Sach Cor-n,

zone”. EÎ-iſcop. tom. l. pag. 65!. ~
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ſcovi vestani, e nel libro degli atti concistoriali , nel quale , do

po la morte di Geronimo, di cui ſi è parlato antecedentemente,

ſ1‘ nomina Alfonſo Cari-illo de Alarcon; quandochè tra questi, e

Geronimo vi furono LodÒVico,e Leonardo, tralaſciati,come riflet

te l’Abate Lucenti(r), perchè ſeguita la morte di‘Lodovico,non

ancora erano {late ſpedite le apostoliche lettere dell' ottenuto Ve

fcovado, o pure, fu un’abbaglio nello ſcrivere la lettera H in ve

ce della lettera L ; avvegnachè nel decreto conciſloriale ſi legge,

provvedendoſi in perſona di Leonardo,vacare questa Chieſa per la

morte di Lodovico. E'se Lodovico morì pria di ottenere le apo

fioliche lettere ,~ ſi arguiſce , che Geronimo col' ritirarſi in Pado

va, non rinunziò il Veſcovado . L’Ughellio nel notare il ſuc

ceſſore del Buonafede, deſcrive Veſcovo di Vicste un certo Tomma

ſo Curteſio da Prato, e ne tralaſcia Alfonſo. Lo c‘orrigge_~l’Aba.

te

 

(1) Nell’a giunta all’Ugbell. Modo non levis emergit difficultas e:

libro afluum Cſonfillorialium . Ibi enim deſcribitur ſucccſiio roxime

enumerandi Alphonfi , eaque pronunciamr {aaa per obitum ierony‘

[ni, cum inter eum,8c Alphonſum intercefl'erint Ludovicus, 8c Leo

nardus , 8c ſcribendum ſuiſſet, five per cefiionem , ſeu translation`em

Leonardi ad Curtonenſcm , vel quip e ſi ad obitum reſpiciatur , me

morandus potius erat Ludovicus . os erteriiſſe puto conſiſloriale

monumentum,quia ‘ſu er obtento Epiſc0patu apofiolicas litteras non

dum expedierint , cum' mde ,vel per obitum ,vel per dimiſſronem , ſcu

ad aliam translationem receſſerint. Et cum aél‘um fuit de erſona

rovidenda Leonardi Bonafidei, relegitut in decreto confistoriali hanc

Èccleſxam vacare pet obitum Ludovici ſeu N . . . qui notatus lito—

:a H . . . Hieronymus eſt ad quem modo refertur dum provifio

perſona mox rel' endi Alphonfi faäta fuit , quae ab Ughcllo omìtti

tur , 8c a nobis uppletur . ~ `

Alphonſus (Zarrillo de Alarcon` Prasbyter Conchenfis nobili ge

nere procreatus per obitum Hieronymî , ut notatur in aóìis praefici

m 3. Augufli 1530. Vivere defiit 15147. Lucentim. - - '

XXIV. Thomas Curtefius de‘Prato Tuſcus inſignis utriuſque

iuris Doöìor ,› diu Roma cauſarum 'patronus , ordinem ecclefiafli—

cum, demortua urore,ample&itur , fit utriuſque fignatnrce referen

Harius , 8c Clementis VII. Datarius , mox Epiſcopus Vestanus eva

íit 1529. ſub cujus ‘P'ontificatu cum multis muneribus fuîſl'ct pertan

Hus, ſub Paulo III. deceffit Romae dic ró.` Feb. [543. Adulatorum

hostis acerrimus, pauperum Vero , ac litter’atorum hoxninum amato:.

Ex filiis, quos ex uxore ſuſceperat, unus fuit Jacobus Patti fimillimus,

Bui fab .Paulo IH- c’ujus erat charus , 8t familiaris , Epiſcopatu Va

onenfi ann. 1536. die 15. Maji , cedente Card, _Salviato , delude Pz

` triat
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te Lucenti , e vuole toglierſi dalla ſerie de’ Veſcovi Vestani, per

eſſere stato Tommaſo Veſcovo della Chieſa di Gerenza ,e Cariati.

Riflettendoſi al tempo della elezione, poſſono fra loro conciliarſi .

Geronimo morì circa l’anno 152.7., ed ebbe per ſucceſſore Lodo

vico,morto nel 157.8.,a ’chi ſuccedette Leonardo Buonaſede traslato

nell’anno ſeguente 157.9.,nel quale anno ſu eletto Veſcovo Tom

maſo , che ottenendo la Chieſa di Cariati, a 3. di Agosto del

tsgo. gli ſuccedette Alfonſo-Mal dice il ridetto Lucenti,che da '

Cariati indi ſtato foſſe traslato Tommaſo al Veſcovado di Vaiſon

'nel Contato di Vaiſino, quandochè Giacomo, figlio di Tommaſo,

che poi ſii-Patriarca di Aleſſandria, fu Veſcovo di questa Chieſa.

Ebbe Tommaſo pria moglie, e figli . Dottorato, nelle leggi,

eſercitava in Roma l’avvocazione, ed eſſendo morta la moglie, ſi

fece Sacerdote,e fu fatto Reſerendario dell’una ,e dell’altra Signa.

tura, e Datario di Clemente VU., indi Veſcovo . In tempo del

_pontificato di Clemente ottenne moltiffimi doni , ed in varſe ca

VESCOVO riche ſu impiegato. Fu fiero nemico degl’adulatori , ed amante

XXNN

_ 1530.

NALFON

so CAR

RILLO

de’poverelli , e de’ letterati. Mori ſotto Paolo III-in Roma a [ó.

di Febbraio dell'anno 1543. Di .lui ſucceſſore, traslato al Veſco

vado di Gerenza , abbiamo detto eſſere ſtato Alfonſo Carrillo de

Alarcon, Prete di nobile lignaggio . Nella ſala dell’ Epiſcopio il

'Kreaytter, avendo tralaſciato tutti gl’altri Veſcovi rapportati dal

l’Ughellio,dopo Carlo Buſcone, fece registrare Alfonſo Caricco da

Parma, il quale come Veſcovo di Vieste,intervenne nel principio

al Concilio di Trento ". Se ne ha di lui memoria in un’ antico

VESCOVO libro de’ parlamenti della Città, ed ivi ſi nomina Monſignore de

XXVL
-Lflrcon , ed in un’ altra pagina del 1536. Monſignor Ponza dell’

.Arco . Mori in Vieste a zo. di Aprile dell’anno I54o:

' Dal dominio del Duca di Seſſa la nostra Città nell’ anno

1552. paſsò in potere del Marcheſe della Valle Siciliana , vendu

ta da eſſo Duca a D. Pietro Cónſales de Mendozza. per docati

quattordici‘ mila una colla giuriſdizione civile , criminale , e mi.

fia,prime, e ſeconde cauſe Nella vendita non ſi ſa menzio

- ' ne

 

triarchatu Alexandrino prnatus eſt, defiméhſque anno ,1570. `

Succeſſor in hac Sede poſt-Leonardum in ` ſerie Ughel’liana_ de

"ſcrìbìtur Thomas de Prato, qui Gerundinenfis , 8c’ Cariatenfis ›Epi

ſcopus fuit, inde Vaíioneniis. Expungendus i itur ex liac ſerie, turn

ein aétis conſiſt., tum ex ipſe temporurn ſucce one obſervata. Luce”

tmr. -

(I) Fol- 2704"@ at. mani-ſignora ad .273. Prec. curr.
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”e alcuna’del boſco“; ficcom'e‘chiaràflrente ravviſaſi dall’affenſo su **i

‘di eſſa ’ottenuto, nel'ìáſuale aſſenſo ſi eſprime-la rendita de’corpì _ g

nella ſomma di ſoli' docati mille, e quattròce’ntòfl’ll boſco,ecce- ’

"de il valore~di docati trentamila’, eſſendo dell’ampiezza di trenta',

e pi`u -miglia, come ſi legge nella difeſa della' Città fatta dall'Av

'voc‘ato Franceſco Villa avverſo le pretenſioni del Principe di

Tarſia' ("1). ‘ì‘ ""‘ “

.a_.

.4“,.-_-.

. y
' ‘ Non potè ſotto l’utile dominio del Marcheſe della Valle Si- ,, ’l‘î

ciliana l’inſelice Città ‘eſſer eſènte 'dalla diſgrazia a cui ſoggiacque, ſi

Ritrovandoſr sfornitade’neceſſarj preſidi , e governata da un ſem- ° 47,'

plice Governaror Baronale,invia-ro da eſſo Marcheſe, riuſcì di ſaciç 'i’

'e al Corſale Dx‘aont Raisſorprenderla. Dopo aver questi apporta- ì***

toñſmolti danni ne nostrimari coll’avanzarſr vicino :Napoli con ſet

tanta Galee di Solimano Imperatore de’Turclii , mentre inviavaſi

all'affedio di Malta_ ,' da ‘fiera tempesta fu sbalzato, e gen-ato in

faccia della nostra `Città `(2.)."A prodö nello‘ìſcòglio di S.Eugenia,

e~ per riaVerſi-,da’danríi -ſofferti,'s’ arcò co’ſuoi sù la' puma `del cor

'no , dove al preſente ſi‘ſcorge 'la Torre di"S..Cr’o‘ce-. Strinſe la
Città di- forte‘ aſſedio, e perchè suſſie 'prime era difeſa ìdal Calle]

lo, ‘egli per abbatterlo inuna notte ,ed in*ù'no"giomo', 'acciò co

modamente ‘adattare ſi poteſſe ilcahnon'e, fece', `e`di“pie’tre,`e di

arene, e 'di terra ergere q'ù'el monte’, che oggi-ſi vede, su di cui,

dopo la ſua pártenza,vi ſu inalb’eraìa la Croce, Gl’inſelicî‘ Citta

dini ne diedero di sl improviſa ſorpreſa ’ſubito avviſo a’Governa

tori Provinciali, i' quali-‘tardamente avendo oprato'~, non furono

‘in tempo di ſoccorrere l’aſfiitta Citta. ‘Il ſolo Niccòlantonio Den

tice,in oçcaſione‘ di ritrovarſi nel dominio, e oſſeſſo, che i ſuoi

maggiori aveano nel' Monte Gargano, con 'queſle forze‘, e gente,

che potè restringcre occorſo in ajuto, ma ne restò a morte ferito .

, Dragut,incalſando l’aſſedio, vie più da giorno in giorno e0

flnngeva' non‘ ſolo"la‘Citkà , 'Î'ña‘il castello- eziandio alla reſa .‘ Si

ſarebbeſhccome ſi difeſe il caſtello, che giammai potè guadagnare

Dragut,diſeſa latina parimenti, ſe da alcuni ſuoi infami cittadini ' ,

- ~ - . - f..- e non , t. `
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--Î' . ` 2 Marino re`ccia ’de fubfeudis Iíb. 3. jo!. 458. 'col, z. Pro nt ,.

fuit hoc anno |554. menſe Julii, quo Dranéìus Pirata fidei Criſtiana-.- - .i

coepit Cìvitatem Vellarum , 8c deſolata Civitate omnes Cives ,84 puc~ ‘

ras, ac bona 'aſp’ortavit' ad Velonám‘ pro Ser'vis. ‘ t i
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non foſſe Rata tradita. Un certo Canonico di .caſa Nerhis,dí cui

il fratello era Camerlengo, in potere del quale ſi ritrovavano le

chiavi della Città, eſſendoſi portato da Dragut, patteggiò. col me

deſimo .la reſa'di eſſa , purchè aveſſe dato il permeſſo a’ cittadini

di potere uſcire con quanto argento, ed oro ciaſcheduno ſeco potea

portare ; oltre di altri patti indecenti al ſuo carattere . Gli fu il

tutto accordato da Dragut , ma non appena furono aperte le por.

te , entrando nella Città uno stuolo di, Muſulmani armati il dì
quindici di Luglio dell’ anno 15ſi54. , giorno aſſai infausto , e la.

grimevole .a’ Vestani , reſlarono preda del furore de’ barbari ſette

mila anime (I),dopo di eſſerſii diſgraziati cittadini validamente

difeſi per ſette giorni _(2) . Allora sì un pianto generale fu in

tutta la Città , ed i lamenti di eſſi miſeri .cittadini , e le grida

de’ muſulmani, che increpavano .per ogni .dove ſ1 udivano in con;

‘fuſo, quegli piangendo, queſii urlando. Molti, valoroſamente difen

dendoſi , ſi diedero alla fuga, altri trovarono lo ſcampo, e la di

feſa nel alleno, ed altri, glorioſamente difendendo la patria, e la

loro libertà, nella propria difeſa restarono estinti. Dai lamenti, e

_dalle ,grida ſi acceſe maggiormente la crudeltà nel petto de’barba,

ri . S’ infier‘r contro l’ innocenza ; ed il ſangue ſcorreva per ogni

vſlrada .'.Vi fu ordine, che gl’inabili, i vecchi, ed i fanciulli, che

nonpoteano traſportarſi, foſſero trucidati ' qual barbaro comando

_da quei nemici della Religione Cristiana eſegui ſotto la Catte

drale., nel quale luogo eſſendovi una viva pietra, ne rattiene al

preſente il nome di pietra amara , perchè aſſai amara fu per gl’

infelici \’estanig,loſſervando in eſſa restare vittima della barbarie,

la madre il tenero figlio, il figlio il caro padre. p ‘._.

… Il Veſcovo Fabio Pellegrino, o come vuole l’ Ughellio Pel

. r legri

 

Î 7
.a

(I) Ugly-.ol. Ita!. Sacr. tom.8. 001.865. Veſ’ta, ſeu Vestis . . . . .

terraemotn ,ac Turcarum furore ſzpius vastata ,8c ante annos 90. ita.

miſerabiliter affliö’ta , ut ſeptem fere millìa animarum utriuſque ſerius

in captivitatem abaóla fuerint, nunc familia fideliurn in ea degentium

.300. animo-e vero plus 1000.

(a) Il più delle volte citato da noi Enrico Bacco , ſotto il di

cui nome velaſi un Cittadino Vestano , il quale facilmente nel riſlam—

arfi nell’ anno 1618. quel libriceino del Regno di Na oli diviſo in

Bodici Provincie , vi fè aggiugnere la deſcrizione della ittà di Veſh

ſua patria, ci fa ſapere, che la Città fu ſaccheggiata, preſa, e bru~

giata con perdita di ſette mila anime tra preſi, e morti.
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DELLA'ÎcIT’rAÎ-…m YÎIESTE. "in

,legrino <Fabi>o …(1), .cr-3 ſecondo i Leandro :Alberti- nella deſcrizione

’d’ Italia (a), Pellegrino della Fava, ritrovavaſi iti-Roma: No” .fi l

,firmo- `nella-ſemplice: Icattura~, e: ffiempio “de-”miſericittadini la 547

barbarie 'di‘Dr-ag'ut ,- ma- dopo. di*: avere p. ſaceheggiata la Città ,la ſeèe P E L L E`

incendere , e distrflgg'eroül’et Àîoſſervanza. dc’ patti 'fece prendere *il G R I N O i

diſgmziato Canonico .Nerbisipe-din preſenzaflde’ cittadini ſchiavi ,- D E L LA ` ‘ i

,dando un eſempio de’.premi ,-nche- ſi, devono 'ai ſelloni;della Patria, F A V A ' ì

in quel luogo; dove ſituatoyaveaìdl- cannoni-1,': all-'uſo ,turcheſco lo VESCOVO, 4 ' .

,feceimpalare (3L).'“‘;é: , . :.qi ir.. ; ..1, w'.- ”Bic-1,, L.,- XXVLI

1 Fu tale ’perdita, e ruina compianta non ſolo nel ;R no_,n`1`a -'

nell‘Italia ,tutta ; adimodo‘chèerſe‘ ne 'fecerds‘particolari xdegie .` Restò

fino da “allows in* proverbi-offihe‘dovendóíi Conſolare ‘alcuno di una , `

‘Perdita notabile, fi dice 51 PERDEWESTA ., Diſpia'cque gran. .- - >

_demente 1a- diſtruzione dizV-ieste’ al Cardinale Pacecco.-Sagùntino (4,) _ ‘- ‘.Î
Vicerè. di Napoliflll ,quale ’inviòun: ſufficiente preſidio ,Î—.acciò di ſi ~ o

ì facile -ſi ,potefl'e- riparare ai danni‘ (offerti ;(3) alAjutò molto:: ankora - ' i ` `
la diligenza'dil D. SebastíhndëDentÌce ’cavaliere-Napoletano*- ',"thſſe

invocando l’ ninto de’ Friucipi vdel—Regno…,e di-.altri :Signori ,Tènnè . _ _.- `

articolare cure di farlariabitare (6)38i estendeva la Città pria di _' ,' ’ /-,

eſſere preſa *da'Dragut più"di que! fit” ,ache ſi 'oſſerva', nel quale ’ r *

“-'ñz n r“Î/ , Per > ._

o' ' o

1 AL‘

‘ 7- ,‘ 'r v a. , _ -ä

"f"; —

(i) Ital:‘.$,`acr.~XXV. Peregtinzts- Fabius Bono‘nienfis, Philippifia , .- ' ..f "‘ . -- ,

lius, genere’ , 8t. iuriſprude’ntia eelebris, ſub;Paulo -`udicandis lí- , ’ ' 7- _ "`
. bellis duodecim virv , al) eodem V'ellanue prcmmiciatu‘a` piſcppus 'die ` .ì. ' . . q

19. Martiì ! 43. Romae defunëtus l4.7\Septembris 1555.‘, ſepulnu-in . ‘ a * l
Eccleſia San ìiAugustini. q _ A " '_ p _ ~ f - ì

_ (2)’ ,Deſe-n’a. d’IÌaL Pa ..32“8., XIV. Region. Galli Bpíí . Pelle-v’ ,, ~ * a ‘.

‘ Stino; della Fava Auditor di’ ota, e“Veſcovo Vesteſe . ~" ' ‘
~ gà Dentiçe in Hillary .AREA-'ſſa'. ;- ‘3-1 _ l’ſſſi. ; * I", o x, , . ‘

4 Parti”. tam-1,13015;- aoa. ` , _ .- ’ p t ` ', . . ' _I ‘l

S 6 (5) "’61èr0jli .Ifior. Genera!. 'del Ream. ,di Napo!. tom, 5. Part.2.cap.z. ‘ , ` .~ , ._` . a" `

n *Pag-2 o l _- ." ‘i‘ i‘ 1 ' - . . A -

- (ó) ñDeſcrizrbmdìVefla Pag-‘51'. Ben-:lie reſtàſſe all’ hora la Città . - ñ " .ññu - , ~

' tutta deſolata, nondimeno per la ſelicità del fito daſſ'quelli -poclii , "che ` . ' ‘

fi ritrovorono ſuora, 8c da gli altri Cittadini, che poi ſcamporono da . _ . z

-. mano de' nemici , ſu riabitata 5 ajutando molto iu questo la diligenza, . - . _ l

del Signor Sebastiano Dentice de i Cavalieri Napolitani , “ehe con l‘oc, ‘ - -~ , ,cafione del dominio ,- che i ſuoi maggiori havevano tenuto in'detto ~ ~. ., , i .

Monte , 8c per l’affezio’ne , ‘che portava a detta Città , nella 'difeſa della‘v - _ _,4 ,

quale—fu ferito a morte il Signor Col’ Antonio_ Dcutice`ſuo padre ,~ _ ~ › ‘ ., '* .- è ` '.

tenne -curz di faila rihabirare, invocando in ciò 1’ aiuto'de i Prencìpi ~ ' .` * "I ~ T

` del Regno 8c Signori della Redenzione. ..v' ,, . ` _ , '

' 1 *. i ~ ,

D ,ñ 5 ~ ~ _. _\
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…ffi . MEMORIE sroarcue

per maggiore ſicurezza, e difeſa,-venendo governata da' militari ,'

ſu ristretta. ~ " "

Nella Corte di S na ſi tennero varie conſulte intorno ~le

² "distrutta Città , e con lderandoſi finalmente di eſſere il propugna.

,'. ' colo del monte Gargano, e di tutta la Provincia, la munificenza

dell’ Imperatore Carlo V. la ricomprò, riponendola nel Regio De

', manio , in cui attualmente ſi ritrova (4) . La munl ancora di

. Ogni difeſai, aociò in appreſſo rimaneſſe libera dalle c'ontinue in.

’ ~. , Vafioni ,conſermandogli tutti i privilegi ,concefligli‘ da’ Regnanti di

" .- Aragona (5).

L’ anno ſe uente alla distruzíone di Vieste , morì in Roma- ’ i a’ 14.. di Settemñre Monſignore Pellegrino . Nato in Bologna‘, ſu

figlio di Filippo, e per la naſcita,e per lo ſapere, ſu stimato ce

lebre fra’ Giureconſulti , dimodochè Paolo Ill. lo eleſſe per’uno

de’ dodici a riconoſcere, e cenſurare i libri . Lo ſteſſo Pontefice,

come nota l’Abate Lucenti , lo proclamò al primo di‘LÎuglio del

l’ anno 154.7. Veſcovo di ’Víeste . Fu ſeppellito nella Chieſa di

_‘ … S. Agostino in un’avello, in cui ſi legge: .4» . ~ _

- 5.* D. O. MJ —

- - ..—1 .z PEREGRINO FABIO cm BQNON. ~ -

‘ ' *7 . _ .- EPISCOPO VESTANO DUODECIM VIRO
" _ - . ~ñ i -LITIBUS JUDICANDIS -²’

- - ~ , . * - le. ANN. LV.

. - .' ' - 1 -' . . -ANTON. FRANCISCUS, THOMAS.

-' _. o 7 ’AC JULÎUS FRATRI BENEMERENTÎÎ

FECERE ANNO POST CHRISTUM NATUM
~‘ ` .ì L M. D.“LV ~

' - - i ' PEREGR'[NO FABIO BONON. SALER

" - , NEAP. ACAD. LL PROFESSORlñ - ›

, o - - ‘ COGNOSCENDlS CAUSIS ROM. CUR. ,

' . ` . -' . ' DUODECIM VIRO EPlSCOPO VESTANO 4.

' - j~ - VITAE HONESTlSS. PERFUNCTO -

.AD MAJORA CONCEDENTl HUMANA

CONDITIONE SUBLATO

VIXIT ANNOS LV DIES xxm

. OBHT MDLV. .
l i" ’ in ~ ~ ` _ . , . , Gill* ,

 

'. i" a ì‘ ` ’i i I - _ (l) Franceſco Villa nella difeſi] di Vieflí unici-fi) le _tureteçſioni del

. . ' .Principe d-` Tarfia a‘ io. Dicembre ’1738.1’01. l

' f* (a) Piſa”: MJ’. '
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Giulio Paneſio dell’ Ordine DomeniCano, commefl'ario gene- ;555*

rale dell’ inquiſizione del S. Officio, dopo la morte di Pellegrino , GIULIO ` ‘ …_ i ì

dal Veſcovado di S.Leone in Calabria (1) ,ſu traslato da Paolo [V. ` ,

nell’ anno stefl'o 1555. a’ due di Ottobre alla Vestana Tiara. Rin- PANESIO

venne la .miſera Città in uno stato aſſai iagrimevole , ripiena di VESCOVO

l‘ pochi cittadini, che nelle ruine di eſſa erano ancora piangenti della XXVLH- '

perdita de’ congiunti, e della loro diſgrazia. Si doleva allo’ ſpeſſo,
- . . ì '

come rilevaſi dalle ſue lettere ,col Pontefice, a cui ſcnveva,d1 eſſere _

egli stato destinato , non già al governo de’ ſuoi dioceſani , ma a * ` n E _ " ‘- ` Î

rimirare un mucchio di pietre. Dopo tre anni,cioè nel 1558. a’zo. . " a .

di Luglio ſu innalzato alla dignità ArciVeſcovile di Sorrento (2.); . ~~ .

ed eſſendo ancora Veſcovo di Vieste, perchè mai volle Paolo IV., ,

ancorchè ne foſſe fiato dalla Città ,e dal Cleto ſupplicato, prove

dere la Chieſa di Napoli di Pastore ,tanto più di eſſere ſtato Mon- , _ ' -

ſignore Rebiba ſuo Vicario Generale inſignito della porpora ,.ri- ’ ’ _ _’.ÉÎÎ

r ſpendendo , che non vacava la mitra , che non eraſi mai partita, . 7-1-1“

dalle ſue tempia , restò nel governo dello ſpirituale. ,' e temporale ’ . . . ‘i `

della Menſa Napd’letana . Zelantifiimo dell’ onore della Chieſa, p‘ ‘ ì"

mantenne in una grande diſciplina tutti i Monasteri di Suore (3). o . - ‘

Fu Nunzio pria in Napoli, indi in Fiandra. Caduta poi la mi- , . , hl

tra Napoletana in testa del Cardinale Alfonſo Carrafa , per ri- . -_

trovarli questi aſſente , a lui toccò , qual ſuo Vicario Generale, 3,'

come ſcrive il Parrino (4), che lo chiama col nome di D.Giulio F_ 4 ,

Paveſe’, a’ 2.3. di Febbrajo dell’ anno I 5 59. ricevere dal Vicere _ _ ~

z 1- Car- ' r ‘-"-‘

ù ~ 1

. *4 ` i ' ’ 1‘

(l) Soppreſſo da Pio VS nellZanno 157!., ed unito all’Arcivefl a , __ * ' ' {ig

ſcovado di S.Severina . "~

F ;2) _vgbez.xxvx. FratJnlius Panefius Brixienfis Ord.PrÎ-edic. vir

ſancffimoma , 8c experientia longe clariflimus, cumque per omnes ſere . ‘ " ’

l glad” ad Comrfziii'ariamm ut vocant Saudi Officii gradum feciflët, Epi— ’ ‘ ' ' p *

\ ſcopus S. Leoms m Calabria declaratns ,ad Veflanam Ecclefiam tram

'4

ñ,“tu-.-.--

latus die 2.‘ Oéìobris 1555. ,deinde 20. Julii anno 1558. Archiepìſco- ` -' ſi ,`

äusfiurrentmus evaſit. ‘ſridentino Concilio interfuit ſub Pio IV. Apo…, v . ì ,› ` -- <`

013622 _SCdlS NHPFMS ſlm Neapoli rimum , mox in Belgio, ac Nea- 1. ‘ . ~ . ' "3

pohtam Arclilepilcopat-us Generalis icarius, de Sorrentina Eccleſia, _ ì. i `

d ue apoíiolica ſede benemerinis mortalitatem explevit anno 157,1; Id. . ' ` ~*

Fe ruar: Neapoli jacet .in _Eccleſia &Catherine-a Formello, zde D.v ,. ' ~ -‘

Annuncmtae reliéìa _haeredy . ut pra foribns in eius memoriam prolo- - e - * - - " ‘ '

quitur marmorea exarata in criptio. 1:41.53”, Sgrrffiz‘m' A‘cbígfífcofi . ’ . ` 'ì z

tom.ó.pag.780._edir.4Romèe.‘ .‘;. 1 - - "’ i ' ‘-‘ `

(3) Puma-*mum- Bulk-I." ..f . " "’ ' ~ ’ - "

- (4) Idem tam-.1.145.245. 3?‘: >. ._ . 3.7 r"… . e; ~ . -_

"~-`.: ‘l :5, \
- fr', 1 - Q `
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124 ' MEMORIE STORICHE': i!“

Cardinale della Cuova l’ inſegne regali, e collocarle ſul mauſoleo;

eretto per celebrare l’ eſequie del defonto Carlo V. . Egli cele

brò la mattina ſeguente ſolennemente la meſſa,coll’ intervento de’

Baroni , e Magistrari del Regno vestiti a bruno , eſſendone stata

recitata l’ orazione funebre da F. Girolamo Sirípando Arciveſcovo

di Salerno, epoſcia Cardinale di S. Chieſa“. Fu nel Concilio di}

Trento ſotto Pio V. ,e morì nel 1571., laſciando erede la Chieſa

della SS. Annunziata di Napoli , come appariſcc dalla deſcrizione'

impreſſa su le porte di eſſa Chieſa. ,. . .

JULIO PAVESIO BRIXIANO .

_ .. f EX O‘RD. PRAED. SACRAE THEOLOG. MAGlST.

I
VESTINORUM EPISC.\SURRENTINORU~M ARCHIEP.’~`

GENERALI COMMlSS‘ARlO S. OFFICII lNQUlS[TIONlS,-›

_. *ET NUNCIO-APOSTOLICO IN HOC REGNO PII V.‘

\,-'

1558

UGONE

BUON-

comp»

GNO VE

scqvo

e FLANDRIAE ñNUNCIO; . ~

,VITAEINTEGRITATE , ET OMNIUM VIRTUTUM 'z

` GENERE ORNATO '
t

_Ì -. OECONOMI SACRAE AEDIS ANNUNCIATAE

. EX TESTAMENTO .HAEREDES P. P. MDI—XXV.

. 4‘ ..i OBIIT III; ID.` FEB. NIDLXXI.

`~ T’ l _ _ "e" ‘l ' - , .:.1 -

1- ’ ’ Ugone Buoncompa‘gno naro in Bologna a’ 7. Gennaio del

l’ anno 11502.. figlio-di Cristofaro , e di Angiola Maraſcalchi , in

lu0go 'di Paneſio; a’ zo. di Luglio dallo steſſo Pontefice Paolo IV.

eſſendo -Vicegerente della Camera ;ſu- eletto Veſcovo di Vicste (I),

e çelebrò ,la prima volta n‘ëeſſa nellafSacristia di S. Pietro . Un'
al‘traſiſſvoltä qual Veſcovo di Vieste nel 1562.. ſi-Lconduſſe nel Con

çilioxli Trento ,ed i'vi dimorö' fin a tanto che ſu terminato ,~ c

Concliiuſo in tutto. Governò la" Chieſa Vestana per mezzo de’ ſuoi

Vicárj , ed eſſendo ritornato dal Concilio _in Roma, ſu fatto aſſi-ì

flentc in Cappella 'dà Pio [Viſche nel 1565. a’ 12. ñdi Marzo_ lo.

'creò Cardinale col titolo (lisí Billo. Lo steſſo. Pontefice nel me-v

’deſirno anno lo mandò leo

_ odia‘ aſſlatere nelle_-Spagne, e poco dopo`

gli dies-'lola ſegnatura de’ brevi. Apostolici ñ Ritornò (la ‘tal lega

zione nel-‘tempo'zfliñPÃo V., col quale ſu in qualche @Mecca-,per

chè avrebbë’Î—*volu'koätemperare quel‘ tanto ’rigore di gmstxzra , che

Pio uſa-va ; 'dbpól‘lſſäì‘lnbrte del qüälc fu‘n’el 1573.' il martedlìqa’ 13.

_ fl o,... ›. . ,_ . e ` ag_
, \

o u - ’ .
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Maggio eletto Pontefice (‘r) . Preſe il nome di Gregorio XIII.,~

er particolare divozione, che egli avea avuta ſempre al Nazian— 3

' zeno Santo di queſto nome. Veramente Pontefice della taglia an.

' 5 tica, amato aſſai da’Romani,ed in vita,ed in morte. Fu di ani

mo manſueto, e benigno ,amante de’ poverelli , e de’ letterati, dotto

i nelle leggi , avvezzo ſempre a studiare , e largo ,,ed abbondante

l . i nel concedere indulgenze , e fare altari privilegiati Morì in età

, . "di '83. anni a’ ro. Aprile dell’anno 1585. Amminiſlrò il pontifi

g -. -cato tredici anni' meno un meſe, e tre giorni, ed in ‘tutto'questo

` 'tempo ebbe particolare memoria della Città di Vieſie , facendola

l fin anche dipingere nella ſpazioſa,e nobile Galleria Vaticana (a).

_ Inviò alla ſua Chieſa Cattedrale vari parati ſacri , e mitre pon

-tificali ,- e volle ,- che in ogni tempo , che ſi celebraſſe il ſanto- *

ſacrificio della meſſa nella Cappella di S. MICHELE Arcangelo, _ ‘ ` ñ.

’foſſe privilegiata@ ' v_ ‘ì ’

‘In tempo dei Re Filippo ſu venduta di nuovo la nostra Cittſi -' . '

a—D.NiCCOlantonio Caracciolo. il quale non ebbe mai ‘di eſſa il

poſſeſſo; -ñavvegnachè ritrovandoſì Vicerè del Regno D. Paraſan de

‘Ribera Duca‘ di :Alcalà nel 1559. , per moltiſſime relazioni avute

:da eſperti'Capitani Spagnuoli , ſi giudicò 'il luogo aſſai d’ impor

tanzañ, e ſoggetto all’ invaſione de’ barbari : perlochè ſu ordinato

dal ſuddetto Vicere, che maggiormente ſi fortificaſſe . Allora ſi am

liò'il Cast'ello coll’ aggiunta , e riſazione del baluardo verſo la

Chieſa. di S.Maria delle-Grazie, e ſ1 premuni'di quaranta piazze

di Spagnuoli , e” di m’olta m‘unizione,cos`1 da vittorcome da guer- _

l ra. Su la punta del corno (i edificò, per ‘maggiore ſicurezza della -'

i i -Città ,la Torre di” S. Croce ,la quale ſimilmente_ fu munita di can-`

nani, e ſoldati (3). ' i ~ , '

. Solimano Il.- ſmperatóre de"Turchi,`il quale,morenélo, fece _

~‘ 'incidere nel ſuo avello l’ epigrafe Meum 'erat ballare Rhodíam, (9' -

’ ' - ‘ ſupì- . ` y.

~ (i) Ugbci. .XXVH. HUÎovBoncompagnus Bono'iiienfis,Campa~ * ,

*mix Prolegaius; 'Vdìanus Lpiſcopus ſubleflus cſi di‘c ‘20. julii ’1558. \ `

Tametfi* Eccleſiam liane ’ſibi coinmiſſam ableus tere-ſemper admini—

.flravitìſm eam tamen multa coutulit monuinenta amor-is` Tride'uti-nd

- .Concilio` intel-mit, cum iam haut; reíignaiſet Eccleſia!” ,creatuſqumçst

'› Presbyter Cardinal. akio IV: anno i365. ,ac tandem Chrií‘tiaiiee Rèi~- . ~ r ’

Apubli‘cé’ bono Sümmus Eccleſia: .Panther renunciatus cſi 5 diduſgus
Gregorius XIII. ` , ì' ‘ _ “ M** ~ - ,1... . -

’ (z) Sarnellífol. 345. ' i. , - . fl . , ` -. ‘

<3) Piſani M-s- ñ- - ó. - ‘ ñ, . . -

, _ . .L , . .( o'
’i - A

l. o o .

o . *

f'

. a l . i .

. _ c
K .

i.



  

j

”.6 MEMORIE STORÌCHE

_ſuperare ſuperba”: Italia”, non laſciava armare gente , e fare un'

estraordinario apparecchio . Il Vicerè , temendo dl una improviſa

ſorpreſa , pensò bastantemente di premumre .ll Regno . Inviò ſei.

cento uomini a Taranto ſotto Franceſco Loffredi , centinquanta

a Gallipoli ſotto il Conte di Ugento: duemila a Brindcſi ſotto il

Marcheſe di Licito: ſettecento ad Otranto ſotto il Duca di Nar.

dò : cinquecento a Monopoli ſotto .il Marcheſe di Arienzo : cin

quecento a Bari ſotto D. Giovanni de Guevara: quattrocento a

Biſceglia ſotto Pietro Giacomo dl Gennaro : mille a Trani ſotto

il Marcheſe di Capurſo: mille,e dugento a Barletta ſotto il Duca

di Nocera : ſeicento a Manfredonia ſotto il Conte di Macchia ~

dugento a Vieste ſotto Tiberio Brancaccio: ſeicento a Cotrone ſom’,

il Marcheſe di Cerchiara , e dugento a Lipari ſotto Franceſco del

Porto (l). .

Si ſcagliò finalmente tutto il fulmine ottomano ſopra l’Iſola

di Malta , eſſendovi ſlata inviata ad eſpugnarla ſotto il comando

di'Baſsà Muſ’taſä , di Baſsà Pialy, e di Rais Dragut un’ armata

di 13!. galee, 30. galeotte, 8. majoni, 11. navi, e 3. caramu

ſale, con 60. pezzi di artiglieria groſſa, e 2.8. mila uomini. Ne

fu queſta reſpinta valoroſamente da’ Cavalieri della Croce , e da,

D. Garzia di Toledo, che vi accorſe da Sicilia con cinquanta ga

lee, eſſendovi rimasto morto da un colpo di canñonata il rinegato

Dragut, quegli appunto, che inceneri la nostra Vieste . Temendo

il Baſsa Pialy di perdere tutta la gente , di notte tempo tolſe da

Malta l’aſſedio,ed in ſretta ſi parti alla volta di Lepanto. Com

parve di nuovo con altra potentiſſima armata nell’Adrij-atico nel

l’ anno appreſſo 1566. , e per la poco accortezza del' Governa-_

tore della Provincia di Apruzzo Giovanni Blanes Spagnuolo, che

teneva ſenza ſoldati le Città,e luoghi della marina ,poſe a ſacco,

ed a fuoco Francavilla, Ortona , Ripa di Chieti, Santo Vito, il

Vasto , Goglioniſi, la Serra Capriola, e Termoli.

I Bruchi nel 1562., devastando i ſeminati,diedero molto da

’penſare al Vicerè . Pubblicò l’unica prammatica con molti ordini

da oſſervarſi da’ contadini di Puglia , per evitarne di eſſi il dan

no,contenendoſ1 nella medeſima i rimedi , che furono adoperati

altra volta ſotto il Conſolato di C. Pompilio dal Pretore Sicinio,

come narra Livio (2.)`: Lacuflamm tanta nube: a mari *venten- -

pen”

 

1)‘ Pan-ina tam.1.p .aóo.((2) Decad-s-lib.2,ag



  

DELLA CITTA’ DI VIESTE. ”.7

ponte i” Apulia” illa” ſu”: , ue examinibm ſui: ag”: late ape.

rirent,ad quam pe/Zem fmgum :allen-dm” G”. Sic-inim- Pnem defl

gmm” eum imperio i” Apt-ſiam míſſus , ingenti agmíne Lemina”

ad colligendas e” coat?” , aliquantulum tempgrís abſumpto . Ed il

Preſidente di Stefano nella ſua ragion pastor'ale riferiſce (I) , che

negli anni 1577., 16_12... 164.4., 1655., e 1656. ne uſcirono in

tanta copia dalle uova,che rovinarono,e devastatono l’erbe, i gra.

ni,e tutte le campagne di Puglia: e nel 1662.. fu tale l’affluen- *

za di detti bruchi, che per molte ore oſcurarono il ſole , ricopri

rono tutta la ſuperficie della terra, ed anche le caſe di dentrore ,

di fuori , riempendoſi di efii tutti i pozzi , e cisterne , che erano

in campagna. ,

Non ſi ha documento certo , ſe Ugone Buoncompa no nel- 1565

l' anno 1565.,creato Cardinale, aveſſe rinunziata la Chie a Vesta— AN T0*

na. Si trova registrato nella ſala dell’Epiſcopio,che nell’anno 157!., N I O II.

in cui aſceſe al Triregno , era Veſcovo di Vieste Antonio Gar- G A R GU

uzia, o come dagli atti,Ganguzia,Siciliano, nato nella Città di

gdeſlina ‘, uomo molto cognito nella Corte di Roma . Come ſuf- ZIA VE'

fraganeo dell’Arciveſcovo Sipontino, inſieme col Veſcovo di Melfi S C o V o L

Aleſſandro Ruffino Romano ,e cogli Abati :nitrati di S. Benedetto XXX

di Siponto, di S. Marco in Lamis, di S.Leo`nardo, di S. Maria di

Pulſano, della SS. Annunziata di Varano, e di S. Pietro in Cup

pis , e coll’ Arciprete ordinario della Cirignola, ſu preſente al ſi.

nodo provinciale ſipontino pubblicato nel meſe di Gennaio del 1567.

dall’Arciveſcovo Tolomeo Gallia da Como (2.). L’ Ughellio però

ſcrive, che eſſendo egli beneficiato della Baſilica Vaticana, rinun

ziando Ugone a’ zo. Ottobre , ſebbene negli atti concistoriali ſi . _- e

legge a’ 26. Ottobre dell’anno 1560., foſſe fiato eletto Veſcovo, , , ì _ _ ,‘

e dopo di avere per lo ſpazio di x4. anni governata la ſua Chie- ‘ ' ~

fa, morì agli otto di Marzo dell' anno 1574. XXVHL .Antonini ' . ~ i~
Gangi-n'a Vatican-e Baſilica Beneficiari” , Hugane cedente , ele-67m‘ fuit '- ì ` ' ,, l ,

Veflame Eccleſia Epiſcopu: die zo. ofiabrí: 1560. , ſibíque contre- -' 'eſi '

dit-m Eccleſia”: ad anno: 14. 'guàernavit, mao-:uu: efl anno 1574. , - ’ "fi. ,

die 8. Mam'x' . Da quello, che ſcrive l’Ughellio' dunque ſi aroui- .' LT.

ſce, che_ pria di eſſere 'Cardinale , Ugone rinunziò il Veſcova o . ' "z 3-‘

Non pot".- eſſere nel 1560.,avvegnaehè egli nel 1562..,coírne Ve- j . l‘ ,le

covo. f 4—.

  

. I

K

(i) Tom. 2. cap. 26.}ag.37.”.75. i

(a) Sarnclli pag. 336. . . . ‘_\
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ſcovo di Vieſte fu nel Concilio di .Trento ; laonde…Ga_nguzia molſi_~~

~ .- ' ,to cempo‘dopo, e non già nel 1560. ſu elett'o_ Veſcovo.: .

,. _ . . Ridotta nel Regio demanio la Citta , le ſhe rendite.. furono

1- . dalla Regia Corte affittare a diverſe perſone,le quali andiro’no tur-`

,- . ‘ _bare l’ Univerſità , e cittadini dal pacifico , e ñlegittimopoſſeſſo',

_in cui da ‘tempo immemorabile riti*ovavano:di aquare, paſcere,

pernottare ;- ſeminare-,ñ tagliare ?legnami~, e~ raccogliere .la manna i

‘- costruire’ nuove piſcine-z e pozzi, e quelli _di affittare -j, ñe -di abbe

l -J .verare i', loro animal-i , sì nelle proprie piſcine ,, `come ‘nelle-:altre
pe’ boſchi demaniali della medeſima , tanto .PH ‘uſa, qUantozalmr- l

uſo .r come ancora di vendere ‘i 'loro.animali; in qualſivoglia fiera_

del'Regno a loro arbitrio , piacere , e volontà , ſenzaalcuna liñ,

-,“ ‘--- cenza, o pagamento di fida, ‘o’di-ffida .-Qual coſa _mal tolerandoſi

` . da eſſi cittadini, n’ ebbero incontanente ricorſoznellTribunalo della

, Regia Camera , dalla quale, inteſo, il Fiſco., ne ottennero ` nel”

i _ _ f ‘ ' j _ ‘ 1-’ anno 1573. _decreto_ .favorevole ,~ col quale ſi_ proibì agli-affit-ì

. ~ ' " ' ` tatori di più turbargli ne’ loro‘juſii , uſo , e. Meter-uſo` (l) . Un

‘* . 1 ., tal decreto ſi rinviene registrato ne’libri della Regia Cai-pera, che

ſono preſſo il Segretario, della medeſima. ñ

*un

' 1 .'~ ‘ 'I 4 Morto Antonio Ganguua’ , da Gre orio XIIL a’ z . Marzo
' . c 4 ` . g 9

I‘ - ~ 'AN S EL* del 1574. fu ſublimato alla Tiara-Vestana Era Anſelmo,Olivieri

_ MO OLI* de’ Minori Oſſervanti (2.) . Nacque nella nostra patria di Vieste,

la e` per lo ſpazio .di circa anni dodici-con pietà, e zelo governò la

V IE R I ſua Chieſa‘, eſſendo ſeguita la ſua morte ~nel 15_86. A lui ſu ſuc

VESCOVO ceſſore Monſignore ”Giuſeppe .di Stefano (3) ,che per abb-aglio nella

XXXI- ſala viene regiſtrato Veſcovo nell’ anno 1578. , quandochè quefli

 

-C - . _ i ’ o ._ , › , i , u

, .

l ſſ ` - (i) Procqgî‘anti‘.jbl`.266;,-Ù* 86:; - ' i i‘ - ` '

i . ,e a (z) Baſtia-tr. XlX. ;Fi-.Anſelmus deOliverìis Ord. Minorum

; _ , ‘a hunc *E iſcopatum pei“vemt die vigefima nona- Martii 1574.

ì” ~ …. 7 _ - (z), tal. Sacr. XXX. joſeph Stephanus Patria Valentinus, Sego—

rienſis Canonicns , non minus moribus vita conſpicuus, quam multi

plici rerum ſcientia ornatiflimus, a Veſtanum Epiſcopatum' aſſum
i - - ' tus eſt die_ 17. Biani] 1586., Paulopoſt conſecratuá Roma in Eccle

~ " 13 Sjacobi Hiſpanorum a julio Cardinal. Säntorio, 'affistentibus M.

.Antonio Marſi io Salernitano , 8c ,Scipione de *Tolfa Tranenfi_Archie

.Piſcopis . Probus , &’doéìus 'fuit Praaſul , qui, ſcripſit dc oſculatione

-pedum‘ Romani Pontificis ad Sixtum V., dc elevatione, ſeu portatione

. eiuſdem-ad Antonium Card. Carrafam , habultque orationem ad eunñ,

dem Sixtum Papam Philippi .S'ecun’di Hiſpaniarum chis nomine, ab

`hoc onere libere abiit anna 1589. e” 031': ..,Obiitque ſub eodem ponti`

ficatu , 8C eruditiffimi viri landem cumpiatiffimè aſſecutus eſt .

. I

l
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fia proclamato a’ I7. Marzo di detto anno 1586. , e poco tempo

dopo fu conſacrato in Roma nella Chieſa di S.Giacomo degli Spa

gnuoli dal Cardinale Giulio Antonio Santoro Arciveſcovo di S.Se

verina , aſiiſiendo Marcantonio Marſilio Arciveſcovo di Salerno,e

  

1586. .

GIUSEP

PE r. DI

.Scipione di Tolfa Arciveſcovo di Trani. Nacque in Valenza Città STEFANO

delle Spagne,e ſu Prelato di buoni costumi, ripieno di ogni ſcien- VESCOVO

za. Provedetre la Chieſa di ottimi parati ſacri,ed a ſue ſpeſe fece

la campana grande , che donò al Capitolo , ordinando li, di eſi

gerne pagamento,ogni volta,che ſonar ſi doveſſe per leſequie de’

morti (1 ). Scriſſe un’ aſſai elegante diſſertazione de oficulatione pe.

dum Romani Pontificír, e dedico’lla a Sisto V. Ne compoſe un’al

tra de ele-variane, ſeu portatíane ejuſdem , e la direſſe ad Antonio

Cardinale Carrafa . In nome di Filippo Il. Re di Spagna porſe

all'iſieſſo Sisto V. una dotta orazione , dimodochè ſi acquistò preſſo

di tutti il nome di un’ uomo eruditiſiimo. In uno antico libro de’

parlamenti della Città ſi rinviene, che nell’ anno 1588. era' anco

ra vive'nte . La ſua morte ebbe a ſeguire nell’anno appreſſo 1589.,

nel quale anno a’I7I di Luglio ſu eletto un certo Tommaſo Ma.

XXXH.

I 589.

TOMMA

latesta (2.), del quale non ſe ne ha memoria nella ſala dell' Epi- S O I L

ſcopio , perchè mori dopo pochi meſi in Roma , nè venne in

_Vieste. -

Similmentc nell’anno 1588. ſi ha memoria nel detto libro

MALA- "

TESTA

_ de’ parlamenti, che era Sindaco della Città un certo Aleſſio Vec- VESCOVO

-chio,e queſ’ti è il primo Sindaco, di cui ſi è -potuto avere contez

za , imperocchè degl’ altri a lui ’predeceſſori , coll’eſſere stata da

Dragut bruciata la Città , bruciandoſi con eſſa i libri, e le ſcrit

ture ancora, se n’è ſpenta la notizia . Segui a qu‘esti nel ſindica

to in tempo, che Regio Governatore era D.Indago dello Spezo,

.Giovanni de `Ianula, ed occupava la carica di Camcrlengo Ceſa

re Intana, eſſendo Eletti Vito Daneſe , Niccolò Liarda , Mar

co Protontino, e Bernardino dello Speziale. Altresì in eſſo libro

ſ1 rinviene , che nell’anno 1589. erano del conſiglio il Dottor

Sebaſiiano de janula, Dottor Fiſico Antonio Sciarra, Franceſcan

tonio Conte , Andrea Tontomonico , Notar Geronimo Pastorella,

Franceſco Colapaolo, Tommaſo de Ruggeriis, Ottaviañò de Fa

na,

 

E!) Platca del Rev.Capitolofol.45. ad 51. . .

a) Ugbel. XXXL Thomas Malateſia de Camerota a Sixto V.

XXXIII.

eleE’cus Epiſcopus Veiianus 17. julii 1589. poll: paucos menſcs obiic .

Romae .
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na , Marino Santoro , Franceſco Intana , Federigo Daniele , Nic

colò Vincenzo Papalano, Marc’Antonio de Martino, Giovambat

tista Gammarella , Franceſco Rocchio , Franceſco Caputo , Gero

nimo Quaglia , Franceſco Galluccio , e Fabio Faſano; cdlal rap

porto di Scipione Mazzella ‘139. fuochi numeravanſi nella Cit‘

tà (I),eſſendovi di preſidio nel Castello 36. ſoldati, per cui im

portava il ſoldo delle paghe 147. I. 13. il meſe .

Sisto V., vacando la Chieſa di Veste , a 2.3. Dicembre del

lo steſſo anno [589. (z) adornò de’ Vestani pontificali Monſignor

Conte Maſcio, nato in Aſcoli ne’ Piceni, della stirpe di‘ Niccolò

1V., in memoria del quale ſu ſublimato a tanta dignità. Era pe

rò Monſignor Conte Maſcio meritevole di poſto maggiore , impe

rocchè alla ſua nobiltà ſeppe accoppiare la più ſopraffina prudenza

ne’ maneggi, venendo inſieme arricchito dalla natura d’ un porta

mento iìncero, ed affabile con tutti , ſebbene in qualche manie

ra austero (3) . '

Fu l’anno 1590. aſſai lagrimevole, e da registrarſi .' I Tur

chi non laſciavano di costeggiare l’Adriatico, facendo prede , e ſchia

vi. Si premunirono perciò d’altre guardie le muraglie della Città,

ed in ſua diſeſa s’inviò una compagnia di ſoldati ſotto il comando

del Capitano Luis Arnedo. Eſſendo stata steriliſſlma la stagione,

ſi ſpedirono in varj luoghi, e Città della Provincia Ceſare Inta

na, e Niccolò Vincenzo Papalano a ricercar grani, acciò ſi claſſe _

il pane a’ ſoldati , e non languiffe la Città di ſame . Dal conſiglio,

che ſi radunava nella Chieſa di S. Marco., ſ1 die la facoltà al Sin

daco Notar Geronimo Pastoreila di ricevere denaro, grano, orzo a

qualunque intereſſe, e fi‘riſolvette,che ogni Cittadino contribuiſſe

pro rata grano , vino , orzo, ſave , ed altro commestibile, c che

Ogni padrone di vacche, pro mm di cento vacche, nc daſſe cinque.

Si fece la taſſa per la Città ,togliendoſi pegni d’oro, e diargento,

ed

 

(i) Dcflrízzione deſRegno di Na_ oli Pag. 387. ediz. Najleng.

(2) Ugliel. XXXII. Comes Ma ru: (.-_.-* Ferracutu: ) Aſculanus,

ex genere Nicolai I'V. Pont. in cuius memoria Sixtus V. exornavit Ve

iiano Sacerdotio anno 1589. die :5. Decembris . Roma deceſiit die

14 Julii 1613.,ſcdente Paulo V., clatuſque ad Templum Divae Ma—

rizza dc Populo,honorifice tumulatus cſi in nobili tumulo , ac inſcri

tionc caornato . ’

p (3) L’Abate Luccnti nota , che a 25. Ottobre ſeguì l’elezione

di Monſignor Conte Maſcio al Veſcovado , e che morì a 12. Lu~

glio 1623.
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ed impegnavanſi per denari. Tanta era la neceſſità in cui rinveni

vaſi l’affiitta Città , che pretendendo la Ducheſſa di Maddaloni

eſigere le terze de’ ſuoi fiſcali , e non eſſendovi denari del ubbli.

co,ſ1 ordinò dal Governatore D.‘Mattia de Pegnera con ri oluzio

ne del conſiglio , che a forza -ſi prendeſſe il vino da’ cittadini , e

col ritratto della vendita ſi pagaſſero le dette terze,

Per la penuria de’ grani, e ſcarſczza de’viveri , eſſendo Sino'

daco Franceſc’Antonio Conte in maggiori angustie ſi v-ide la miſe

ra' Città nell’anno 159!. (I) . Da Alfonſo Caliberto di Barletta

ſi preſe l’orzo al prezzo del grano,e se ne fece pane. A viva for

za da’ frati giurati ſi fecero pigliare le vacche nella campagna, e

ſi conduſſero al macello, per dar riparo alla fame. Fu nella neceſ

ſitàgdopo d’avere diſpenſato tutto il ſuo grano a’ famelici , pel

gran numero de’ poverelli , che a folla correvano nel palazzo a

chiedere ristoro, di perſona condurſi Monſignor Conte Maſcio in

Foggia, ed in altre Città, a ricercar grani. Si era quaſi diſmeſſa

per la gran carestia la ſeminagíone da'maſſari di campo, ed affin

chè non restaſſero i territori non ſeminari , a conto dell’ Univerſità

ſi preſe dalla Regia Corte il denaro, e dal Vicerè ſi ordinò, che

ſi restituiſſe per rata. Si proibì,che que’ maſſari, che non voleſſero

ricevere il denaro al diece per cento, per ſeminare, nòn poteſſero

più paſcolare co’ loro animali nella difeſa, e difenſola, od in altra

pertinenza della Città. Il popolo tumultuava contro a’ governan

ti, eſſendovi state più perſone, che peritono della fame, ed altre,

che diſperatamente s’induſſero a 'rubbare . Nicwlò Vincenzo Pa

palano , e Niccolò Paolo di Colapaulo inſieme col Governatore

D. Geronimo Piſani, ſi conduſſero in varie parti per aver grani,

ed appena nella Serra Capriola ne ebbero carra quattro,al prezzo

di docati ottanta il carro. Da’ ventiquattro del conſiglio , ſi sta—

bilì, che l’orzo, il grano, il pane,ſi claſſe, a’famelici ad un prez

zo da pagarſi, costando la miſeria,a loro comodo.S’impoſe la ga

bella su l’oglio, d’ un çarlino a stajo, e questa ſ1 vende per ripa

rare all’urgenza della Città . Si pagò il tomolo dell’orzo a carlini

venti, e l’Univerſità fece vendere il grano a carlini trentaſei,volen~

R z , do

 

(i) Parrino tom'. -l- pag. 362. Nell'anno 1591. ſofferſe Napoli

una fieriſiima carestia d’ ogni ſorte di viveri, ed in particolare di tru

rnento , e di vino, eflendo giunto il prezzo del primo a cento ducati

ll carro, e quello dell’ultimo della più baſſa condizione., come ſono

gl’aſprinj, a trenta ſcudi la botte . `
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do eſſa ſoltanto eſſere intereſſata nella perdita del di pib;coſicche

in o n’altro luogo ſi pagò il carro del grano a ducati cento ven.

ti, ſenza computarfi la ſpeſa del traſporto da un luogo ad un’ al

“l'0- *

Vi ſu ordine generale del Vicerè,che durante la penuria de’

viveri, le Univerſita ſovveniſſero il vitto a’ biſognoſi, acciò non

riſſero della fame. Giovancarlo Carluccio , Tommaſo Ruggieri,

Melchiona Santoro , Giovambattista Intana , furono nel principio

del 1592.. deputati a distribuire il grano , ed altro biſognevole a

quelle famiglie , che più delle altre erano nella miſeria . Circa la

fine di Ottobre di detto anno,ſi ritrovò intromeſſo 'in Città tanto

grano, che a ſmaltirlo ſi qrdinò,che non ſi compraſſero grani ſo.

rastieri,-e che niuna perſona faceſſe pane, sì per venderlo , come

peruſo proprio, ſotto pena di perdere il grano, ed il pane, fin a

tanto‘che non ſi foſſe ſmaltito tutto il grano dell’Univerſità, che

per timore di maggiore penuria ſi era ristretto. Per aiutarſi i ſa

melici cittadini, ſ1 erano contratti molti debiti , e non eſſendovi

altro modo di aver denari , s’ impoſe la gabclla su gli ortag-ì

gi , pagandoſi per ogni migliaio di cipolle , e per ogni ſal

ma un carlino , con pena , che controvenendo gli ortolani ſi

eſigeſſc da’ medeſimi ogni volta carlini' quattordici. Si eſigette pa

rimenti per ogni vacca carlini quattro , per ogni cento capre ,- e

porci, ducati cinque e mezzo, per affitto di caſe,grani ventidue

e mezzo a ducato , per affitto di peſcine , ed orti , grani venti

cinque a ducato ,per ogni mulo,'carlini ſei, per ogni cavallo, car

lini quattro, per ogni ſomaro, grani venticinque, e percgn—t per

ſona,carlini diciotto, ſi eſigette anche ladecima su d’ogni ſorta di

robe , e su del negozio.

- Per alcuni preciſi biſogni della Regia Corte nel meſe di Set.

tembre dell’anno 1593. il Vicerè Conte di Miranda, rilaſcian

do la Città nello stelſo Regio demanio , vendette, ed alienò alla.

Ducheſſa di Torre Maggiore per il prezzo di ducati 2.8602.. tutti i

corpi burgenſatici, ed annue rendite, che eſſa Regia Corte poſſe

deva nel diſlretro di detta Citta (1). E ſebbene dalla prefata Du

cheſſa nella .ſua offerta, ſi diſſe di voler comprare tai beni, c ren

dite,in quella guiſa ap'punto, che ſi poſſedevano dal Duca di Seſſa:

il Vicerè non volle mai acconſentirvi , ma restò ferma la vendi

ta

 

(I) Proccf. antíg. fo!. 24. 26. a trrg. 27- Ù‘fol- ²9
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ta nella maniera,.che ſi poſſedevan dalla Regia Corte (I),dimod0chè

non ſu trasferito altro alla cennata Ducheſſa ſul boſco , che il ſ0

lo jus, che la Regia Corte vi avea di paſcolare, rimanendo a’citñ

tadini di Vieste il dominio , 'e poſſeſſo , che ſempre vi aveano

avuto.

Si preteſe anche ‘dalla ridetta Ducheſſa di Torre Maggiore

comprare la giuridizione civile , criminale , e mista della Città;

ma non ſi diede luogo alla ſua dimanda,come il tutto ſi trova re

'gistrato nel libro conſultarum della Regia Camera,e ne’libri della

cancelleria, dove registrati ſono i decreti del Collaterale. Parimen- _

ti ne ſu eſcluſo il Principe di Sanſevero ſuo figlio, il quale pre

teſe la real giuriſdizione della Città , e di eſſerne perpetuo Go

vernatore, ſula rifleffione,che per lo paſſato eſſendo stata la detta

Citta ſotto aliena'giuriſdizione, con danni notabili, nop ſolo del

Monte Gargano, ma di tutta la Puglia , priva de’ſuflicienti pre.

ſidj,era paſſata in potere de’ barbari. La neceſſità dunque di eſſe

re ſotto la regal protezione , e giuriſdizione conoſcendoli‘, moſſe

la mente del Re Cattolico ad accordare ad eſſa Città tutti quei

privilegi conceſſile dai Re di Aragona, come costa dalle ſue let

tere, preſentate in' Camera, in potere delRazionale Cordino in tem

dell’ultima numerazione del Luogotenente Fornaro.

Il Regno di Napoli, che negli anni antecedenti era stato aſi

flitto, da fieriſſima carestia , ſ1 vide in maggior confuſione nel

1594., temendo di non eſſere attaccato dalla peste, che ſi era ſco

verta nell’Iſola di Malamoſſa, e nel paeſe de’ Veneziani . Rime

diò ad un tanto-male l’avvedutezza del Vicerè coll’inviare ordini,

aggiugnere guaiîlie, proibite imbarco , e per ogni parte del mare

destinare altre ſentinelle,avendone di ciò l’incombenza ne’ mari di

Vieste il Dottor Sebastiano Janulo, e Tommaſo di Ruggiero, de

putati della ſalute . Trecento cinquanta ſoldati_ del battaglione

otto il comando del Capitano D. Giovanni Vito d' Acquaviva,

fi aggiunſero di preſidio agli altri nella Città , e per timore di

qualche improviſa ſorpreſa , eſſendo stati per ogni dove predati

moltiſſimi Cristiani da’ corſari , ſi restrinſero‘tutte le ſcritture del—

la Città , e ſi diedero dentro una caſſa in potere divMarino San

toro . Per la gran quantità de’ grani venuti da Sicilia, baſsò il

prezzo a carlini quattro il tomolo nella Puglia (‘2.) . Marino In

duccilo ,
Q

(i) Fol. 25. infin. (3* a terg. proceſî antiq.

(a) Parri”. tom. l. pag. 378. >
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duccilo, Andrea Quaglia , Angelo Galaſſo, Giuſeppe Marielli, e

Teſeo Cecca,furono ammeſſi nel numero del conſiolio . Giovam.

battiſia Intana eſſendo Sindaco, a’ 2.5. Marzo del 1596. fece riſol

vere, che ſi toglieſſero tante gabelle imposte- su d’ ooni ſorta di

roba, e per i ſorzoſi pagamenti, s’imponeſſe la gabella della fari

na, con pagarſi carlini tre'a tomolo. Inviatane la riſoluzione in

Napoli, ſi munì di‘regio aſſenſo . "

La Ducheſſa di Torre Maggiore, che' avea dalla Regia Cor

te comprato le rendite, e corpi burgenſatici della Città nostra ,

per debito. dai-molto tempo contratto con Giovanſ’teſano della Mo

naca di lei creditore , aſſegno al’medeſimo nell’anno 1603. an

nui. ducati 1391. pel capitale di ducati 16774. E perchè an

che di eſſa andava creditrice in ducati Izooo. di capitale , ed in

ducati 1717. di terze D. Maria Geſualda Marcheſa di Vico, nel

l’anno 1507. istitui ,'contro la preſata Ducheſſa giudizio nel Sa

cro Conſiglio, domandando, che le ſi prestaſſe aſſistenza su de’ be

ni, c corpi, che da lei ſi poſſedevano in Vieste.

In ſatti,compilatoſi il proceſſo , mediante diffinitiva ſentenza,

vnel meſe di Ottobre dello fieſſo anno, ottenne_ l’aſſiſ’tenza ſopra

detti beni, e fu ordinato procederſi alla vendita de’ medeſimi ſu}

bafla. Ne ſu a Dicembre del 1608. commeſſo l’apprezzo al Ta

volario Federigo Pinto‘, il‘ `quale nel meſe di Settembre dell’ anno

ZI 609.3li apprezzò per ducati 30000., ma perchè eccedeano la ſom

ma preteſa dalla Marcheſa de Vico, con altro decreto del S. C.

emanato a Giugno del 1610., nestarono i“ detti beni in ſequestro,

commettendoſi Peſa-Lione delle rendite al Dottor. Niccolò Piſa

ni i . * ~

(lì-er impedire' la vendita la Ducheſſa di Torre Maggiore,

oſſervandone l’apprezzo di gran lunga inferiore alla ſomma da eſ

ſa preteſa, ricorſe di nuovo in S.C., ed oppoſe di non eſſerſi apf

prezzati altri corpi, che le ſi dovevano reintegrare,e fece iſ’tanî

za di otto .capi contra la- noſìra Univerſità di diverſe pretenzioni;

Avverſo le medeſime furono opposte varie eccezioni, e ſra l’ altre

il poſſeſſo immemorabile in cui trovavanſi i cittadini . Alle me

deſime non ſi diede luogo, e dopo il laſſo di un’anno,e tre meſi

a 19. Giugno IóIS.,ſenza nuova monizione alla Città , dal Con

ſigliere D. .Giacomo de -Franchis con decreto domí, ſu deciſo ſopra

tutti gli otto capi a prò dell’enunciata Ducheſſa, la quale befan

‘ . ` c e .

(i) Proccſ. imtíq. ſol. 41. 85. 109. '_
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che ottenne decreto , ſucceſſivamente ordinandoli l’ apprezzo de’

nuovi corpi preteſi .

In tal tempo, per eſſerſi proceduto alla vendita di dette ren

dite,e corpi bur enſatici,n’ammiſe a Marzo dell’ anno 161-9. nel

poſſeſſo de’ medeimi il S. C. la Ducheſſa di Aquara , a chi era
fiſio rimasti ad eſtinzione di ~candela per il prezzo di ducati 2.500.

qual Ducheſſa d’Aquara,come dichiarò nell’istrumento del meſe di

Settembre del 1620.,fece detta compra pel prezzo ſuddetto , in

beneficio della ,Marcheſa di Vico . Dopo un meſe, e più giorni

del poſſeſſo , che ne preſe la Ducheſſa di Aquara,ſu Preſentato il

nuovo apprezzo,e la nuova‘ relaziOne de’corpi,che pretendeva do

vei'e reintegrare a ſuo prò la Ducheſſa di Torre Maggiore, ed al

detto non ſiidiede eſecuzione,perchè non ſu preſentato in tempo.

La nostra Città ſubito , che ebbe notizia del decreto ex

abrupta proferíto dal Conſigliere de Franchis , per eſſere -stata

molto gravata , a’ 2.2. Agosto del 1619. avverſo del medeſimo

produſſe ſupplica di richiamo nel S. .C. colla regia decorazione

de *verba facíenda (I); ed informato miglibré il detto Conſigliere

per parte della Città,della chiara 'giustizia , che a lei, ed a citta

dini aſſistea, non eſſendo stata mai la Ducheſſa di Torre Maggio

re nel poſſeſſo di alcun juſſo contenuto negliotto capi, a’zz.Set

tembre dello steſſo anno ſece ſoſpendere l’eſecuzione delle proviſioni,

ſpedite ad istanza della'Ducheſſa, pendente parola da farſi nel S-C
Altro non ſi' oprò contro la ſinostra Città dalla Ducheſſa di

Torre Maggiore. Indi eſſendo le rendite , e beni burgenſatici paſ

ſati in potere della Marcheſa di Vico , conobbe queſta competere

‘- tutti li juſſi , e ragioni ab immemorabile , che poſſedevano , a'

cittadini,ed altro a lei non iſpettava che di poſſedere ſemplicemen

te i'beni, e corpi comprati in ſuo nome, deſcritti nell’ offerta.

Perciò-nè ella,nè i ſuoi credi ardirono turbare giammai la Città,

ed 1 Cittadini del pacifico poſſeſſo delle ragioni ,e juffi ſuddetti?

tanto vero, che circa l’anno 162.6. ad istanza de'creditori _di eſſa

Marcheſa , e fra l’altro di D.Angela 'Spinelli Principeſſa di Tarſia,

eſſendoſi ordinato l’apprezzo di detti *corpi, e rendite, ſi domandò

l’acceſſo del Conſigliero D.Benedctto Valdataro,chi `portatoſl su la

faccia del luogo, richieſe fede giurata dalla Citta di tutti i corpi, e

juſſi , che polſedea il patrimonio del Marcheſe diVico. Si fece

dalla Città la fede, ma in eſſa dichiarò tutti i juſſi , e ragioni,

‘ . . che
n

 

(1) .Procej. antíg. a terg. fa]. 493.
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che ella , ed i cittadini rappreſentavano ſopra del boſco dema

niale. Con lunga istanza però ſu impugnata da’ creditori di eſſo

patrimonio, alla quale eſſendoſi riſposto per parte della Città in

contradifforio judicio , s’imparti termine ſommario , ed eſſendoſi

eſaminati più testimoni avanti eſſo Conſigliere Valdataro , tutti

depoſero del poſſeſſo immemorabile de’ menzionati juſiì , nc’ quali

la Città, e cittadini trovavanſi , ſenza aver pagato mai fida , e

diffida . In vista di sì chiare pruove ſu interposto decreto, dandoſi

la manutenzione a pro della Città, e cittadini (r).

1605. Morì in Roma a’ 12. di Luglio dell’anno 1613. Monſignore

LEONAR- Conte Maſcio . Dovette egli rinunciare circa il 1604. il Veſco

D O _ vado, imperocchè nell’ anno 1605- in ſala ſi legge Nardur .Anzo

”ius Paradiſi-4: Veneta: Epiſcopur Veflanur arma 1605. Un tale

RA” I S O Veſcovo ſu ignoto all’ Ughellio, nè il Kreaytter, autore delle ſeri.

VESCOVO zioni nella ſala ,potette inavvertentemente registrarlo , mentre eſ

XXXV- ſendo stato quaſi in ultimi tempi, n’ ebbe certa notizia ~ nuila di.

manco, -perchè poco accorto. nel ſegnare il tempo dell’ elezione dì

costui al Veſcovado,e della morte , par che ſi renda ſoſpetto. Fu

ſeppellito con ogni ſolenne pompa Monſignore Conte Maſcio nella

Chieſa di S. Maria del PoPolo in marmorea urna, in cui ſi legge.

D. O. M. .

NICOLAI IV. PON. MAX. ASCULAN.

AETERNAE MEMORIÀE COMITI

MASCIO ASCULANO NICOLAl IV.

PONT. MAX. ILLUSTRI SERlE NEPOTÌ

SIXTI V. PON. MAX. LIBERALI

.MUNIFICENTIA ORNATO EPISCOPATU

VESTANEN DIGNITATE AUCTO’

JURIS RELIGlOSlSSlMO , ECCLESIASTICAEQUE

LlBERALITATIS CLYPEO VIRTUTUM CORONA

UBIQUE CONSPICUO, OPTIMO INTEGERRlMO.

VIX. ANN. LX. DESIDERATISS. DIE XIII.

JULII MDCXIIL MORITUR '

MARTIUS ELEPHANTUCIUS PATRITIUS

BONONIENSIS ANASTASlA MASCIO

PATRlTlA ASCUL. NEPTIS

CONJUGES PATRUO B. M. P. C.

t - - Mu

 

(i) F01. 9. ad 97. _prete-f. current.
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Muzio Vitale, nato nella Città della Cava, ſu ſucceſſore di

Leonardo Paradiſo. L’ Ughellio vuole, che ſuccedeſſe a Monſignor

Conte Maſcio a’ ſei di Novembre dell’ anno 16:3. (i) Dopo due

anni rinunziò il Veſcovado, ma la ſua morte ſeguì nell’anno [617.

D. Paolo Palombo Napoletano de’ Cherici Regolari , uomo aſſai

pio , ed erudito , in ſuo luogo da Paolo V. ſu eletto Veſcovo

a’ 18. Maggio dell’ anno 1615. Traslato indi alla Chieſa di Caſſa

no a"1»7. Aprile (a) del 1617., lungo tempo con zelo vi ſi trat

tenne, ſenza laſciare mai l’impiego di un ottimo Prelato, nel di

rigere la ſua Dioceſi. Eſſendo vecchio,mancandogli le forze,e ri

conoſcendoſì inabile a governare la Dioceſi di Caſſano, che è ben

grande , ſi contento_ rinunziarla , ed eſſendo stato trasferito alla

Chieſa di Ariano, pria che ſi* portaſſe in quella Città, mori nel

l' anno 1647. Di queſto Veſcovo, eſistono ancora oggi nella Cat

tedrale Vestana alcuni parati,e mitre colle ſue impreſe, logore in

parte dal tempo. Fra Ambroſio Palombo dell’Ordine Domenicana,

nato eziandio in Napoli,e forli conſanguineo di eſſo D. Paolo, gli

ſuccedette a' ró. Febbraio , ( nell’edizione di Venezia coli’aggiunta di

Niccolò Coleti ſi nota a’ [z. Febbraio) dell' anno 1618. Governo

la Chieſa Vestana ventidue anni , dando ſem re ſaggio di uomo

aſſai zelante del proprio onore , amoroſo verſe: i poveri , e verſo

tutti

 

(i) XXXIII. Mutius Vitalis ſucceſſit Maſcia anno 1613.die 6.

Novembris,duobus annis hanc rexit Eccleſiam. Obiit 16 [7.

Sè) XXXIV. Paulus Palumbus Neapoìitanus Ordinis Clerico

rum egularium, qui integritate morum , eruditione , 8c linguas offl

cio in omnium cOinmendatione fuit, Vestanus Epiſcopus declaratus eſt

a Paulo V. anno 1615. die 18. Maii , trans atus eſt ad Caſſanenſ'em

Eccleſiam anno [618. ,poſìremum ad Arianenſem vocatus ñ Huius cum

_lande meminit Sylos tom. 12. avmaziuni Cſsricorum Raguſa-*iam lib- 8.

Ad Cafiänenſem Sedem translatus cſi die i7. Aprilia 1617; Re

xit diutius Eccleſiam istam : quo ad confeótus ſcnio, cum‘inzentibus

curis minus ſufficerent aevi vircs ( est enim Caſſancnſis Dieeceſis arn

plitudine hand poſìrema in Neapolitano Regno) aequam humetis , ac

longe mitiorem Provinciam ſubiit , nempe Ariani ſedem anno 1645.

quo antequam ſe transferret in Caſſancnfi Dimccſi ſpirituin poſuit,in

?a moderanda viſus efl nullam optimi Antiſiitìs pattern praetermiſiſſc.

gbelkEpi . Caflàncn. tum. 1X.

catorum,per translationem Pauli faäìus cst Epiſcopus Veſlanus die 16.

Fcbr. 1618,,annos 22. in ea dignitate tranſegit, obiitque anno 164i.,

cedente Urbano OStavo. .

i613

MUZIO

VlTALE

VESCOVO

XXXVL

:615

PAOLO!.

PALOMBO

VESCOVO

XXXVII

~ 1618

AMBRO

sro PA*

LOMBO

vescovo

xxxvxn.

X VI Frat. Ambroſius Painmbus Neapolitanus Ord'nis Praedió`

. >—-—---..’ Ì
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tutti i cittadini . Intervenne all’ eſequie del Castellano Franceſco

Perez, il quale morì a’ z‘8. Agosto dell’ anno 1623., e ſii ſeppel.

lito nella Chieſa Cattedrale , a man ſiniſtra delle porte picciole,

dove miranſi le ſue impreſe co’ ſeguenti verſi.

. * D. O. M.

Arciprzfeéìi tum'ulum cernis ſideliſſimz huius

Hac Franciſci Perez Vestarum in zde ſacrata

. - Obtegitur ſemper viridi lapis hic amaranto

. Quod numquam herois ſit moriturus honos ,

Cui non Europa, non obstctit Africa quondam,

Reſpice res hominum, quam brevis urna premat. (i)

Die vigeſima VIlI. Augusti

MDCXXIÌL

Niun’ altra memoria ſi rinviene di F. Ambroſio. Avendo egli

*circa la ſine del 164.1. commutata la fragile ſpoglia in altra mi

gliore,'le ſue oſſa riposte furono nella Chieſa Cattedrale, nel ſo.

lito luogo, destinato alle altre oſſa de’ ſuoi predeceſſori,ed il Ve

1542 ſcovado da Urbano VllI. a’ 13. Gennaio dell’anno x647.. ſu con

PAOLO II_ſerito ad un’ altro_ Frate dell’ ordine degli Eremiti di. S. Agostino,

C I E R A che era Lettore dl Sacra Teologia _nella Sapienza dl Roma , per

nome Paolo Ciera, dl origine Venezrano. Queſh eſſendo stato ſatto

VESCOVO a’zz. di Maggio del 1644. ſuffraganeo del~ Cardinale Ostienſe, lo

XXXIX. rinunziò dopo due anni. Mori in Velletri nel 1648.,'è fu ſeppel

lito nella Cattedrale di quella Città in un ſepolcro , che vivente

. per se avea destinato con tale epigrafe (z).

D. 0._ M.

PAULUS CIERA VENETUS ORDINIS…

EREMlTARUM S. AUGUSTINI EPI— .

SCOPUS VESTANUS, ET SUFFRAGANE

i US ECCLESIARUM OSTIENS, ET VELLITER.

-*_ HUNC LOCUM AD CONTEGENDUM CORPUS"~

' SUUM POST MORTEM, ET AD DIEM JUDlCIl

SERVANDUM SlBI lN TUMULUM VIVENS ELEGIT

OBIIT ANNO . .

AETATIS SUAE
4

Eſſen

 

(l) Plutarcus in *vita Scipſoni: . .

(2) XXXVL Frat. Paulus Cicra Venctus, Otdiuis Ercrëîru m

. u

ſſu—` k ñ "ü' "—- ~P~M. 1. ñ-"h'

l!
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Eſſendoſi rinunziato il Veſcovado di Vieste’dafflaolo Ciel-a , x644

Innocenzo X. a’ 17.. Ottobre dell’ anno 1644. ne investì Giacomo G I A C0

Accariſio Dottore in Sacra Teologia , e di ogni erudizione ripie- M O A C

no. Fu inquiſitoreñdel Santo Officio, ed eſſendo di grande intelliq

genza, ſu stímato -non poco preſſo i primi della Corte di Roma. CARE“)

Nel 1646. a’ 31. di Maggio per grave terremoto , rovinarono VESCOVO

circa le ſette ore della notte alcune terre nel Monte Gargano , XL.

dimodochè in Iſchitella non restarono in piede , che venti caſe,

colla morte di ottantaſei perſone . In Vico quaranta uomini mo

rirono ſotto le pietre , ed in Rodi , ſebbene ſoltanto ne moriſ

ſero quattro, molti però restarono feriti, e stroppj Ruinò in

Vieste nel , regio castello il pala'zzo del Castellano , col restame

oppreffo, e morto il Castellano steſſo, oltre di altre caſe, ſotto.le

di cui ruinate fabbriche, restarono estinti ottantaquattro altre per.

ſone, come ne a pariſce memoria, ſcolpita in una lapida a della

della porta maggiore del castello .

PHILIPPUS IIII. DEI GRATIA REX

1646.

GOVClîoCſlC Rifle] Duque d'Arcos; y prob.. D.Ippolito

‘de Costanzo a 3-1 di Mayo 1646 dia di Corpi.…un terfl

remoto. Murio el Castellmy 84 perſonas . . . ;

. . . . y entrando a governar el Cast? el Capitan Fra D.

Gabriel . . . . i Bravo formo est . . . Dia lun‘a Novem.

S 2. Negli'

 

S. Angufiìni in Academîa Romana Sacra Theologìae Leflor , Veſh

uns Epiſcopus eleéìus efl ab Urbano VIII. anno 1642. dic 13-Ja

nuariiz poñ duos annos libere ceffit,faätuſqueest Epiſcopi Card. Oſhen—

fis ſuflraganeus anno 1644. die 27. Mail, deceſſxt Velleuis anno [643-0

ſepnlrus in Cathedrali in ſepulem a ſe parato. ,

(l) Same… pag. 389.
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Negli anni di ſua gioventù ſi applicò Monſignor Accariſio a

varie ſcienze in Bologna ſua patria (1.), e, dopo avere nell'Uni

verſità di eſſa conſeguita la laurea dottorale , ottenne la cattedra

di eloquenza in Mantova. Coll’ andare in Roma, parimenti della.

ſteſſa cattedra ſu provveduto nella Sapienza Romana . Più volte ,è

aſpirando a poſ'to più ſublime , tentò rinunziare il Veſcovado di

Vieste, ma non gli ſu mai accordato dal Pontefice Innocenzo, per

eſſerſi accorto della ſua ambizione ; coſicchè ſebbene con piacere

della nostra Città, di mala ſua voglia però per lo ſpazio di nove

anni dimorò in eſſa. Era di baſſa statura, di una testa grande, e

per la continua ſua applicazione agli studi, ſi reſe di compleſſionei

debole, dimodochè avendo contratta non leggiere offeſa nel petto,

conſultato da’ Medici'Veſlani a reſpirare varia più amena , lon

tana dal mare , ſi portò nel 1653. nella Terra di `i'ico , dove

agli undici di .Maggio di detto anno , e' non già in occaſione di

ſanta viſita , nè come ſcrive l’ Ughellio nel- 1654., morì . Dalla

lapida , che a ſinistra dell’ altare maggiore ſi rimira nella Colle*

giale Chieſa della Terra di Vico, fatta erigere dal Cardinaie Or

ſini , eſſendo Arciveſcovo in Manfredonia , in occaſione, che fece

collocare in luogo più decente le ſue oſſa , ſ1 rileva di qual me

rito, e dottrina egli foſſe stato (1)' .
‘ ſi ſſ D.O.M.

 

ñ ~ (l) Ugbel. XXXVH. Jacobus A'ccariſius Bononienſis honeſla fa~

milia natus , Doäìor Theologus, 8L humanioribus litteris, erudxtionc

que Omnibus notus, Mantuae Rhetoricam publice profeſſus,codemquc

munere in Romano Gymnaſio funéìus, Epiſcopatum deſiderans‘, Ve—

flanae Eccleſia: ab Urbano Oéìavo Praeſul defiguatur;ablnnocentio X.

in ea dignitate confirmatur die i7 Oéìobris 1644., ſtatim atque con

ſecratus fuit', vel ainbitionis , vel dominaiidi aeilus pnenas luit , &L-cum

eo munere ſe exolvere non ſemel tentaſſet , repulſamque a cordato

Pontifice accepiſſet,pauperrimaa Ecclefiae nolens voicns aimis fune de

cem preluit , vitam 'ip'ſatn pauperrim'am egit , mortalitatem exuit an

no _1654. Sepultuſque fuit in ſua Cathedralì. Plures orationes ſcripſit,

publicique iuris fecit epistolas multas, aliqua ſui ingenii monumenta

aeliquit , quae a doSìiſſimo amico noſtro Leone Allatio 'recenſcntur in

libro, cuius titulus .Apc-.r Urban e , ſive de viris illuſh'ibus , qui Romae

adfuerunt ab anno 1630. uſque adsó3z. , - ~ : - _ _ ~ _.

i v(i) Leo ./illatim~` .Apcs Urban..pag 237.: ſacÒbus Accariſius Bonou.

Doé’ſor 'Theol, edidit orali ones , latine 1. In funere Annilzalir Mare

fio::i,bab~`tam .Bononíar. a. In funere (.araikſìrciducís …‘izffirire, Ferdi

nanfl'í Czſarís Fruzrir hahitam lViautuze 3. In {wu-re anniverſario Gre—

gorií XV. habitain Romae 4. Dejoamze Evangcſffia.,habitam Roma: in -

’ſaccl

L
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_. . D. O. M. ’

JACOBUS ACCARISlUS .BONONIENSIS,

INSIGNſS THEOLOGUS

CELEBER IN URBE MAGISTER, IN ORBE ORACULUM‘,

EGREGÌUS,FIDEÎ PROPUGNATOR ,- a
VESTANAE PRAEFECTUS ECCLESIAE i.

NULLIUS IMPAR PRAEFECTURAE

IN HOC OPPlDO PASTORALE CAUSSA

NEGOTII DEGENS

'AB INVIDA ARREPTUS MORTE DlE II MAII 1654.

AETATIS SUAE CIRCITER óo EPISCOPATUS VERO Il

'HlC FUlT SE‘PULTUS . a ’,.

A-MORTUORUM VERO PLEBE …

QUEM PASTORALIS SOLLECITUDO

SUPRA VULGAREM HOMINUM ALIAM EVEXIT

. .- SECERNI CURAVIT _ .

z ' ñ FR. VINCENTIUS MARIA ROMANUS

ORDINIS PRAEDICATORUM

MISERATIONE DIVINA S. R. E TITULI S. XISTI

l PRAESBÌTER CARDINALlS S. XISTI INUNCTUS

ARCHIEPISCQPUS SIPONTINUS. .

. , Nel

 

:ſacello pontificio 5. De eodcm ſo. Evangelifla , alteram nabitam in eo

dein ſacello [618. 6. De Deo Trino, 8c uno,habitam in cod. ſacel.

7. De .ſli-*cadenza lapientfflime fundata Mannu: an. 1627. a Sereniſſimo

Ferdinando Mautuaz , 8c Montis Ferrati Duce 8. In refiaurarione flu

diorum,habitam in publico Bononiz Gymnafio 1628. 9. Della Paflione

' di (Ìriflo, habitam in Romana Accademia.

Conſcriplìt item alias orationes non editas,quod ſciarn , partim la

tinas, partim italicas, in quibus non inſimae ſunt. De ſaudíbus &ſin—

dnc Corſini., De lmrdiv’us J'. Gregorii Pontificia* . De laudibus Eleanor.:

Gonfagce, Auguſte Ferdinandí Càſaris Coníugz's , (F .Ferdinandi Mania::
Ducis .ſome-i:. _De namlibus Virgiz’ü. Item l , ' .

De conſcribenda tragedia pucca-pra, Mantux tradita , cum ibidem

.Accariſius per quarriennium Rheronc. public-e profitetur , nec non Romae.

Hifloríam re-um gefl’arum a S. Corigrcgarioue de propaganda fide Por

univerſum'Orhem Cbriflianum duob” ann. rogo. ló» | . h't nomina Emi

uentiliimorum Cardinaüum Lappouii , …8c Bentivoli ad varios Germa
‘nic-e Principes. o i' , `

H‘ffiolamm latinarum volume” - Ingcnti dcnique‘labore , nec minori

iilſiullria Cardio. Bentivoli hiſtoriam De bellis belgicis abſolutiſſunum,

e lingua italica in latinam ertit opus. Italicarum venerum ieiunis,&

delmarum inſuctis , atque inexpcnis defideratiilimum. \ .
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Nel principio di' Settembre dell’ anno 1666. caddero abboni

danti pioggie,dimodochè, inondandoli le strade fuori le porte della

Città, nel piano del renaccio h icovrirono molte foſſe,e cisteme.

Si ſcovrì ancora un ſepolcro ſotto la Chieſa di S.Croce,dalla par

te verſo il castello di cinque palmi , e mezzo lungo , di ſei pro

fondo, circondato da otto macigni , ciaſcuno di otto palmi lungo,

e ſei largo. Vi (i ritrovò dentro un cadavere, con diverſi vaſi di

creta, fra quali vi era una lucerna, una giarra grande, un teame,

ed un barattolo . Nel largo del castello , distante dieci palmi in

circa dal recinto di .detto castello,fi ſcovrì una grotte con iſcalini,

e varie’colonne, che la ſostenevano, e ſuOri la porta di baſſo ap.

parvero vestigie di ben composta muraglia. Empiendoſi di acqua il

pozzo vicino le concerie, s’ inondarono le caſe contigue 'con peri

_ colo di affogarſi le genti, che vi abitavano. In moltiſſimi luoghi

ſi oſſervarono stille di ſangue. ln Palermo l’inondazione arrivò al

ſecondopiano delle caſe , con molto danno de’ cittadini. Molte

navi mercantili naufragarono , e molti alberi di olive ſ1 ſvelſero,

e più muraglie di vigne ruinarono (I) .

1654. Fu'compianta da tutti la morte di Monſignor Mastellone,ſe~

GIOVAN- guita a’ 2.8. Luglio dell’anno 1668. Dopo l'eſequie celebrate nella

N I I 1 1. Chieſa Cattedrale, .ſeppellito nella colonna contigua al pulpito,

MASTEL- in cui colle ſue gentilme impreſe, vi eſiste la lapida colla ſeguen

te ſcrizione .
LONEVP‘ D. o. M. _

SC°V° jOANNES MASTELLONUS J. U. D. PATRIA

xm. NEAPOLITANUS AB INNOCENTIO x. CREñ_

ATUS EPISCOPUS VESTANUS S P O N S U M

`SUAE ECCLESIAE SE PRAEBUlT AETATE TRI

GINTA ANNORUM,CUM EA VIXIT ANNOS QUA.

TUORDECIM, ET DlES VIGINTI OCTO, DEMUM

IN SUIS BRACHIIS QUIEVIT DIEVIGESIMA O.

CTAVA MENSIS JULll ANNO DOMlNI [668

DOMINICUS MASTELLONUS LACRYMARUM

*’HAERES FRATRI OPTIMO POSUIT.

Nacque Monſignor Mastellone nel meſe ditGiugno dell'an

no 162.4. nella Città di Napoli . Suo padre Andrea Mastellone,

con gran lode ſu impiegato ne’ principali officj del ministero in

eſſa
 

(a) Pifimí nella platea del Rev. Capitolo fel. 56. 57. 58. 62.
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eſſa Citta, e'ſua madre Angela de la *Mura accoppiò in'se tutti

que’ pregi, che ſanno riſplen ere una Dama'. Dopo lo studio delle

belle lettere , in età 'giovanile appreſe_ le leggi preſſo Giuſeppe

Pulcarelli , il quale in qu’e’ tempi occupava la Cattedra nell'Uni

verſità Napoletana-Ricevute la laurea dottorale nel meſe di Magſi

gio dell’ anno 1646.,e ‘nell’ anno appreſſo ottenne il governo della

Città di Maſſa‘Lubrenſe , Destinato poſcia ad altri mi liori im"

pieghi, ed a cariche pi‘u onorevoli, ſeppe così bene di impegnarſi

ſene , che tirò ſeco l' ammirazione di tutti , venendo stimato per

lo più idoneo ſoggetto de’ ſuoi teiiipiJî'gli però conſiderando quanſi

to pericoloſo per se era continuareín tali impieghi, diſprezzevdle

di ogni mondano onore , volle eleggere im’ altra strada migliore f

coli’ aſcriverſi , rinunziando -ia togata , alla milizia eccleſiaſtica;

Quantunque il Padre replicate volte ce io vietaſſe , alla fine non

potendo più contradirgli , di buona voglia ſacrificò il ſuo primo

enito a Dio. Eſſendo Sacerdote, per acquiſtare ie indulgenze

nell’ anno del giubîleo 1650. ſi portò in Roma. Ivi, perchè non

poco verſato era ne’ Tribunali di Napoli, afperſuaſive degli ami

ci , e de’ principali della Curia Romana , u costretto eſercitare'

l’avvocazione. In tale impiego ſi acquistò gran rido; dimodochè‘

il Cardinale Pietro Ottoboni , che ſu poi Ponteäce col nome di

Aleſſandro VIII. , s’ impegnò a farlo promuovere a’ I . Ottobre

dell’ anno 1654. ,al Veſcovado di Vieſte'. Nel primo uo ingreſſo

adornò , ed arricchì ‘la Cattedrale Chieſa' , non “ſolo di vesti , e

ſuppellettili ſacre , ma anche di vaſi di argento, neceſſari al Cul

to Divino . ’A proprie ſue ſpeſe` fece coltivare ‘i poderi inculri

della menſa , applicando” poſcia le rendite in reſtaurare , ed’ or

nare la Chieſa . Per mezzo degli eſercizi ſpirituali che egli , o

altri di ugualeñzelo ripieni,praticavan0, -riduſſe 'in una compoſiezza

tale il Clero , che dava edificazione a tutti .L Ereſſe una nuova

Congregazione nella diruta Chieſa, er lo paſſato dedicata a`S.Gio

vambattista , in cui con eſſer egli iſ primo, ſi aſcriſſero tutti gli

Eccleſiastici,ed i principali cittadini. Fino a di nostri,còllo ſteſſo

fervore, e co li ſteſſi eſercizi di pietà , una tale Congregazione ſi

frequenta‘, e l mantiene. Fu profuſo nel diſpenſare l’ elemoſina a’

poverelli,e particolarmente ſi fece conoſcere di eflì aſſai affettuoſo."

` `nel

 

(i) Niccolò Colçti nell’aggìunta all’ Ugbellio.
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^ nell’ anno rógó., in qual tempo eſſendo ſtata preſervata per l’in

terceffione di S. MICHELE dalla pelle la Montagna` dell’ An.

gelo , era però per l’ impedito commercio acremente dalla carestia

_travagliata . inſieme col Capitolo , e Clero procefflonalmente nel

_meſe di Maggio dell’ anno 1657. ſi conduſſe nella _Sacra Baſilica

a ringraziame l’Angelico Principe della grazia ricevuta,e dopo di

avere in eſſa celebrata la mefla,aſiistito dall’Arciveſcovo Puccinelli,~

a nome del popolo-Vestano oſſerl` una lampada di argento , che

ancora oggi pendente nella Sacra Baſilica ſ1 oſſerva . Difeſe l’ im

munità .sì de’ luoghi ’ſacri , come delle eccleſiastiche perſone , di.

modochè non ebbe ritegno ſcomunicare il Caſiellano , per avere

battuto il ſuo Secretario. Per un tale fatto ſe ne ricorſe dal Col

laterale Conſinlio, e chiamato il Caſìellano in Napoli, gli fu im
oſio , che ſuobito ritornaſſe in Vieste , e con ogni umiltà richie

deſſe dal, Veſcovo l’ aſſoluzione in forma conſueta della Chieſa.

Fu aſſai intrinſeco [del Cardinale Filomarino Arciveſcovo di Na

poli,_che ſempre che accadeva doverſi trattenere in eſſa Citta ſua

patria , adempiva per lui a tutte le veſcovili funzioni . Ivi ſo

lennemente conſagrò la Chieſa de’ Padri Cappuccini, alla Immaco

lata Concezione dedicata , come ſi rileva dalle due ſcrizioni ; la

prima ſcolpita nell’ eſleriore facciata : l’altra dentro di eſſa Chie

ſa . La Sede Apostolica , preſſo di cui fu ſempre tenuto in buon

concetto , lo delegò più volte alla ſpedizione de’ più importanti

affari , e la Sacra Congregazione de’ Riti lo eleſſe giudice , ed

eſaminatore nella cauſa della canonizazione di S. Maria Madda

lena de’ Pazzi. Frequentò ſempre’la Congregazione in Napoli de’

63. Sacerdoti ſotto l’invocazione di S. Carlo Boromeo. Incomin

ciò a riediſicare il palazzo veſcovile , per eſſere fiato demolito da

un fiero terremoto . Ebbe in animo rinovare il convento ſuppreſ

ſo de' Carmelitani , per la qual coſa ſi portò in Napoli dal P.

Maestro Andrea Mastellone ſuo fratello , il quale con alcuni Carr

melitani,per eccitare la divozione verſo la B. Vergine del/Carmi

ne, fece venire in Vieste,ricevendoli nel ſuo palazzo,e loro aſſe

gnò alcuni cenſi per la rifazione delle muraglie cadute, e pel loro

mantenimento . Aveva stabilito ancora erigere un Seminario, che

giammai vi era [lato per la ſcarſezza delle rendite,avendone perciò

comprata una caſa . Prevenuto dalla morte ,non potette venire a capo

di tali ſuoi diſe ni . Aggravato dalla febbre,dopo aver fatto un brie

ve, ma fervoroÉ) diſcorſo nella ſua camera a’ Canonici,a'$acerd0

ti , ed agli altri astanti, ginocchioni volle ricevere la ſacratiſſrma

comu*
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Comunione , e dopo poco altro ſpazio di tempo piangendo ſpi

rò. 'Dopo quattro anni,avendo fatto abbaſſare il Veſcovo ſucceſ

ſore il presbiterio , per collocare in miglior ſito il trono , aper

ta la ſepolcrale caſſa , fu ritrovato il ſuo cadavere intatto, ed in—

fatte ancora tutte le veſti veſcovili, in quella guiſa appunto co

l me se foſſe fiato ſepolta nel giorno antecedente.Vi accorſe il Cle

` r0, e tutto il popolo pian endo , a baciargli le mani, ed i pie.

di, ed il Veſcovo ordinò,c e ſi riponeſſe ſubito in una nuova caſ

ſa, e nel giorno ſeguente ſolennemente celebrò per l’anima ſua,

Eſſendo il giorno ſereno a’ 4. Settembre del [669. circa

le ore quindici da molte perſone, che ſi ritrovavano in campagna,

ſl vide un gran fuoco a guiſa di una palla , che, apparendo dalla

parte del boſco , diſceſe su la Costella con un fragore , e strepito

grande per aria , dimodochè moltiſlimi alla vista caddero tra..

mortiti . Dalla Costella ſi gettò nel mare , dove fece tre col

pi a modo di una cannonata ,ed aprendoſi in giro di mezza luna,

con una gran sfumata ſparì . Non vi è dubbio, che il fenomeno ’

fu naturale, cagionato da’ ſolforati vapori, addenſati inſieme, ed ac.- 1,

ceſi in aria; ma ſu però un ſegno molto evidente delle diſgra

zie, che ſnvrastarono al Cristianeſimo . Dimostrò alla Republica

di Venezia dominio ampio dell’inimica ottomana luna: avve

g-nachè a’ ſei dello steſſo meſe( a' 17. ſcrive il Piſani)ſi rendè in ,

potere del Turco la Città di Candia Capitale del Regno di Cre,

ta,divenuto un cimitero, ed un’orrida ſcena. Restarono ſolamen

te in potere de’ Veneziani in detto Regno ,Carabuſa, Suda , Spir

nalunga, e Cliſſa con altre terre.Dimoſh'ò a Roma la gran per,

dita,che ſeguì del Vicario di Cristo Clemente IX. Sommo Ponte

fice,il quale non appena dall’Ambaſciatore Veneto udl -la totale per

dita di Candia, per lo dolore, che n’ebbe, infermatoli, morì a’9.

del meſe di Dicembre.Il Re Cattolico Carlo II. ſi poſe perciò in

gran costernazione , ed in Vieste , eſſendovi stato inviato Lui i

Poderico Capitan Generale nella Galizia con cento uomini ,- ſu

eretto, per ordine di eſſo Monarca nel Castello, un nuovo baluar

do, che è quello appunto verſo la Pulciara; e nelle Terre di Vi

co, e dis. Nicandro vi furono diſhibuiti ottanta cavalli, guidati

dal Capitano Lococchio. _

E perchè di continuo ſi vedevano ne’mari costeggiare nemiche

barche, per timore di qualche incontro alla Citta nostra,s’inviam

no di preſidio in eſſa dal Vicerè ſotto la guida de’ Capitani D..

Niccolò Peralto , e D. Giovannantonio Belmares dugento trenta

T ſol
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ſoldati , eſſendo in potere de’ medeſimi, a’ quali ſpettava an. `

che la custodia delle muraglie, e dcll’artiglieria, le chiavi delle por.

te della Città . In fatti a’ ’cinque del meſe di Luglio dell’ anno

1672. con tre fuste sbarcarono più di dugento Turchi nella chia

na di Merino, e circondando i due piani,arrivarono fin’a S.Giu-: , i

liano ſotto ſervigliano , e ſopra lo ſpecchio , facendo ſchiavi due‘

uomini, ed una gioVane . All’avviſo il Capitano Belmares v’in.

l _ viò un’Alſiere con quaranta ſoldati, i quali, avendo ſcoverto alla

7 bocca di Pantano sì gran numero di Turchi, ſquadronati con ban.

diere , e tamburri, ſ1 ritirarono ſopra la diruta Chieſa di S.Mar.

co, dove fecero un’ ora, e mezza di fuoco . I Turchi alla vista

degli Spagnuoli, ſenza cagionar altro danno se ne partirono,ed in

l ' tale anno s’intefe da altre parti di eſſere stati predati molti Cristia-.

' ni , girando per lo mare Adriatico tredici gran fuste di Dulcigno,

e ma di Santa Maura.

' Nel 1673, `a’ 16. di Maggio da due fuste Dulcignane sbar

earono trecento altri Turchi, i quali, guidati da’ rinegati , con

bandiere, e tamburri ſi conduſſero nella Terra di S.Nicandro, do

" ' _ ve ſaccheggiando ſoltanto cinque caſe , e facendo quattro ſchiavi,

f , g convenne , che ſi daſſero alla fuga; avvegnachè i cittadini, facendo loro

. valida reſistenza, ne ucciſero venticinque , inſeguendone gli altri, aiu

tati dalla gente di S. Marco, ſino al lido del mare (l).li Principe

di &Severo all’avviſo con ſeſſanta cavalli ſi parti,per impedire loro

l’imbarco, ma giunſe troppo tardi. Nel detto meſe in Matinata

ne fecero ſchiavi-cinque, ma eſſendo entrati con violenza in Cam

po Marino ne restarono morti quindici , ſebbene in Francavilla

aveſſero preſi molti Cristiani . Per reprimere i loro inſulti fu co

stretto il ‘Marcheſe d’Astorga Vicerè ſpedire nella Terra di Vico un

battaglione con ordine,che giraſſe per lo convicino territorio, ed

in Rodi, Manfredonia , Campo Marino, ed in altri luoghi della

Provincia di Bari v’inviò molti cavalli de’Borgognoni , ſotto il

comando del Cavaliere Fra Virginio Valle (z), andando ſcorrendo

i mari la ſquadra delle Galee.

’ Ventidue infelici Vestani furono fatti ſchiavi a’zs.di Luglio

dell’anno 1674. da molti Turchi , che da tre fuste sbarcati erano…

vicino la Grotte del Duca, nel piano delle Mezzane ,ed a S. Lo

renzo . E per volerſi difendere Matteo la Tolfa restò ucciſo a’ lo.

- . Lu.

 

(i) Piſani nella Platea del Rev. Cap. fo!. 63. ñ

(a) Parrino tom. 3. pag. 308.
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Luglio del 1678. da' Turchi , sbarcati da due fuste di S. Maura ,.

-che costeggiavano verſo la Città . Predarono nelle mezzane, e ne’

-due piani vent’otto diſgraziati Vestani, ch’ erano nella custodia de

`gliarmenti . In queſt’anno, ritrovandoſi Arciveſcovo di Manfredonia

il Cardinale Fra Vincenzo Maria Orſino , che fu poi nel _1724.

eletto Pontefice col nome di Benedetto Xlll. ,a’ 3, di Ottobre da

Vico ſi portò nella nostra Città . Gli uſcirono all’incontro molti Sa

cerdoti , e Soldati, ed 'entrando nella porta ſuperiore , colla ſalva

del cannone,fu ricevuto dal Sindaco Leonardo Salvati ,dagliElettL

-e Camerlengo della Città, dal Regio Governatore D.Andrea Bac

calar , e da Monſignore .del Pozzo, coverto col `vſemplice rocchetto.

-Fece il Cardinale ricovrire il Veſcovo colla manteletta , ed in ſua

compagnia andò nella Cattedrale, dove fece orazione, ed indi fi con.

‘duſſe in caſa _del Chierico Giovambattista Boſco , che fu affittata

-per lo ſuo ricevimento da Niccolò Campanelli, ricuſando altre ca

ſe più comode, che gli furono offerte . Restituì la viſita al Veſcovo,

e ne’ tre giorni,che dimorò nella nostra Città, portando la Croce gran

de avanti, non volle mai benedire. Dopo di aver veduto il castel

lo, le olive, ed altri ſlabili, che poffiede in Vieste la menſa Siponti

na‘, ad ora di veſpero , nel terzo giorno se ne partì“ per _la steſſa

strada di Vico, accompagnato dal Veſcovo, dal Castellano D. An

tonio Mendozza, da tutti gli altri Officiali della Città, e dal Po

polo fino alla Coppetella.Su la porta della Caſa,dove fu,ſi legge.

\

EMINENTISSIM. ET REVERENDIS. DOMINUS

FR.VINCENTIUS MARIA CARDINALIS uasmus

ARCHlEP. SlPONTlN.

AD ONOREM NlCOLAI CAMPANELLI SIPONTINI
-e - e EJUSDEM EM. FAMILIARIS

: * HANC DOMUM DECORAVIT ~

-- ‘› 4A.D.1698.

Verſo l’alba 'a’ 4. Settembre del 1680. da tre fuste sbar

~carono ſotto l’orto di Muretto cento cinquanta Turchi. Entrando

nelle Chieſe della Pietà , del Carmine, e delle Grazie ruPpero in

eſſe i candelieri , le Croci , e le lampade , rubandoſi le tovaglie

deglialtari. Al far del giorno, eſſendo state ſcoverte le fuste dalle

ſentinelle del castello, e della Torre di S.Croce dietro Porto nuo

-vo, ſotto la Gattarella,ſi diè ſegno di armarſi i cittadini. La por

ta di baſſo era aperta ,ed eſcendo le genti per andare nella campa

. z , gna

…1 _ --.-ac…`
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gna ſi avvidero de’ Turchi ,ch’erano alle finestre de’Romitaggi. Per

dar ſegno alle Galee Veneziane , che stavano ſopra Sfinale verſo

Peſchici,ſi tirarono più cannonate dal Castello,ed i Turchi,… uſcen

do daÎRomitaggi delle Chieſe del Carmine, e delle Grazie,ponen

doſi fra gli alberi delle vigne,mostrarono far coraggio coll’avanzarſi

fin ſotto il nuovo baluardo, inſeguendo un cittadino, che colla fu

ga ſcampò di eſſere di loro ſchiavo. Ma perchè il Castello ſeguita

va a tirar più colpi,ſurono costretti 'parti'rſi con ſei miſerabili cit

tadini,reſi ſchiavi verſo la Gioja,e ſotto la Gatterella, dove erano

le ſuste. Aſſalirono la Torre di Porto nuovo , ed avrebbero re

dato le ſentinelle, se non foſſero state ſcoverte alla punta di S.

Franceſco la Capitana del golfo comandata dal Sereniſſimo Ge

ronimo Garzon, ed un’altra galea Veneziana , che venivano dalla

parte di Peſchici ñ Alla qual vista',attimoriti i Turehi,laſciandp

la carne di ſette-bevi , che aveano ucciſi, bollir ne’caldai ,ed un

barile di polvere,ſi diedero in fuga verſo levante.

Circa—la meta di Febbraio dell’ anno 1-683…, per freſettima

ne di continuo caddero copioſe nevi, ed i freddi eſſendo ecceſſivi,

diverſe perſone ſi ritrovarono morte nella campagna . Si ordinò

dalí Governatore—nella Citta di Monte Santangelo, che i poveri,

che abitavano in istanze terrene , abitaſſero cogli altri in comode

abitazioni, e ſi ali-mentaſſero a ſpeſe del pubblico ,, miſurandoſi in

detta Città ſedici palmi di neve. Perirono molte pecore nel piano

della Puglia , perdendoſi maſſerie intiere . Diede ordine il Preli

dente,cheſi paſc‘olaſſero gli orzi ſeminati.Dopo i giacci, e ke nevi,

vi furono piogge grandi per dieci giorni, e' la miſerabile gente ſi

vide in gravi angustie, per eſſerſi alterato il prezzo de’ commestiñ

bili . La raccolta della manna , eſſendo Sindaca Rainulfo Carbo

ne , ſi perdette in tutto nell’anno 1684., e per le continue piog—

gie , le olive ſi corra-ppcro, caſcando ſubito dagli alberi nel meſe

di Ottobre . L’ oglio estraevaſi a guiſa di feccia `, ſetido aſſai . I

vini, per le uve di peſſima qualità ,furono lenti ,e quaſi tutti bian

chi, o poco più carichi di colore, ed in poca quantità . Il ſimile

vaccadde negli anni 1690. 1699., e noi con nostro gran diſpiacere

l’ abbiamo oſſervato nell’anno 1761

Il Cielo era divenuto di bronzo: da’ tredici di Aprile fino all'

ultimo di Ottobre dell’ anno 1686. mai piove. Le cisteme ,le pi

,ſeine diſeccaronſi , ed in molti luoghi mancarono anche le acque

ſorgenti. Fu costrctta la povera gente nella Città di Manfredonia

bevere acqua ſalſa ,e putrida . Fertiliſiima fu la raccolta della man

i- na,
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na' , ma’quella del vino ,-e dell’ olio aſſai ſcarſa , per eſſerſi ſec

cate per l’arida ſtagione le olive su gli alberi, e,.le uve ,su lc viti.

Lo steſſo ſi eſperimento negli anni-1692.. , e 1696. , nel quale anno
non ſi aprírono‘ trappctizcdña’ tempi nostri nell’anno 1763. ,e ’nel i

1765;, e- 1767. Il grano,nel 1688. ſi vende a carlini quattro il

tom'olo,e l’orno a grani ventidue ,e mezzo. Abbondò lastagione

di frutti, e ne’ mari ſi peſcarono peſci di ogni ſorte . Fur-onori

ſarcite a ſpeſe della Città ,.mantenendofi per più tempo con ſuo

diſpendio itorrieri , le torri della Calà, della Bergola, dell’Aglio,

e della Gattarella.;ì. :.- - -l ' ,‘ . a

Circa il mezzogiorno :’30. di Ottobre dell’anno 1694. paſsò 1668

da questa a, miglior vita Monſignore del Pozzo. Dal Rev.Capitolo RAIMON‘

a’ 3. di’ Novembre ſu eletto Vicario Capitolare D. Agostino

Micelli ,uomo di gramſapere, e.ſaviezza. Dieci anni pria la ſua DO DEI*

morte, potendo egli per diſpenſa pontificia testare di mille ſcudi P O z Z O

romani, fece il ſuo testamento 4'” ſcriptís, ed in eſſo diſpoſe delle VESCOVO

ſue robe , laſciandone due parti *alla Cattedrale , ed il terzo alla XLII.

Venerabile Cappella di S. Pietro di Alcantera , di cui era divotiſ

finto, che ereſie a ſue ſpeſe nella Chieſa deli’ Oſpedale . Soggiun

ſe , che tutto il denaro fi daſſe ad annuo cento, e dell’ annua

,lità ſe ne faceſſero parati all’ altare del Sagramento, ed alla detta

Cappella di S. Pietro di Alcantera, ed avvanzando, ſe ne'ſaceſſe—

"To anche parati alle mura della 'Cattedrale . Da tutte le robe ri

maste ſe ne ricavarono ducati cinquecento , che furono impiegati _

in appreſſo, come diremo. Colle lagrime del p0polo,coll’interven

'to di tutto il Clero , dc’ Religioſi, e degli Officiali della Città-ſl

-celebrarono nella Cattedrale Chieſa l’ eſequie a s) nobile Prelato ,

eſſendo stato ſeppellito nel comun ſepolcro de’ Veſcovi. ‘Nacque in _

.Mefiina . Fu Cavaliere di Malta , e figlio di Giovanni Conte di ~

.Angleria, Principe del Parco, Duca di Belviſo, Grande di 'Spagna

di prima riga , e nel Regno di Sicilia,Gran Maestrp di quella Rei

gia Sila. Sua ‘madre *chiamavaſi Maria Marquet di Aragona, nobi

liffima Dama , diſcendente da’ primi Magnati di Spagna . "Ottenne

da Clemente 1X. `~il Veſcovado a7 IO. Novembre dell’anno 1668., ñ. .

e giunſe in Vicste a’ zz.~Marzo del 1670.,entrando la prima-Atol

vta nella Cattedrale nel giorno della Santiſiima` Annunziata, e per"

dimostrare la ſua gran modestia, e per togliere .molti inconvenien- 1*

ti , che ſogliono in ſimili funzioni accadere, non volle pubblicità

.nel ſuo ingreſſo. Dottorato nelle leggi , ſi diede a,conoſcere Preñ. ,

lato di grande letteratura,e delle migliori ſcienze fornito. Colla

. stam
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stampa fece riſplendere il proprio ingegno , avendo dato' alla luce

un libro, il di cui titolo è Romana Veritas. In eſſo colla purità

della linguarlatina, eſaminando-*tutti i Concili Romani, rigetta le

ereticali propoſizioni . Non molto dopo ne fece stampare un’altro,

-an-che a materie “teologiche' attinente , col titolo .ſylvi- 'variarum

quflíonum :heritage/iam . Del. ſuo ingegno parimenti degnifiim‘i

parti ſono in italiana favclla . Il Circolo Tuſculana ſoPm il Tim”

«di Platone ‘. La Sonda .A'riſiotelica , cioè raccolta di propoſizioni

degli 'otto libri della fiſica di Aristotele. Le Setta de’ Filoſofi, che

in un libro nel 1656. stampò in Meſſina. Ai detti ſuoi opuſculi

L . z_ aggiugnere‘ ſi deve un’ altro , il di cui fronteſpizio è: La Politica

_ . 'Cri/lima, opera la più eccellente delle altre,che in se contiene le

‘ migliori maffime degne di un cristiano. Laſciò anche inedite molte

altre opere ,che mcditava di dare .alla luce.,ñma non potette,prevenuto_

.dalla morte. Non ſolo il ſapere,ma una grande umiltà ſi ammirò

-.‘ \ . in detto Prelato . Colle ſue mani allo ſpeſſo diſpenſava denari a’

ei; a f. *poveri , familiarmente con loro diſcorreva, e .conſolavagli nelle loro

-angustie ì. Sapendo la neceſſità di' qualche perſona , preveniva egli

-al ſuo roſſore con ſegrete 'elemoſine ; coſicchè molte famiglie ſi

videro eſenti dalle loro affiizioni , molte oneste zitelle decente

nmente collocate .in matrimonio, e molti infermi dalle loro malat

tie ristabiliti. Innocenzo XL di ſanta memoria lo aveva nomina

~to alla ChieſaArciveſcovile di Nazaret, ma egli la rinunziò , per

g Înon laſciare la prima, ſua ſpoſa, ancorchè povera",e priva di ogni

- altra prerogativa . In occaſione,che dovette aprirſi il ſepolcro , per darſi

onorata ſepoltura al morto ſucceſſore , apertaſi la di lui caſſa, ſi

~ ritrovò il ſuo cadavero intatto, illeſo , e quaſi rubicondo , come

ſe allora foſſe ſpiraro. Dal Clero, e dal Popolo colle lagrime agli

occhi , ſ1 dimostrò la venerazione grande , che di lui ſi ebbe vi

ivente,più grande dopo morto , e grandiſſima allorchè dopo mol

ti anni-ſi riaven‘ne incorrotto. K.

1695. ..4 Dopo la morte di Fra Raimondo del Pozzo , rinunziando

ANDREA D. Andrea Tontoli in età di anni ſettanta il Veſcovado di Aleſ

TONTOr ſano,'e Leuce, da innocenza XII. fu traslato a’ 7. Febbraio~ del..

LI V E* l’ anno x695… alla Chieſa Vestana , per ratttovarſi più vicino a

' “Manfredonia ſua Patria. A’ due di Giugno -del detto anno, gioró_

_za
‘l

S C O V O ‘no del Corpus-*Domini ne ‘preſe il poſſeſſo per procura ,’ e Circa 1

XLIH’. principi di Novembre Vj i conduſſe di perſona .' Fece ergere di

, . . - nuovo nel 1696. le rainate fabbriche dell’Epiſcopio, che era ina

; . ' ' ì bi-ta'bile, e da più anni abbandonato da’ Veſcovi,-e fece ridurlo in

*i .ai-Q' "- f 'H- _uh-*' quel
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quella pulizia , e forma, in' cui ſ1 vede al preſente ,con-abbellirlo

di molti ſuppellettili . E stimando pel numero delle anime cre

ſcea nella Città ,' non eſſere ſufficiente, un ſolo Parrocozad aſſiſtere…~

a’ moribondi , richiedendonealalCitta ,g ottenne? la Chieſa dell’Oſpc-è

dale , dove ereſſe una nuova Congregazione di Sacerdoti , cell':

obbligo di aſiistere a’ ‘moribondi, ammirandoſi a dì nostri l’indefl

felſo zelo, e carità nell’ adempire i Reverendi Sacerdoti aggregati'

ad un tanto ufficio. Morì a’ 2.3. di Ottobre dell’ anno 1696. , e,

ſeppellito nel‘ comune ſepolcro de’ Veſcovi , per la ſeconda volta

a’agzdi detto meſe ſu `dal Reverendo Capitolo eletto ,Vicario >

Capitolare D. Agostino Micelli .Î Fu figlio Monſignor .Tontoli di‘

Lodovico , e di Caterina Aprile nobili Sipontini . Da più anni,~‘

eſſendoſi impiegato allo fludioldelle-leggi nell’Univerſità di Napolifl

ricevette nel 1647.1a laurea dottor-ale . Subito che fece ritorno .nella.

patria , fu destinatoConſultore della Curia Sipontina dall"Arciv‘e.-J

covo D.Paolo Teutonico, dopo la morte-del quale nell’anno 165!.,

fu, eletto Vicario Capitolare,e-dall’Arciveſoovo ſucceſſore Alfonſo 1 _

Puccinelli, ſuo Vicario Generale. Nell’anno 1655.1aſceſe all’Arció* “.

diaconato,,~che è la-` primafldignita nella Metropolitanathieſa di;

Sipontm; e di nuovo dopo la morte di. Puccinellirelettoñ Vicario

Capitolare, fu riconfermato in appreſſo da‘Monſignoi-e Cappelletti

ſucceſſore, Vicario ?Generale . Ottenne nel 1‘666. 'da Aleſſandro VII.;

ſa Chieſa. di Aleſſano., ed indi queſta di Vieste, laſciando al Cle—j

ro, ednal Popolo grata rimembranzal del ſuo buon governo*- .

.-1 *MancatoMonſi'none Tontoli di vita,a’-I4. Gennaio dell’an- 1697'

no 1695. dal Pont ce Innocenzo XII. fu destinato nella Veſco. FRANCE

vile Sedia di Vieste un ſoggetto meritevole di posto maggiore›,che III

ſi fu D. Franceſco’ Vulturale, figlio di Michele., e di Costanza 59,0 *

Apicella, Patrizi Napoletani. Avendo appreſo le ſcienze in Napoli U LTU',

ſuañ patria -, coll’ eſſerſi dottorato nelle leggi ,c s’impiegò- tutto "alla“ L E,

foro. Dopo la morte di ſua moglie, da dui ne ebbe un~figlÌ°,lſ.1-' VESCOVO_

che col nome di Michele , conoſcendo quanto pericoloſo era ver-- ,zz-‘ſv‘, ì

ſarſi.nel foro, rinunziando `a’mondani onori , ſi appigliò al chic. c- .ì

ricato, ed aſcrivendoſi a molte Congregazioni , ſ1 diede' tutto alla‘ . .ñ.

miſſione,… che frequentemente:.eſercitava nell’Arciveſ-:ovado .di Naa

poli . L’ Arciveſcovo Cardinale Antonio Pignatelli lo eleſſe ſuo‘ ..

elemoſiniere,ed eletto questi Papa, eſſendoſi egli portato in Rgma ‘ ~ -

a baciargli i piedi ,ſenza che lo ſapeſſe, lo decorò del VGſCOVfldO-\

Con procura ne pigliò il poſſeſſo a’ 17a Marzo di detto anno ,‘ e

di perſona ſi conſerì- alla ſu'a Chieſa nel meſe di Maggio .f Coni

r“ - er
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i .cevette i beni laſciati, da conſegnargli a’ ſuoi eredi.
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fervoroſe predicbe, con familiari diſcorſi , conopportuni conſigli ,

colla piacevolezza del governo,avendo ſempre in odio la ſeverità,

e coll’eſemplarità della Vita, reſe veramente diletto a Dio, non

ſolo il Clero, ma tutto il Popolo. Il confeſſionile era il ſuo unico

divertimento, e di ſollievo gli era l’ istruire i fanciulli ne’ dogmi

più importanti di nostra ſanta religione. Ne’ giorni ſestivi ad ora

di veſpro , dopo brie’veomilia , recitava con tutto il Popolo il

Santiſſimo Roſario nella Cattedrale,ed ogni 'giorno celebrava meſſa.

nella ſua Cappella , celebrandola nelle 'ſeste in detta Cattedrale..

Nell’ atto della conſegrazione ſi vedeva continuamente piangere,ed

era neceſſario allo ſpeſſo cambiare i ſacri lini , che colle la'grime

ba nava . Adornò la Chieſa di vai-j parati ſacri, di mitre, e del

pa orale di argento , che ancora oggi colle ſue impreſe fi conſer.

vano . L’ avrebbe molto più vantaggiata , ſe più alla lunga di

ſette meſi foſſe ſtato il governo. A’ 1-4.. di Ottobre aſſalito da ma.

ligna febbre , ſantamente chiuſe gli occhi, per .godere 'l’ eterno ri

poſo. La perdita 'così in un ſubito di un Prelato si pio, e ſanto,

ſu compianta da tutti, e maggiormente da’ padri , e dalle madri,

che ne ſperavano l’educazione’ de’ figli nella via della ſalute. Due

giorni dofplo eſſere stato eſposto il ſuo cadavere alla venerazione. del

popolo, riposto nel ſepolcro de’ Veſcovi . Il Capitolo a’ 16. di.

detto meſe di Ottobre eleffe per Vicario Capitolare il Canonico!

D. Michele Fioravanti, ed il Castellano D. Emanuele di. Polenzia,'

che il buon Veſcovo laſciò ſuo eſecutore testamentario , avendo

all’avviſo di ſua morte destinati alcuni ſoldati al palazzo , 'ne ri

Per la morte di Monſignore Volturale, molti degni ſoggetti,

ornati di ſingolari qualità concorſero, per riportarnev l’ onore della

mitra . Il Pontefice Innocenzo XIL a’ [8. Novembre dello fieſſo

anno [697. ne decorò di eſſa,come fra gli altri il più meritevole

'D. Lorenzo Kreaytter de Corvinis Tedeſco Cavaliere . Nacque pe

rò in Roma da genitori Vienneſi , e di quindici anni abbracciò

la ‘Religione nel Chiostro degli Eremiti Scalzi di S. Agostino. In

eſſa per l’austerit‘a della vita, e per le continue ſatighe,da mole

sta aſma ſorpreſo, a preghiere de’ ſuoi genitori, di anni trentacin

que lo fece ricevere il Pontefice fra Monaci della Congregazione

Silvestrina della regola di S. Benedetto. E per eſſere stato Lettore,

e. Provinciale degli Agostiniani, ſu fatto Abate nel Monisterio di

S. Stefano in Roma. Prima di eſſere eletto Veſcovo,ſi diede a co.

noſcere, col dare molti opuſcoli alla luce,e coil’ eſſere Predicatore
-I"' i ‘
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in varie parti , e fra l’altro nell",lmperio, ed in Venezia, uomo

di grande abilità. Fu conſegrato a’_ 2.4.'del meſe di Novembre, o

oiunſe in Vieste a’ 7.8. di Dicembre , pigliandone perſonalmente il

poſſeſſo del Veſcovado a’ 12.‘Gennajo del 1698.-Co"de’nari,laſciati

da Monſignore del -Pozzo ,-.‘ mediante diſpenſa"dellat Sacra Congre

gazione , nel meſe di,Marzo,-_feee erigere di nuovo; l’ altare mag. _

giore , in quella forma appunto i in cui al preſentegeſiste , ed a’

quindici di Giugno , nella quarta Domenica-dopo Pentecoste,con.
ſacrò la Chieſa Cattedrale ,ſregîstrandoſene vmemoria nel libro delle

concluſioni del Capitolo, colla ſeguente' deſcrizione'. l‘_ ,‘

MDCXCVIH. DIE XV. M_ENS[S'í-JÎ.JNH-.~ " T"

. ó’ , ` ,‘ ` ’I i .Î ..

EGO LAURENTIUS KREAYTTER DE `CORVI.

NlS EPISCOPUS VESTANUS CONSACRAVI ‘EC.

CLESIAM , ET ALTARE HOC IN HONOREM ,

SANCTI GEORGH MARTYRIS,ET RELIQUIAS
SANCTORUM MARTYRUM IUSTI ,-ET-ì Pſſ IN _~

EO INCLUSI, ET SINGULIS‘CHR-lST-I FIDEL’I- `
5_ BUS HODlE‘UNUM ANNUM,~ ET vIN~ DIE vAN- i

NIVERSARIO CONSECRATIONIS OMNIBUS

IPSAM VlSITANTIBUS QUATRAGINTA DIES .

DE VERA INDULGENTIAIN FORMAM EC; _

CLESIAE CONSUETA' CONCESSI. f
y ,' .' -' Z .- .

Conferl a’ 12.. di Luglio a D. Filippo Sciarra l’Arcipi'etura *idel

Caſale di S. Salvatore de’ ladroni , e l’inſignì col ſegno di ſcotto

negro, a guiſa di almuzio, obbligandolo ad intervenire nella Cat

tedrale ſoltanto nelle festi ſolenni , e nelle pubbliche procestioni.

Non volendo i ſemplici Sacerdoti aſſistere a’Canonici nelle funzio~

ni in Chieſa,per non riceveine emolumento, s’ induſſe egli a punir

ne alcuni.i quali gravatiſi in Roma’, n’ ebberor contro lui ricorſo.

Chiamato ivi adiſcaricarſene, nel ritorno che fece, per la muta

zione dell’ aria , ſorpreſo da febbre maligna , in età di 42.. anni

paſsò da questa all’ altra vita a’-I4. di Luglio dell’ anno [701.

Prelato di grandi eſpedienti , ma molto acceſo di fantaſia , come

lo dimostra la ſeguente deſcrizione , che ſi legge nel veſcovile pa;

1
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Laurcntius Kraytter de Corvinis Sacri Romani Im-~

perii comes &c.,cui Patria Roma,origo Germania,

Stirps Reges Ungariz; tertio vix expleto lustro,

Eremitarum S. Augustini firiflioris obfervantiæ Reli

gionem ingreffus , in ea LeE’coris , Commiſſarii Ge.

'neralis, ac ejufdem totius Religionis primi Provin

cialis officia ſubstinuít. Laborum inde regiminum,

8c austericatis vitæ caufl'a ſpaſmatíco lethali morbo

opprcſſus in trígeſimo quinto ætatis ſure anno, San_

&iffimo Domino nostro _Papa Innocentio XII. jubcn

te , ad Monacos Sylvestrínos ordinis S. Benediffi

translatus, Priori Abbatiæ S. Stephani ſupra Caccum

Urbis officium etiam rexit . Undecim librorum vo

lumina dedic, vid. unum Sacrum Theatrum Biblio

rum tom. quatuor ſuper Geneſim , Apocaliſſe diſci

frata tom. unum in ſol.. Fastus mariales tom. unum

in fo]. Theologiz Scolasticaa: i’ldea del Monachiſmo

10m. unum in 4... Convito del Divino Amore tom.

unum in 4,. Li Sacri momenti dell’anima tom. unum

in 4. Lo Studente reſo pratico in ogni materia di

. .ſcienze tom. unum in 4.. Sexdecim Quadrageſimas

primis `in Europa: civitatibus concionavit , nempe

in cathedralibus Patavii , Ravenna: , Bergomi, Ja

nuz, Firmi in Piceno, .Spoleti in Umbria, Parmoz,

. Urbis Veterís, Florentinaz, Brixiaz, Mediolanì, Lau

rinis , ,his Venetiis , 8c in Baſilicis Transtyberina ,

ac Liberiana Romae:: Sed ‘cum publicus Sacra: Scri

pturæ interpres S. Romana: , 8c univerſalis inquiſi

tione, ac-Magistri Sacri Palatiì Apostolici librorum

cenſor , nec non Sereniſs. Coſmi III. Magni Ducis

Hctruria: aE’cualís Theologus fuiffer, 8c licet He

braicz, Arabica, Grazcae .aliarumque linguarum pe

ritiam adeptus ſuiſſet,tandem ad hanc Sacrofanàîìam

'ì Ve a
l l
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, Vestanam Eccleſiam in fine trigeſimi noni ſuz azta

tis anni a Sanfliffimo Domino nostro Papa Inno

centio XlI. vi przcepti ſanEÌz obedientz ,ì per breve

ſub decima oEìava Novembris die,anni MDCXCVII.

expliciti eveéìus die quarta ejuſdem , 8c `XXIV'.

ipſiuſmet menſis in ſua Eccleſia S. Stephani ſupra

Caccum de Urbe conſacrarus, ſuam ſponſam regere;

ara ſuperiore decorare, Palatiumque hoc Epiſcopale

mobilitare; 8c in hanc formam ſuis ſumptibus redi

gere conatus est Anno Domini MDCXCVIII- die

XXVIII. menſis Maii. , ~ .

Succeſſore del Kraittcr fu D.Giovannantonio Ruggieri. Quan- '170 zi;

GÎOVAN‘

N I I V

RUGGIE

R I V E'

S C O V O

tunque egli foſſe nato in Napoli , era originario della Città di

Salerno (I) . Addetto alle leggi ne’ Tribunali di Napoli, diſprez

zevole delle toghe , e degli onori , ſotto la direzione del V. P.

Geronimo da Baſilica Petri della Congregazione dell’ Oratorio Na

poletano, ſi appigliò all’ abito chiericale . Con facilità appreſe la

Sacra Teologia, ed i Canoni. Eſſendo Sacerdote fu ricevuto nella

Congregazione de’ Miſiionanti; impiegandoſi nell’ udire le confeſ

ſioni de’ penitenti nell’Arciveſcovado, ed in tale eſercizio, di notte,

e di giorno era indefeſſo. Dopo la ſanta miſſione, compunto dalle

ſue parole, gli ſi gettò a’ piedi, per conſeſſarne l’errore, uno ſcele

XLVI.

rariſſimo uomo, che aveva data l’anima. ſua al diavolo, ſoſcriven-`

done la ſcrittura col proprio ſangue , a cui in ogni giovedì, era

obbligato offerire ſacrifizio. In un’ affare sì importante, convenne

per evitare le frodi, ed i lacciuoli del nemico del genere umano,

che furono molti, eſponerſi a varj pericoli , tollerare incredibili

fatiche , ſostenere molti danni nella ſua perſona , e fra gli altri,`

che egli tacque, ſi ſu una frattura, che nel camminare, cadendo,

tollerò nell’ oſſo del femore. Stimò ogni male leggieriffimo, pur

chè per acquistare anime a Cristo gli avveniſſe . Si offer) di an

dare a ſervire gl’ infermi nella peste di converſano; ma temendo

il Cardinale Pignatelli, allora Arciveſcovo, che la peste non s’in

trometteſſe in Napoli , non gli ſu di niun conto permeſſo . Por

tatoſi in Roma, s'impiegò ne’ confeffionili, ed in varj altri eſer

,, V 2. cizj
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cizj di pietà,e fra l’altro, di eſercitare nella Chieſa della Rotonda

la divozione verſo ilPatriarca S." Giuſeppe , col- recitarne alcune

preghiere , ed orazioni da lui composte ne’ ſette 'mercoledi prece

denti la festivita ‘del Santo . Fu tenuto in gran riputazione da'

Prelati della Corte di Roma,e dallo steſſo Collegio de’ Cardinali,

de’quali ancora ſoleva aſcoltarne le confeſſioni. Occorrendo diſcu

terſi questione in materia eccleſiastica nel Romano Liceo della Sa.

pienza , e nell' accademia dogmatica , in cui preſedeva Antonio

Sanfelice , allora Canonico della Chieſa Cattedrale di Napoli , il

quale_ poi fu fatto Veſcovo , uomo di ſanti costumi, ed aſſai in

teſo_ nelle-,ſacre carti , ebbe ſempre il primo luogo . Fu aſcritto

alla nobilistima Arciconfraternita delle SS. Stimmate di S. France
Tſco, nella quale aggregati erano Principi, e Cardinali, e lo steſſo

Pontefice Clemente XI. Fece conoſcere il ſuo apostolico zelo nelle

miſſioni, a cauſa'di una fiera ſcoſſa di tremuoto accaduta in Ro

ma, come registraſi nella storia de’ tremuoti di eſſa Roma, preſſo

de Cracas. Contro ſua voglia, benchè aveſſe egli rinunziate altre

. Chieſe più distinte,offertegli dal Monarca delle Spagne Carlo II.,

, ` ſpontaneamente Clemente XL lo eleſſe a’ I4: di Marzo dell’ an

no 1703. Veſcovo di Vieste. Ne preſe il poſſeſſo a’ ſei 'di Giugno,

e'coll’ eſemplarità 'della vita s’ impegnò dirigere il gregge a se

commeſſo . Stabili la ſua dimora nel ConVento de’ PP. Cappucci

ni, co’ quali volle ‘una ſola picciola stanza, contentandoſi del co

mune, ed aſſai ſcarſo cibo co’ medeſimi. Fu' brieve il ſuo gover

no; imperocchè ſorpreſo da febbre, munito de’ Santi Sacramenti,

abbracciando l’ 'imagine del Crocifiſſo , che bagnò colle lagrime ,

quaſi dormendo’, alle due della notte, in eta di quaratadue anni,

a’ 8. Ottobre dell’ anno [704.. ,ſpirò nel costato del Redentore.

Colle pubbliche lagrime , celebrati i funerali , ſu ſeppellitonella

Chieſa de’ Cappuccini_ a destra della Cappella del Crocifiſſo , in

'cui ſi legge .

D. O. M.

Vestarum pius hic Przſul jacet aſper , 8c una.

Qui ſzvus placuit, stravit iniqua pius,

`Vestanis merito comitatus ad aſira Joannes

Rogerius lacrymis , qui'legif esto ~memor.

.1- ’|“"

. Perirono molti vaſcelli in mare, per una gran tempesta,eçcî

tata a’ 18. Maggio del detto anno 1710. Dando ne’ ſtagli vicina

i i h
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Ìa Citta la nave , su la quale conducevaſi in Napoli i! Conte di

Valla , fi ruppe in più pezzi , lommergendoſi le robe , molti Si

gnori, ſoldati, e il Conte [lello. Appena ſi ſalvarono alcuni'ſer

vitori, che ne diedero la notizia del naufragio. Dopo molte dili.

genze, fu ritrovato fra le _arene del mare il cadavero del Conte,

e con gran pompa ſu ſeppellito in marmorea urna,a destra nell'en

trare della porta maègiore della Cattedrale , dove l’ infelice ſua

morte, e naufragio 1 legge . .

PLANGE VIATOR

QUEM HABUIT MARS, INVIDIT NEPTUNUS

IN LÌTORE NAUFRAG-us,

EMARCUlT FLOS

JOANNES HUGO HABACUC COMES DE WALLlS

_BARO IN CARlGMAIM HAEREDITARIUS.

IN PLOMITZ

SACRAE CAESAREAE MAJESTATIS

JOSEPHI I. ,

IN LEGIONE CATAPHRACTORUM DE CARAFFA

c XPITANEUS
' HIC ì . .

REDDITA AMORE; ET TIMORE NEAPOLI

LEGITlMO suo REGl

‘ CAROLO In. ,

HISPANlARUM. ,ET INDIARUM MONARCHAE

CUIUS QUONDAM EPHEBUS

GLORIOSE REVERSURUS AD suos . . Î ` ’

. AD SUPEROSTRANSLATUS EST T .

' MORTUUS SEMEL, BlS SEPULTUS‘ v l, . _

,~ . SEPULTUS IN UNDIS, AB UNDls EJECTUS, ‘

.— '1 \ SEPULTUS VIESTl

' ANNO DOMINI MDCCX , .. ..

_ , AETATIS, SUAE xxx .. " . ,

- ' MENSE MAJO‘ DIE XVII. , . .

*’ * . . _., _. P, ì -- , F

A'ſuppliche de’Governanti della Terra di S.Marco in Lamis, CAMILLO

che non è compreſa in alcuna Dioceſi , moſſo Monſignor D. Ca- CARAVI-i

millo Caravita a portarſi in eſſa Terra per amminiflrarvi— il Sa

_gramento della Creſima , dopo alcuni meſi di eſſerſi ivî -trattenu— TA V E'

to, infermatoſi, morì a’ 24. di Settembre del 1713. con ‘opinio- 5 CO V O

.13.… . ne XLVII.

lo
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ne di ſantità , e di perpetua virginità , come ſi ravvisò in una

carta del voto fatto alla B. Vergine nel terzo lustro di ſua età ,

ritrovata fra le ſue vesti . Fu ſeppellito nella maggior Chieſa di

detta Terra ſotto il titolo di S. Maria della Mercede . Eſſendo fi.

glio del Conſigliere Tommaſo Caravita, e di Luigi Serſale Patrizi

Napoletani , ad eſempio del padre, e dei due fratelli germani, uno

.Arciveſcovo di Conſa , l’altro di Amalfi , atteſe allo studio delle

leggi, e meritò la laurea dottorale nella Sapienza di Roma . Do

po eſſere stato diciotto anni Vicario in Amalfi , ottenne la Pre o

ſìtura della Collegiale Chieſa d’Oppido Maggiore ,ed eſſendoſi por

tato in Roma a baciare i piedi del Pontefice Clemente XI. , col

quale era_ stato convittore nel Seminario di Roma , accolto beni

gnamente, in ſegno dell’antica amicizia,e benevolenza , non va

cando allora altra più inſigne , fu decorato della Mitra Vestana.

Ne preſe il poſſeſſo a’ 18. Febbraio dell’anno 1705. , e governo

con carità , e zelo, avendo ſempre avanti gli occhi Dio ,ed i po—

verelli. ‘

Per le pretenſioni di Carlo VI., il quale voleva , che i be

nefici ſl conferiſſcro a’ nazionali, non volendo accordarlo il Pon

tefice Clemente Xl. , che pretendeva darli anche a perſone estere,

giusta l’invecchiata conſuetudine nella Chieſa , vacò la Sedia di

Vieste per lo ſpazio di ſei anni , govemandola qual Vicario Ca

pitolare D.Michele Arciprete Fioravanti . Finalmente fu provve

duta a’ 24. Gennaio dell’ anno i718. in perſona di D. Giuſeppe

Griſcon'io, il quale ne preſe il poſſeſſo a’ 13. di Aprile , ma non

vi dimorò lungo tempo,mercè che dotato di gracile compleſſione,

ſoggetta -a mille acciacchi, per trovare riparo alle ſue malattie,

conferitoſi in Napoli ſua patria , morì a’ 16. Settembre dell’ an

no, 1719.,pubblicand0ſi la ſua morte in Vieste a’28. di detto me

ſe . Accompagnato dal lutto de’ ſuoi parenti , fu ſepellito nella

Chieſa de’ Santi Apostoli de’ Chierici Regolari Teatini . Suo pa

dre ebbe nome Vincenzo, e la Madre Livia. ’Dottorato nelle leg

i eleſſe la vita chiericale ſotto la diſciplina del V. P. Antonio

Torres della Compagnia de’ Pii Operari, e fu aſcritto'nell’Arci

vcſcovado, tra congregati delle Apostoliche Miſſioni . Per molti

anni in tempo di quareſima predicò in varie parti , e facendo la

miſſione , con gran chiarezza ſpiegava il cristiano catechiſmo , ed

infervorava i popoli alla divozione verſo la B. Vergine Maria,col

recitarne il Roſario . A dirigere il ſuo Seminario , in qualità di

Prefetto, lo destinò il Veſcovo di Monte Fiaſcone, ed ivi lungo

tem.
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tempo fi trattenne con gran profitto della gioventù . In Vieste

volle eſſere aſcritto alla Congregazione de’ Sacerdoti nella Chieſa

dell’Oſpedale, afiìstendo più volte anch’ egli a’ moribondi. Colpo

lo in ogni venerdì fi conduceva in detta Chieſa a recitare la

corona delle cinque piaghe del Redentore, facendone pria della re.

cita con abbondanti lagrime, e ſinghiozzi un pio diſcorſo . Pre.

lato pietoſo, _giusto , ſanto , degno di più lunga vita , per mag.

giormente impiegarſi a pro del ſuo gregge.

Dopo la morte di* Monſignor Griſconio , non potè da Cle- 171°‘:

mente XL a’ 15. Aprile dell’anno 172.0. conferirſi la Micra Ve- MARCANÃ ,

Rana ad .altro ſoggetto più degno, che a D. Marcantonio di Mar- TONI I
co , il quale non già della Tiara di Vieste,ma della porpora era O D '

meritevole . Nato in Otranto , diſcendeva da que’ valoroſi cam- MA RC O

pioni Nicolanëelo, Ladislao, e Girolamo di Marco ,che posti al- VESC°V°

la testa delle chiere de' cittadini, feron argine all’impeto de’ Tur- XLIX.

chi , allora quando affalirono la loro patria (I). Fu figlio di Fi.

lippo Signore di Caſamaſella, e Vaste, e fratello di D. Giacomo

Arciveſcovo ,di Nazaret, ed il primo tra diciaſette , .che dal me.

deſimo procreatí furono con Maffimilla Saracino ſua conſorte, Da

ma_ Napoletana . Educato nella pietà , ed imbevuto delle prime

ſcienze, fi confer‘x agli studj più ſublimi in Napoli , indi in Ro

ma , e nell'Univerſità della Sapienza fu nelle leggi laureato . Fa
cendo ritorno nella patria , .ottenne in eſſa il canonicaſito , indi

per quattro anni eſercito da Vicario in Troia 5 `e fette alla Me

tro oli Sipontina, fin’a tanto che aſceſe .al .Sacerdozio di questa

Chieſa , il di cui poſſeſſo preſe a'zq.. Maggio 172.0. Fece la ſua

pubblica entrata a' IO. di Giugno, e fu ricevuto con incredibile

ipplauſo, e venerazione dal Cleto, e dal popolo . Donò alla ſua

Spoſa quella nobile, e ri'cca sfera d’argento , colla quale al pre

ſente ſ1 eſpone alla venerazione dc’ fedeli il Santifiìmo Sacra

mento dell’Altare, e la piflide parimenti di argento per la Santa

Comunione. La 'piacevolezza nel dare udienza a’ cittadini,l’amo~

rc , che dimostmva verſo i poverelli , l’affabilità ne’ ſuoi tratti,

l"avvenenza nel complimentare, ed accogliere tutti , ,la ſaviezza ,

ed accortezza, s`i negli affari publici , che ne' privati , lo dichia

ravano ben degno di posto maggiore. Ammiravaſi in questo Pre

lato un volto ſempre giolivov, un portamento ſodo ,un cuore ſm

' ' cero,a.

 

(Ù .Antonio Galateo nella Storia d’Otranto tradotta da Gio: Mi~

cbele .Marziano Pag. ió.
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eero, una mente ripiena delle migliori, più ſublimi, ed adequate

idee. Per le buone notizie, che allo ſpeſſo di lui correvano nel.

la Corſe di Roma, la Santità di Benedetto XlII. , dalla Catte

dra Vestana nel 172.5. lo traslatò alla Chieſa Arciveſcovile Si.

pontina.. Ne diede egli a’ cinque diAprile al Capitolo , al Cle.

ro, ed al popolo 'di Vieste con lettera pastorale la notizia,ed eſ

ſendoſi devoluta a tenore del Sacro Concilio di Trento, la giu

riſdizione al Capitolo , di eleggere il, Vicario ›Capitolare , non

volle questi, per venerazione,dovuta al Veſcovo, venirne all’ ele.

zione , ma rimettendola in petto di eſſo Prelato , agli otto-di

Aprile eleſſe egli per Vicario Capitolare il Dottor D.Michele Pri.

micerio Foglia. Pochi giorni ;dopo partì da Vieſte , accompagna

to da’ Sacerdoti , dal Capitolo , e dalla maggior parte del popolo

' Vestano, che rattenere non potcttero le lacrime per la di lui par

tenza. Più volte, nell’ aſſenza di Monſignor Preti , in qualità di.

Viſitatore Apostolico , ritornò in Vieste , nè mai ſi vide in lui

estinto quell’amore grande, che per la gente Vestana avea c0ntrat~

to. Con edificazione di tutti diciaſſette anni reſſe l’Arciveſcov'ile

Chieſa di Siponto, e non ſenza gran diſpiacenza morì a’ 2.4.Apri

le dell'anno 174.7.. Fu ſeppellito nella maggior Chieſa di S. Lo.

renzo Sipontino , ed in marmorea lapida a destra del maoögiore al- .

tare, degno dl un s‘i gran perſonaggioſiu inciſo ll ſeguente elogio.

MARCO ANTONIO DE MARCO HYDRUNT.

VESTANO EPISC.,TUM SIPONT. ARCHIEP.AMANTISS.

' S. FRANCISCI SALESII `

QUEM SſBl EXEMPLAR ADLEGERAT

VlTAE INTEGRITATE , AEQUABILlTATE MORUM -

CULTORI, AEMULA'] URI, PEDISSEQUO

EX XVI!. UNſUS ANſMI GERMANIS_SUPERS. XI.

NONUM .QUOD IN PENETRALI POS. `SIBI VIVENS

COLLACRYMANTES l-lUC TRANSTULERE

VleT AN. LXlV.- MENS. [Iſ. D. VlI.

VESTANAM ECCL. REXIT AN. V.

SIPONTINAM AD XVll.

OB. XXI-V. APR. MDCCXLII.

Nel tempo, che ſu traslato Monſignor di Marco alla Chieſa

Sipontina , in Roma ſi ritrovava D. Nicolò Preti-Castriota Prc-poſto

di Canoſa, chiamato con lettere apostoliche per diverſe brighe tra

lui

,f-ſiiſſ
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lui , e cittadini di Canoſa, inſorte . D. Agnello` Fraggianni ,che

poi fu Veſcovo di Venafro, indi di Calvi,era stato nbminato dal

Santo Pontefice vBenedetto XIII. Veſcovo della nostra Città ; ma

per non diſcostarſi ~molto da~Barletta ſua-patria , fece-ſupplickç al

l7²5

NICCO

1:0’ Ii.

anto Padre ,_che rinunziandoſi dal Castriota la Prepoſitura di Ca- P R E T l

noſa, ſi contentava egli eſſere Prevosto di quella Chieſa,e che al VESCOVO

detto Castriota ſi concedeſſe il Veſcovado di Vieste. Aderì‘il buon

Pontefice , ed a’ due di Marzo D. Niccolò Preti fu* preconizzato

Veſcovo , ed a’ 2.1. di detto meſe fu conſacrato . Sortì— i natali…

1’13. Febbraio dell’ anno 1676. nella Terra di Baſelce Dioceſi ‘di

Matera in Baſill’cataí Diſcendente era per parte materna della no

biliffima famiglia Castriota di Albania , per 'cui, al cognome di

Preti aggiunſe quello di Castriota . Egli ſi applicò alle~ lettere uma

ne , e ſi conduſſe in Vienna , facendo correggio ad alcuni Si no

ri Pappalettere di Barletta ,’ per mezzo de quali s’ intromi e in

quella Corte . Colla venuta del Cardinal-Altan Vicerë in Napoli

ſi portò ſeco in qualita di ſuo-confidente; ed avendo,a petizione

di eſſo Cardinale,preſo l’ abito chiericale, onde gli fu conferita la

Prepoſitura- di Canoſa , da lui peraltri richiesta . Nel meſe di

Luglio preſe il poſſeſſo nella Cattedrale Chieſa di Vieste , e do

po alquanti giorni infermatoſi , più meſi fatigò per riaverſi nella

pristina ſalute . Fu da lodarſi il-principio del ſuo governo , e ſi

avrebbe l’animo di tutti conciliato,ſe come principio aveſſe con

tinuato. Perchè non Valle acçordare ad un galantuomo della Cit

ta alcune importune richieste , il detto ebbe ricorſo in Roma, ac

cuſandolo di molti capi , tutti aerei , e figurati-..Rimeſſa l’in

formo a Monſignor Nunzio , non costò al Delegato coſa alcuna;

impegnandoſi la‘ Città ,. ed il Clero , che fecero ampifiimi atte

ſlati a pro del Veſcovo, facendo conoſcere le calunnie del ri

corrente . Valle _nulladimeno_ intrometterſi nell’ elezione de’ Go

.vernanti della Città , e non potette niente ottenere , come idea

vaſt . Dopo alcuni meſi arrivò in Vieste il Preſide Fra Filippo

Recco Cavaliere di Malta, per informarſi di alcuni capi , dati al

Vicfii'è 'contro i governanti eletti, ne’ quali vi tenne anche .Mon

ſignore le mam' 4_ Ma , o foſſe stato per la prepotenza di costoro,

o perchè regalmente innocenti erano, non costò' niente il Preſide,

e per le ſue, diete procedette al ſequestro de’ beni de’ ricorrenti,tra

quali, molti eſſendo poveri,e miſerabili, per più tempo andiede

r0 fugiaſchi , ed il Veſcovo in tale occaſione ſi conciliò l’ inimi

cizia de’ principali cittadini . Diede fuori un’ editto :nel meſe di

X Novem

I..
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i Novembre del 172.6. ,ì col quale imponeva ſotto rigoroſe pene,`

a' Sacerdoti‘vestirſi `di veste talare . Molti' perla deſuetudine , e per
ſ ., lo ſcomodo dell’abito: altri per non 'aver modo di farſi le vesti ,non

tantoffo l’ ordine eſeguirono . Egli Però, nulla badando alle augu

D

* -'* a ~carcerazioni , e ad altri* atti violenti. L‘Arciprete Fioravanti ebbe

a rifugiarſi nella Congregazione di S. Giovanni , l’ Arcidiacono

D. Michele Foglia nella Chieſa dell’Oſpedale. Costringeva di notte

tempo, ed in alcune ore indoveroſe i Chierici, i Sacerdoti ,'ed i

Canonici a conferirſi di correggio nel palazzo,nè a’ medeſimi era

permeſſo partire ſenza la di lui .eſpreſſa licenza .'Cre'deva volen~

tieri a"detti de’ maligni, e ſenza badare ad altre circostanze, per

infallibile verità- riceveva qualunque bugia de’ Curſori . Si‘ avanzò

.per lieve cagione a ſpogliare alcuni Canonici del loro Canonica.

to , ed a conferirlo ad altri , che ben’ affetti di lui mostravanſi.

Volentieri inducevaſi ad emanare cenſure ,' e ſotto colore di pra

tica in tempo de’ ~ſponſali. imponeva molte pene pecuniarie , per

convertirle in utile, e beneficio della Chieſa. Queste, ed altre ſue

l gierezze moſſero la Citta a ricorrere‘contra lui in Roma . Ivi

eſſendo fiato trattenuto due anni,non riſultando dal proceſſo neo,

'che maſcherare lo poteſſe , ebbe il permeſſo di ritornare nella ſua

Dioceſi . Volle far pubblico il ſuo ingreſſo in Citta . Accompa

gnato dal Clero , e da’ galantuomini nel veſcovile palazzo , in

quell’ iſlante ſi avant-ò a ſoſpendere _diverſi Sacerdoti , ſupposti di

eſſere‘ stati a parte de’ ricorſi, fatti contro di lui in Roma. 'Il di

ſeguente , entrando in Cattedrale , ſalì _ſul pergamo , e ful’minò

cenſure contro la Città , e facendone affigere editto , dichiarava

eſſere incorſo nelle medeſime il Governatore politico , il Sindico,

gli Eletti,e varj principali c’itta‘dini- Per lieve cagione nel meſe

di Marzo del 172.9. ſcomunicò il Castellano Andrea colla ſua fa

miglia“, e ne affiſſe altro editto contro al medeſimo . Irritandofi

maggiormente gli animi , diſſaffiſſati gli editti di notte tempo,

orioinalmente furono rimeffi in Sacra Congregazione, _dove eſami.

nat! , ſu riconoſciuto il Veſcovo inabil-e ,' e richiamato in Roma

nel meſe di Marzo, parti la ſecondavolta da Vieste . Nella par

tenza 'di Monſignor Preti vari diſcorſi ſi udiro'no in' Città: molti
ne parlavano male , altri nſie dicevano bene; avvegnache il Prela

to , ſebbene inabile al governo , era Però molto erudito , come

ſl fece conoſcere in una ſcrittura , che preſentò in Roma a' favo

re della Corte di Vienna . Fu caro al Principe Eugenio , non

man
*

i Ric, ed'im'potenza de’ traſoreſſori , inconſlderatamente procedette ‘

`
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. mancando questi col titolo di amico , di proprio pugno ſcrivergli

da Belgrado. r. <- 1 ñ: ~ -, *ì - . ~~ 1

Eſſendo stato principale diſegno dell'lmperatore Carlo VI. at

traverſare l’ elezione di Stanis‘lao Suoceto del Re di Francia al

Reame di Polonia , con farne acclamare , mediante_ l’ aiuto dello

Czara di Moſcovia , l' Elettoredi Saſſonia Augusto Ill., strinſe il

Re Cristianiffimo Luigi XV. nel tempo steſſo lega col Cattolico

Re‘ Filippo V. , (e col Duca ‘di Savoia . Dichiarato generaliffimo

delle armi, ſi fece paſſare all'aequisto del Regno l"lnſante~ D.Carlo

figlio del detto Re Filippo , che ritro'vavaſi in Parma .. Il Conte

della Pieve D. Giulio Viſconte Areſe ,ñ non avendo preſſo ‘di se

forze bastevoli a potergli reſistere, dovette cedere il Regno, e riu

ſcì all’ Infante D. Carlo dalla volta di S. Germano penetrare ih

Terra di Lavoro, e nel meſe di Aprile' dell' anno [734. ricevere

in Maddaloni le chiavi ,che gli fece preſentare la Città di Napoli.

Dopo la reſa delle fortezze-di -Capua,e di Gaeta, preſſo Bitonto,

eſſendoſi' ivi tringerati i Tedeſchi , ”i .ſu un fatto di armi, e ri

masti ſuperiori iSpagnuoli, ſi portò il Duca di Castropignano all'

‘eſpugnazione di Peſcara , e 'l Comandante Leone in Vieste , do

mandando a nome `-dell' Inſante Re Carlo, Invitto oggi Monarca

delle .Spagne, la reſa del castello . Il Cavaliere Criſciant, che ne

aveva il comando, ’tra la ſperanza del ſoccorſo , e”l timore, che

i cittadini a'priíl'ero le porte ,al vincitore , maltrattò col cannone

varie caſe de’cittadini: quindi avvennero varj disturbi,.che reſero

la nostra Città oggetto della clemenza' del Sovrano . Finalmente

eſſendo' ritornato all' aſſedio D. Emanuele di Leone in Vieste , il

- .CaValiere Criſciant,dopo vari trattati, con tutti gli onori milita

  

ri, cedendo il castello a D. Emanuele di Leone , ſe ne partì , e '

D. Franceſco la Rocca ſu dichiarato Castellano in effo.'Afflitta la

Citta_ allora tra ’l 'contrasto de’ guerreggiantiñ, ,creò ſuoi vinter

…le preſſo il Duca d’ Andria Vicario del Regno, e `l Duca di

Montemar, per eſſere ricevuta in grazia dal vincitore, come feli
cemente ottenne, ed in ogni occorrenza ha dato al Sovrano-i con- l

traſegni della fedeltà la più ſincera. -

Il Principe di Tarſìa in quello tempo preteſe proibire -a’Ve—

stani di raccogliere le ghiande, e condurſi co’ loro armenti ne’luo- A

?hi di Marzanello, Piſcina‘quadra , e Pugno chiuſo . Questi mal

offrendo tale violenza , procurarono anche colla ‘forza mantenerſi

nell' antico , ed immemorabile poſſeſlo ; e ricorrendoſi nel Sacro

Conſiglio a’ló. Agoſto- dell'anno-i740., ſu nella ſeguente manie…

alech . . . . X 2. Per
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Îiñ_ 'z 'HRC, pro-viſioni efl, quod in' biduo audi-”mr Parte: ſuo'

p” omnibus' bim; inde praten/ir, (’9' dedita!), O’ interim liceo: Ci

_vi'bm- Civita-rie Veflamm peſce” cm” comm onimalíbu: in nen-io”,

‘O' carini-ii: in ”Hit deduéìir ; dim-modo tamen illa vende”: inter

conci-ver,- O‘non exterír, O‘ vendendo exterís ſol-vai” river prediffi

{Hu/In' ’Principi Tar/ile nomine, ut ex aëîís‘fidam ad razione”: gra.

”0mm ”ig-'nei pro qual-'bet have, pacca, equa, O' ſu,e,(9' pro qua..

**liber oiw capra incluſi': ‘comm ſerious ; ”ce non, pra qualibct ſue di.

*80 ſpicarolo tenta-mar ſole-ere grana: 0670:@ ſimili!” *tia/ea”: cities

Prcdióií Pra .comm ”ſu , (-3' conci-vini” incidere ſigno tam arido,

‘quam *virida ex arboribua tamen infruffiferir in nemo” , O* territo

oiir pradiffir , (9' refpeffu arborum frufiíſerum in caſa indigenti-t

pro corni” ”ſu poflînt il!” 'incidere, Prw-via tamen Iicentia Procura

torí: , ſeu Agenti: [Hu/Iris' Principi: , qui iſlam tentati” pnt-ſia” ,

.girotíeflumque i” caſu pradiffe indigenti-e fuerít ”qui/ixus . _Quo

etero ad inciſione-n ſign-:miriam aprono” ad Iabomn Pra-ter inſonni’?

ad fine-”s *vendendi exec-*inſiemi* cívibur prediffir, ſaluto medici-ue
v'fiabe ſoliti: ab exec-ri': ſol-vi, pra-via ſimili!” lire-”ia diHi Procurato

fl's, ſe” .Agent/'s diſh' Illuflrís Principi!, ut ſupra. E: nibilaíninurì

vaſca”: iidem rive: tenere, O' face” piſcina: in~ſupr.1díffis nemo”,

‘(9‘ territorii: p” earum uſu, (9‘ ”nc-imam ,{9‘ dumiizadoinon fida”:

exteris ; in piſciní: tamen diaz' [Hu/Iris Principir.,fi vol-ieri”: aqua

te , ſol-van: mediatore”: fida', qu” filet ſol-vi ab fofl'l-.ſ . Pretty”

*eſpeffu ”mmm- collígemì-e ex arborióur ”Forum nen-ion': , O‘ terri

rtorr'orum diſh’ Illy/Iris Principír, cima' collìgmtes cam, pro illo ex

teris tvrndenda, ſalva”: carolenoo' qui-”que Pro' quo/;bet culti-oz, ſe”

guy' japan-unt díflìs cirribm , a: proinde quantita!” depoſita e:

.cauſſa prefiſſo-vigore decreti S. R. C. lati ſub die' undecima julia'

*1734. magnifici Gumtoris,ü‘ Creditorum Patrimoni? Vici cum Uni

verſita” Veflarm”, -ſíbennmr 1'” Izmeficíum dif” ,TI/”firſt Printipís’.

‘z;mè44"”;MMWZ "Tg—".wLT i

..Immim ; *bemm non fidantur una', ”ifi fidati: :fazioni-,0' in loris, -

-In'ſupor *Univerſita: Ci'ſim'tatí: Veflarum manuteneamr in pyflrflione 'tam .

deflnſie amigo diſh di 5.Paolo,qzmm eróarnìn agreflium naſcenti-am

in [pci: appatronatir,vn[go ”uneripatír Cit/iodio, (9' in {le-ſenſa, G’

Mrírorii: Fredian- diam* [Hu/iris Pri-iceprfl nbflinear a ,Er/muſo

”ſienaçve’l Paſcmdo Propria animalía. Erdemum prxdiflí cia-*e: non

tonfiríant ”num cefimr: nbſque permi/flone,Òì conſenſi* diffi Illy/ln':

Principir, cui Home etiam moderate incidere arborea , ita uk- non

“impediarur ,uſiu civili”: , ſal-va provi/ione {azienda ſup” ſpira-rum

-colleéîiom e” ire/im': jam fiflemibu: -in diff” ”amore ., O' zierrítwíís

a. , dedu
~ i



 

”ELLA cri-TA* DI was-ras' ;3;

'delude ,per Union/itato”- , O‘ Cſm: 1'” ſum-ſicario”; ſupra ‘-círam
diéſifo folio 12.4. ipſiu: Procuratori: Curatori: ,i O‘ patrimonir' Credi.

”mm quand. Marchini: Vici Or. boe ſuimo 0':. Porre/li ſecretariu”

Branco/im' Worm” Magi/Zar. . . . ‘q

Dopo la decifione del S. C. , altre pretenſioni ſi~ affacciarono

dal Principe di- Tarſia' avverſo' la 'nostra Città , che proposte in

Ruota, fu nella 'ſeguente maniera deciſo a’ 27. di Luglio dell’an

' no 174.3. Faäo *verbo per Dom-'num Milite”: U.]. D. D.Tiberíum de

Fiore Regim- Cauſiliari-am , (9 cauſe Commíſſaríum Ò‘c. -- Per .LR-C.
dec/orario” eflſino” eſſe doſarendurn Petite i” iñîegru'm reflitutiom' pro

parte Univerſitari: CEvitate’: Vestarum;ó‘ bene Prwx'ſm” Per-.HRC.

_ſub die offava m'm/ìs Angy/Zi 1740.5vèrum'lr'rea -Illuflrr' Principe*

Tar/ì”, fi *voluerít adnotare ,fac-ere .animalia Paſca” ſumentja in ”e

more , (’9’ territori?)` i'm-81': deduéii: ; O‘CìverVe/Iarum anteqrmm

animali-z, Predíífa venda”: exterís, rene-mm" dare ”atom .Agenti di.
Br' Illy/Iris Principi: anima/[um vende-”dmn exion': pwdiffis , ad i

.boe ut poflìt exige” fidamflërvata forma díéîi decreti S. R. C. Et

(eſpeflu glandiorum, capiamo* ſummaría informario de fili” ; O‘ in

terim cima 'pr-ejudícium jurium parrium etiam i” poſſeflbrío ſum

marîo a die _vigeſìma nana `ſ'ept’emórir uſque ad die”) :riga/imam

Novemórízr cujmlibet anni liceo: , (9‘ licitum ſi# íiſdemrci-uióus

manibur glande: , qu:: e* arboríbus ceciderint *reach/igm“ Vertu”

fi dll-'70 tempore durante ‘voluerínt ſue: imnoittere ad glande: Faſce”

dos in territoriir dial' nemori-.r ejuſdem [Hu/Iris [fr-incipit, ?ene-1”

tur ſol-ver! medíetatem fido , que ſol-vir” ab exterír J O‘ i” con-vr’

cinisñloci:: quo *vero ad incifionem lignamínum~ ſol-ua”: etiam-rive:

_Pro [igm-minibus inſruíliferir'ſi 'vendi-Zerbi: mterí: medici-:rem fiale,

pro eo,quod airín” .ad temp”: Praleffionís difforum crvium, pro fida

aecollefiiònr’nmannc tenoanrur {ſii fidam Pradiffam -petere uſque dd p

diem der-‘imam men/ì: ſull-i cujuslibet- anni‘, quo-tempore :lapſo va

leat dif-:ſus illa/Iris -Prìncepu fidare *carrera: .* Inſuper ”ſpa-F?” tormgíí

Per diffum ñIHuflrem Principrm prete-fi in ierrhon‘ís cefindîih “Pia'

sur ſummarifl infortunio ad firm” provide-”dij-'C‘Ì‘ tandem rapida-”510

provi/ione”: ”ſer-votano i” Pr‘citñlo decreto fol.ì79. , quo ad nulle.

íiíonem ſpícarum capiarur ſommaria informano ; (’3’ interim eſere

Prwjudicium jurim” pax-tim” , etiam i” ſummarr'a poflëſſorío, liceo?

* :iv-ibn: recollígcre manibm Per die: oflo poflea menu/Sum ſpira: {Pm

dia”, (’9' :11'810 termino durante fue: non immittamnr, b” ſum” ('9‘:

Porcrl/i Curatori”: --. Brancolíní JH”. Mag. (9"'
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Diniorando in Roma D.- Niccolò Preti, la Chieſa di Vieste

kestò per. molti anni priva del ſuo Pastore,regolata ſemplicemente

dal-Vicario Apostolico D.“M‘uzi’o Buchi, Arcidiacono Sipontino.

L’Arciveſcovo Riviera, afferendo la tenuità delle ſue‘ rendite,ſeco

molte premure preſſo Monſignore Galiano, allora Ca liane-Maggiore ,'--che unita ſi -foſſe la Vestana alla Sſpontina g—Pieara'. Pene

trati _i ſuoi maneggi da alcuni Cittadini , che 'ſi ritrovavano in

Napoli, ne diedero presto l' ’avviſo alla nostra Citta , la quale,

eſponendo al Pontefice Benedetto X[V. di ritrovarſi da molti anni

ſenza il~ proprio Veſcovo , obbligandoſi‘alla penſione di annui du.

cati-trecento, purchè li elezione del ſucceſſore ſe gli accordaſſe, lo

ſupplicava astringerſi il Castriota alla rinunzia. Aderì il ſavio P011_

tefice ,e D. Niccolò _Preti , anche per eſſere vecchio, ſpontanea.

mente a’zo. di Novembre dell’anno 1748’. rinunziò il Veſcovado,

e la Città non pagò altro, che trecento ſcudi, perche ſe .ne morì

in Roma nell’anno 1750. l Canonici- Vestani eleſſero per Vicario

Capitolare l’Arciprete Dottor’ D. Ignazio de Nigrié, del che facen

done conſapevole il Vicario Apoſtolico l’Arciveſcovo in ‘Manfredo

nia,questi perchè niente ſapeva di quanto era accaduto in' Roma,

e per eſſerſi proceduto ſenza ſua intelligenza , ſece carcerare eſſo

Arciprete de Nigris, ed alcuni Canonici, e gli ratrenne in 'Mano

fredonia , ſino'a tanto che ſeppe da Roma , di eſſere fiato conſa

grato il novelloVeſcovo- . -

~ Pu allora dal Sommo Pontefice proclamato Veſcovo a’ [6.

Dicembre 174,8. D. Niccolò Cim'aglia, e ſu conſagrato 'dall’ Arci

veſcovo di Tiro D. Giovannandrea Tria- , e da'D. Niccolò Santa

maria Veſcovo di Cirene nel . giorno di S. Tommaſo Apostolo .

Nel meſe diñ Aprile ſi portò nella ſuañpioceſi, e fra gL’inceſſanti

viva , ed acclamazioni de’ ſuoi concittadini ,-'che ’gli uſcirono in.

contro, preſe ſolennemente il pqſſeſſo~della ſua. Chieſa ,'recitando- -

ne in ſua lodeil Canonico D. Ceſare Baſciani di Antonio una 'ele

gante latina.orazione . Nacque a’ 3!. di `Marzo dell’ anno 1‘712..

Suo padre nato infoggia , ebbe nome Natale , e- la madre

Geronima - Chionchi : eſſmdo egli adulto , volle- vestire l'abito

' di S. Beinederto tra‘ Eelestini, tra’ quali l’Abate D. Orazio Cima

glia faceva luminoſa figura , e dopo avere cornpito il noviziato

nella principale Badia di S. Spirito a Murrone, paſsò a' studj più

ſublimi in Roma: lvi eſſendoſi contradi-stinto tra’ più illustri lef

terati , ſu destinato a leggere filoſofia nel Monistcrio di S.` Pietroa Maiella in Napoli, e dopo due anni , ritornò la ſeconda volta i

Bn



DEL-LA' CITTA’ DI was-rr. 167’

in Roma vLettore di Teologia nel Monasterio di S. Euſebio; ma

rima di compire il corſo della lettura , la Religione lo decorò

dell’ ,Abadia di Taranto . Per. eſſere {lato uno_ de’ ſuoi Pontefiej

.Accademici , vóleva allo ſpeſſo il Pontefice. ſentirne da lui una

lezione accademica , ed avendolo la noſlra Città richieſlo in -Vea

ſcovo , volle' egli ſaperne le dilui idee ,prima di riſolvere ſulla

domanda . Lodò la moderazione del Cimaglia, poichè preferiva il
ſervizio della ſua patria ad altri maggiori -vantaggi ,’ch’e l’v ami.

cizia , e la ‘Rima del Pontefice gli prometteva-no . ’La‘ corriſpon.

denza de' primi , che egli gode-tte .in Roma , i meriti laſciatiäli '.

preſſo quella` Corre dal zio D. Salvatore Cimaglia , non gi

pr'oduffero punto di ambizione . Il Cardinale Paſſati ,- che da aju

tante di ſ’rudio’ di D. Salvatore paſsò a posti ,che ~lo conduſſero alla

porpora , cercò ogni via per rieombenzare‘al nipote ſa’gratitudinq_

che doveva al zio; ma nè il Paſſari , e l’ñAcquaviva ugualmente

impegnato per in fieſſo fine, lo potettero rimuovere dallo ’mpegno

de' ſuoi studj .~Fioriva allora la Religione Celeſlina in molti illu

flri ſoggetti , che facevano tra loro a gara per renderſi distinti,

ed il nostro Cimnglía avea una luminoſa ſcuola di chiariffimi gio

vani , aſceſi poi a degni polli , tra quali D. Niccolò Filomarino,

oggi meritevolrflimo Veſcovo di Caſerta, e prima Arciveſcovo di `

Matera , amato-da, lui ſopra ogni altro ſuo diſcepolo . Era fre

quentato dal ‘P. Galli, poi Cardinale., dal Maiello , dell’Aſl-eman

ni, e da più fioriti letterati ,di quella Capitale del mondo;poichè

egli profefiava profondamente, oltre le nobili ~ſcienze di.`Teologia,

e Filoſofia la lingua ebrea, e la greca, delle quaſi era gran Mae

ſlro, e nel latino aveVa un gusto della più fina eloquenza. Queſ’ra

s‘r nobile compa nia gli valſe poco in confronto dell’amore diren

derſi ;utile alla ſùa patria. Dove‘ giunto fi applicò primaſalla rie

dificazione del palazzo veſcovile, abbattuto nell' aſſedio, che fecero

della Citta i Spagmioli nel 1733. Indi volle introdurre nella .ſua

Dioceſi le nobili ſcienze.eqſece venir‘eda Roma un degno Profeſ

ſore di matematiche, e filoſofie , e da NaPoli un’ abile Sacerdote

profeſſore di lettere umane; e lingue orientali . Egli stoſſo ſl ap

plicò a leggere a’ giovani i-Sacri Canoni , e la buona teologia.

Rivolleanche -il'ſuo animo in migliorare il fondo della ſua men

ſa- , facendo ampie piantare* di ulivi , e riſvegliando lo ſpirito di

coltura ne' naturali -del luogo. Delle rendite della ſua Chieſa non

poſſedette mai ſom‘ma rilevante ; poiche ſoleva preſ’co distribuire

a’ biſognoſi tutto ciò -che raccoglieva; nella ſua vita interiore,ſru

' Sale,

I
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gale , e moderato , e nella distribuzione de’ benefici eccleſiaflicî

giusto, ed eſatto . Non ebbe mai l’ idea di'avvalerſi delle cenſure

eccleſiastiche , malgrado l’ occaſione, che ne avrebbe avuta, e fece

dell’autorità Veſcovile 'l'uſo ragionevole : nell’ in'comoda ’contin

genza della Vigilia di S. Mattia Apostolo ne’ giorni ultimi bacca

nali , ne_ fece egli la traslazione . In ſomma la prudenza fondata

ſulla cognizione de’ Sacri` Canoni , fecero_ di lui un' aſſai degno

Prelato . Giunto l’ anno 1764,. il biſogno delle pubbliche circo

`stanze il costrinſe andare in Foggia , -d' onde fece, tuttoyciò ~, che

' un amorevole Padre , e Pastore poteſſe mai. Ivi nel fiore de’ ſuoi

anni -a’zs. Maggio ſorpreſo da un’ ardentiſſlma ,febbre finì la gio,

rioſa ſua vita a’ 2.7. dello steſſo meſe , circa le pre diciotto . Fu

in quella Città pianto pubblicamente ,Je più da’ principali perſo.

paggi , e Ministri del Re , da’ quali fu-accompagnato al tumolo

nella Chieſa di S. Giovanni, dove officiavano i Canonici di F0

gia, per non eſſerſi, ancora riedificate la Collegiale Chieſa di eſſa

Città` .~ Da eſſa Chieſa poi fu traſportato il cadavere nella Colle

î `giale ridetta, leggendoſl nel ſuo-avello la ſeguente deſcrizione.

Nicolao Cimaliaz Vestanorum Pontifici .

Cujus vita` ab astatis primordio , ~

Omni ſcientiarum genere laudibus

Et univerfis virtutum animi tam clara extitit

Ut Benediéìi XIV. _Pont. judicio

Annis natus VI 8t XXX Epiſcopus creatus fuerit
ñ , ~ In qſiuo munere ſumma largitate pietateque

ſſ Admirabilia-veteris probitatis exempla ſuperavit

Et sterilitate annonz ad inopiam & mortem

Vestanos urgente hanc patriam urbem statim, petiit

Ex quo laborioſa nimisindustría - ~

Illos annona adeo complevit '

Ut 8t ipſis ſu' reſſet &,-visinis -ſubvenireturSibique hac potifliiemum cauſſa mortem compararet

a) . Pestilenti enim_ huc ingruente morbo -

› Vitam‘ immatura morte_finívít _ _ .

Vixit an. LI. M. I. D. XXV. Hor. XVHL' ’ - .

Elatus omnium lacrymis pompa `funebri quanta maximf

1V. Kai. Junii MDCCLXIVr `

Horatius germanus frater infelix ,contra votum P.

L. P. D. D. Canonicor.

Fior)
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Fiori a'tempi‘ di Monſignor Cimaglia la Montagna dell'Angelo

in vari illustri ſuggetti. D. Celestino Galiano celebre nel Mondo

letterario, e politico, nato nella Terra di S. Giovanni Rotondo,

.Arciveſcovo di Taranto , indi di Teſſalonica , Cappellano Mag.

giore, e Ministro Plenipotenziariodel Re . D. Matteo ſuo Fra

tello fu Conſigliere in Napoli felice Padre -di due illustri figli.

D.Giovannangelo de Ciocchis nato in Vico, dopo luminoſa com

parſa fatta in Roma, ſu Viſitatore della Sicilia , indi Arciveſco

vo di Brindiſi ,destinato dal Re a più ſublime Ministero, se l’im

matura morte non lo aveſſe prevenuto. D. Carlo dc Ciocchis ſuo

fratello Veſcovo prima di Solmona, indi Arciveſcovo di Teodo

ſiopoli, impiegato dal Re N. S. negli affari più difficili dello stañ

to . D. Domenico Giordano' nato in Monte Santangelo dopo le

illustri incombenſe preſſo la Republica di Venezia , indi Veſcovo

di Tiano , e poi Vicegerente di Roma , ~e Patriarca di Antio

chia u, Era il Cima lia d’alta statura , ben compleffionato , di

volto giolivo, di un occhio grande, fluido nel diſcorrere. La, ſua

morte dopo due giorni ſi pubblicò in Vieste; ed agli tre di Giu

no i Canonici eletſero per Vicario Capitolare il Canonico D.Ce~

ſare Baſciani di Anto'nio . Dal Vicario Sipontino fu confermato

una tale elezione , e la mattina 5. Giugno ne preſe ſolennemen

te ü pofleflb. 7

Sebbene molti foſſero stati i concorrenti al Veſcovado, dopo

la morte di .Monſignor Cimaglia , il Pontefice Clemente XlII.

n’oleſſe un ſuggetto ripieno di bontà, di ſapere , e di prudenza ,
quale è l’odierno,Veſcovo D.GiuſeppevMaruca. Nacque nel 1714.

2’28. Agosto in Aiello , Provincia di Calabria , Dioceſi di Tro

pea . Lucio .ſu ſuo padre , e Delia Giannnzzi ſua madre. In

Coſenza fece i primi ſuoi studj,ed appreſe le leggi nell’Univerſità

di Napoli, aſſistendo indi preſſo l'Avvocato D.Andrea Vignes, che

il primo era ſra gli Avvocati nel foro Napoletano. Ricevendo a’za. di

.Aprile 1746. la laurea dottorale nella Sapienza , ſi versò nella

Curia Romana molto tempo preſſo gli Avvocati Forti , e Mauri,

e preſſo Monſignor Amodeo Luogotenente di Camera , e poſcia

Uditore di Rota. Fu tre anni Vicario del Veſcovo di Tricaricd

in Baſilicata, e dieci anni in Calvi , eſſendo Veſcovo D.Giuſep~'

pe Capace Zurlo. Perchè ſu ritrovato deſcritto fra ſuggetti, che

doveano eſſere promoſſi al Veſcovado nelle memorie laſciate dal~

Cardinale Spinelli, delle quali poi ſi ſervì il Cardinale Negroni,

'ſenza che ei lo ſapeſſe, gli ſu conferita la Chieſa di Vzieste. Dan

Y' done
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done di ciò parte , come convenivagli , a S. E. il ‘Signor Mar.“

cheſe D.Bernardo Tanùcci primo Ministro del noſlrò Re, cón re.

licate lettere contestogli questi il ſuo piacere. Fu conſagrato nel.

la Chieſa di S. Carlo al .corſo , inſieme con D. Antonio Speda

lieri Veſcovo di Bova, dal Cardinale Ferdinando Maria de’ Roſſi

3’19.di 'Agosto dell’anno 1764.Con procura,che inviò al Canonico

D.Michele Nobile mio Zio, ſuo Vicario Generale, preſe a’ 4. di

Ottobre il poſſeſſo della Chieſa Vestana , ed a’ zz. di detto meſe

arrivò in Vieste. Ricevuto con applauſo, ſi portò ſubito in Cat.

tedrale, dove inteſe l’inaugurale .ox-azione , recitata dal Sacerdote

D.Vito de Philippis . Ha conceſſo a’ Signori Canonici la nuova

inſigne di color di amaranto puntegiata in roſſo , ed alle .quattro

dignità con striſce intorno di bianco armellino , ed a’ Manlionarj

di color paonazzo. Colle rendite maturate, e non eſatte in mor

te di Monſignor Cimag‘lia, rilaſciate dalla Camera Apostolica, ave

adornata la ſua Chieſa di varie pianete , e di un ricco Parato in

oro.Lontano mostraſì da rigori ., affabile ſi ſcorge con tutti, aven

do ſommo impeono, che ſia la gioventù educata, e ne’ buoni co

stumi , e nelle ſcienze , e non ama promuovere al Sacerdozio,

chi non ritrova abile,e meritevole.. A tal effetto egli ogni quin

dici giorni ſi porta in Cattedrale a ſar la ſpiega del Catechiſmo,

eſſendo l'altra Domenica da lui destinata alla riſoluzione de’caſì

morali nella Congregazione di 'S.Giovanni. Pio, aderente, aman

te mostraſi de' poverelli ; e ſapendo eſſervi inſcrmi poveri nella

Città, non manca di perſona viſitargli nelle più umili loro caſe.

Non tralaſcia ogni mattina, dopo la recita dell’ufficio, celebrare la

Santa Meſſa nella ſua cappella , ed ogni giorno viſitare il $8.32-

gramento nella Cattedrale. Mostra un gran piacere, allorché ſen—

te, che in pace :ſi viva con tutti , ed ognuno ammirando la ſua

bella condotta , non manca , venerandolo, ricolmarlo di lode . Se

condi il Signore Iddio i ſuoi ‘buoni penſieri : lo ricolmi di ogni

felicità, acciò poſſa impiegarſi in maggiori vantaggi della ſua Chie

ſa, ed in ſollievo del ~p0polo Vestano. '

Eſſendo la Città nostra nel regio demanio, riconoſce per ſuo

Signore, -e 'Sovrano, a cui immediatamente .è ſoggetta , l’amabi

le nostro Re Ferdinando IV., che ñdilìin uendola fra ;le altre , la

decora,e -nobilita con avere ammeſſo i Eroi Nobili :al Real Ordi

ne eCoſlantin’iano. Un tal preggio vien accreſciuto -dalla ſua anti~

chità, ñdalla Cattedra del Veſcovo, e .dal -lustro di molte famiglie

nobili ., che vi abitavano, avendo -qucsta Città la nobiltà -chiluſa

ne
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nel Sedile pria dell’ ultimo ſaccheggio, ſofferto da' Turchi. Erano

queste l’ Urbino , Marielli , Faſano , Santoro, Prudenza , Papala

no, Caputo, Gatta, Maroldo, _Janula, Pinto, Fano, (I) Vaccil

lcra , Induccilo , Cotogno . In una informazione, preſa dalla Re

gia Camera nel 1554. delle rendite regie , ſi veggono registrate

tra le famiglie Nobilii Colapauli , i Chiſada., i Buondelmonti

di- Firenze, i Tontomonico, i Carlucci , i Protontini , i Roma

ni, i Bonelli di Barletta (z). Quali famiglie , incendiata la Cit

tà , avendo perduto le loro ſustanze , non poterono , indi in poi

ritornare nel pristino ſtato , e mantenerſi nella prima proprietà,

e grandezza; imperocchè eſſendoſene estinte molte ,ed altre paſſate

ad abitare altrove , quelle poche, rimaste non ſi curarono fare nel

Sedile le nuove aggregazioni , onde l' antica numeroſa Nobiltà an

diede a diminuirſi . Nelle lettere d’ Innocenzo Ill., publicate dal

Baluzio (3) ſotto la data xt. Kal. Jan. ſi leg e avere quel Pon

tefice cercato ajuto da’Vestani contro il famo o Marquardo , ed è i

diretta la lettera Epiſcopo, Cloro , Milici”: , O‘ Popolo Veſt-mo,

locchè dimostra in quel tempo la diviſione de' Nobili Vestani dal

Popolo ,come corpo ſeparato, e diviſo, e 'l felice stato in cui era

la nostra Città ‘ ` '

Alle deſcritte famiglie s’aggiugne,anche l’Olivieri,dalla quale

diſceſe Fra Anſelmo Olivieri,che nel 1576.fu Veſcovo di Vieste

ſua patria la Belmares,la Medina Spagnuoli,e la Fazzini di Cre

mona. L' Urbina era una delle fami lie nobiliſlime, diramate da.

gli Urbini Cavalieri di Spagna , e Zu dall’anno 1587. vi fu D.

Fulvio d‘ Urbino, Capitan di Fanteria, come nella deſcrizione di

Vesta, ſi ha da Enrico Bacco;lDalla famiglia Cotogni , la quale

traeva l' origine dai Coto ni Napoletani aſcritti fra’ Nobili del

Sedile di Monta na, diſceſë D.Giovanfranceſco Cotogno , che non

ſolo ſi fece distinguere fra gli altri circa il 1650. nella legge,

pocſie , belle lettere , ed in altre virtù , che l’ adornavano ; ma

anche per i ſuoi amabili costumi , ed abilità , fu molto stimato

reſſo i primi Signori del Regno : vivono oggi i ſuoi diſcendenti

m Taranto . Della -famiglia Santoro , fu D.Ottavio Santoro cele

-Y z bre

 

(i) Enrico Bacco ”el Regno di Napoli diviſo in dodici Pro-vin

cíe Pag. 5!. *

ga) I” .Amin-v. Reg. Car”. oo!. 3. Inform. Provin. Capitan. 428.

ad 4 3. de anno 1548. ed x565.

(3) TM- l- [ib. 2. ”12.258.
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bre Medico, e Filoſofo nel 1540. , come lo attestano alcune note

fatte dal medeſimo ai libri di Celſo , che ſi ritrovano preſſo di

me . Della steſſa famiglia parimenti ſu il Maestro de'Conventualì

Bonaventura Santoro', che nel 1682. ſu eletto Provinciale , e D.

Bartolomeo Santoro , che fu Uditore in Chieti . Il cor o antico

del Sedile non ha oggi più le ſue famiglie addette ; p01chè delle

antiche , ed aggregate ne restarono ben poche , gli antenati delle

quali, rinvenendoſi in altro stato di fortuna, preferirono l'estinzio

ne del Ceto Nobile al rimpiazzo di altri , clic non curaron indi

fare nuove aggregazioni .
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Della Ecdeflastica , e Civili Polizia della Cina

di Vie/ie. . `

 

 

Opo di avere ne'precedenti libri ricercata l’oriñ,

gine della Città di Vieste , e riferito quan

to di memorabile in eſſa è accaduto fin a’

nostri tempi ; convenevole coſa ſi è giudica—

ta in questo terzo , ed ultimo libro. eſpone

re la maniera, come ella sì nell’eccleſlastico,

che nel politico ſia regolata,che è quello ap

punto, che diceſi ſua particolare polizia . Il

ſacerdozio, e l’ imperio , ſono i due cardini, su cui ſi appoggia.

Rappreſentaſi il primo da’Sacri Ministri dell'Eccleſiastica gerarchia,

ed il ſecòndo è ne’Sovrani, delegando nelle Città del loro vasto

dominio i politici governanti per l’oſſervanza delle leggi , da loro

emanate, e per lo- mantenimento della giustizia . Parleremo dun

que di questi Sacri Ministri nella Chieſa di Vieste, e nello ſleſſo

tempo dell’ Epiſcopio, della Cattedrale, delle altre Chieſe, e de’

Conventi de’ Religioſi , indi del Civile , ed’ economico governo,

traſcrivendo le ſue municipali leggi, e conſuetudini. Ciò ſi è

ſarto per aderire alle richieste de'Nazionali, riguardando questo Ji

bro i loro intereſſi. Abbiano gli eruditi ciò in mente;enon m’in

colperanno di ſuperfluo.E comechè dal Kreaytter molti Veſcovi,

che nella ſerie Ughelliana regìstrati non fi rinvengono, furono nel

la ſala dell’Epiſcopio deſcritti, di eſſi anche primieramente faremo

menzione, ed ognuno -ne faccia di queſti quel giudizio,.che più gli

aggrada . ñ . ~ 4 Dc' ~
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Dc' Vaſca-vi deſcritti dal Kraytter , e deIſEpijiopío

V?fiano . ~

 
 

Ppoggiandoci a ciò,che ſcrive il Tommaſino (t),ehe

cercandoſi di abbattere ne’ primi tempi l’ldolatria, i Pro

‘ x mulgaroristdella vera Fede,non traſcurarono nelle Cit

' _.zz’ m. ta più illu ri,e principali predicarvi, e iantarvi l'ado

W razione d’un Dio Crocifiſſo;acciò con giu facilita riu

ſciſſe diffonderſi per le altre parti, e Città meno principali z può

crederſi, che anche nella nostra Vieste, che più di ogn’ altra Cit_

ta del Regno, alla Grecia ſ1 eſpone , venuti gli Apostoli in Ita

lia, dovettero approdarvi , e predicarvi il Santo Vangelo , e la.

ſciarvi un qualche loro diſcepolo; mentre al dire di S. Cipriano ,

jam quidem per omnes Pro-vinci”, O' Per Urbe: ſingola: con/litu

n' ſu”: Epiſcapi . Argomenraſi ciò ben anche dallo sbarco di S.

Pietro in Taranto, coll' eſſerſi indi inoltrato in Otranto , in An.

dria.,e,d a Siponto (2.). Ma oh dolore! ciò aſſerire non lo poſſia

mo con certezza, e ſolamente ci resta il rammarico , che ſogget

ta eſſendo stata la Città a tante diſavventure , devastata più vol.

te dal furore de’ barbari, diſ erſì i documenti certi , non Cl è al.

tro lume rimasto, che alcuni Cataloghi di non molta antica data,

e la pia collante tradizione.

Un Diſcepolo dunque de' Santi Apostoli fi conduſſe ne' pri

mi tempi della Religione Cristiana in questa Città a ſeminarvi i

primi lumi del Vangelo, e questi fu S.Marino Germano, che da

Clemente Papa circa l’anno del comune’riſcarto 74. ſu dichiarato

Veſcovo , se vogliamo preſiare fede a quel tanto , che nella ſa.

la dell'Epiſcopio fece registrare e dipingere Monſignor D. Loren.

zo Kravrter. Succedette a S.Marino SzLucio, compa-gno di Ana

nia, diſcepolo di S. Marco -Apostolo, e `di lui ſucceſſore nella Cat

tedra di Aleſſandria. Questi due Santi Veſcovi,ſi ha per tradizio~

ne, che furono anche Veſcovi-della distrutta Città di Merino;

mercè che non eſſendoſi potuta fare così presto una rigoroſa distribu

zione delle Chieſe, e ritrovandoſi queste due Città Vieste,e Me

rino,

  

 

1) Dc Ver”. , et Nov. Eccief. Diſcipl. tom. r. lib. r. raf. 3.

22) Sumo-ont: nella Storia di Napo/i lib. a. cap. 1.
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rino, poco lungi fra di loro, ſin tanto che ciaſcheduna ottenne il

proprio Pastore, per pochi anni ,facilmente potettero eſſere regola

te da un ſolo. Vieste, e Merino furono Chieſe Veſcovili , ed in.

dipendente ſu l’una dall’altra ", fino a quel tempo, che distrutte, ed

incenerite; di due, -ne restò ſuperstite una ſola .

Non ſeguita il Kreaytter a notare il ſucceſſore di S. Lucio.

Dopo cento anni , e più fece traſcrivere Veſcovo di Vieste Setti-

mio, che nell’ anno 187. fu nel Concilio Romano. Da Settimio

fin ad Anastaſio , che vi è l’ intervallo di ſeicento novantaſette

anni, viene interrotta la ſerie de’ Veſcovi. Fu Anastaſio nell’ otto

cento ſettanta al Concilio Costantinopolitano contro Fozio. A lui

nella Sedia di Vieste ſucceſſe Giovanni Romano, figlio di Cristo—

faro , il quale a’ 9. di Aprile dell’ anno 97.8. fu creato Pontefice

col ,nome di Leone VI. Poco tempo durò nel Pontificato,eſſendo

morto nel `'meſe di Ottobre dello steſſo anno, A Leone VI. ſuc

ceſſe Fabio Angelino nell’ anno 1015. , .che .circa il 1032.. ebbe

per ſucceſſore Domenico Arrigone . A questi nel 1048. ſucceſſe

Sindigero Carafa. Odoardo Morelli fu Veſcovo nel 1054. , Fran

ceſco `de `Sané’tis nel 1082.., ed Agostino Petronio nel 1137,

Da’ nomi, e da’cognomi,che in tai tempi ſi attribuiſcono a’

predetti Veſcovi,.ſi argomenta di eſſere stati con poco fondamento

registrati nella ſala -dell’ Epiſcopio; avvegnachè non pria la fine

del decimo ſecolo _s’introduſſero i cognomi nelle nostre Provincie, ‘

che prendeanſi ,o .dal ſcudo, che poſſedevaſi dalle famiglie,o dalla

patria, o da qualche mestiere, che eſercitavaſi: nè per lo addietro

l’uſo .de’ cognomi vi ..era,(1) . Ne’cataloghi de’Veſcovi , i quali hanno

governato altre Chieſe,ſi rileva,che per vari ſecoli appreſſo i Ve

ſcovi non ebbero il .cOgnome; ne …tampoco i nomi di Filippo, An

tonio, Franceſco, .uſuali a’ nostri tempi; ma bensì di Orſo, Ugo,

Aſpremo, Vitaliano, Vittorino, Gaudenzio, Proculo’, Marziano,

Pardo, Sabino, Riccardo, Gradeſco, Vadepcrto, Opitarmo, Sva

villo , Valtero Bce. Biſogna dunque dire , ,che ,quantunque nella

Chieſa Vestana , pria `di renderſi il Veſcovo ſuffraganeo all‘Arcive

ſcovo _di Siponto, vi foſſero stati altri Veſcovi , eſſendoſene, c0

me è ſucceſſo ad altre Chieſe , per lo lungo andare del tempo,

perduta .la ſerie, non vi .è alcuna memoria autentica ,rimasta ..

Di

 

(1) Grimaldifioria delle leggi , e magijìrati del Regno di NaPoli

om. 1.1ib- 3.pag.220.
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Di certo ſi sa, che per eſſere divenuta la Chieſa di Siponta

nel 969. Arciveſcovile , allora quando Papa Giovanni XIIL di.chiaro Metropolitana la Chieſa di Benevento (t): e diviſa da que- i

ſia circa l’ anno 1040. ,- decorandola Benedetto [X. , indipendente

da quella di Benevento , col titolo di Chieſa Arciveſcovile (z) ,

circa l’anno 1099. Paſquale ll. gli diede per ſuffraganeo il Veſco

V° diVieste, *che ancora Oggi ritiene. Ciò,oltre di aſſerirſi da Pie

tro Giannone,eda Ferdinando Ughellio , ſi raccoglie ancora dal Pro

vinciale Romano . .Arc/JiepijcoPu: .ſipantinur ultra Monti: Gai-gang’

ho: babe: ſuffraganeor Veflanen , Trojan” , Melpbínm ( ;ſki due

ſu”: exempri) Monopolirane”, Rapallen (i/Zi duo ſu”: exempti) ,

La giuriſdizione del Veſcovo ſi raggira ſoltanto nella Cit

:a di Vieste . Anticamente comprendevanſi nella ſua Dioceſi i

Caſali di S. Salvatore, S. Tecla, Sfilſe, Castel Ruino, e la Batta

glia, che per varie vicende restarono ſpopolati, edisſatti. Di Sfilſe

ſe ne ha memoria nella ſcrittura del dotalizio costituito da Gu

glielmo Il. alla Regina Giovanna ſua moglie. A riſaperſi l' epoca

preciſa della distruzmne di tali luoghi, de’ quali appena ne riman

gono ora i vestigi , non ſaprà affermarſi con certezza .- A chi è

'conto , non recherà meraviglia, di avere in ciò ſeguito- il destino

delle Citta più grandi del mondo. Dove ſono ora le Capitali del

l’ Impero degli Aſliri, Ninive , e Babilonia , le ſastoſe , e ricche

Metropoli dell’Impero Perſiano, Suſa,e Perſepoli , la ſuperba Menfi

in Egitto ; le illustri Città di Sparta , ed Atene nella Grecia .

Sibari, Turio , Locri, Metaponto, Siri., Eraclea, Leuternia , ne'

Lucani, e ne’ Bruzj , Alba , Amiterno , Corfinio, ,ne’ Vestini , ne’

Marſi, e ne’ Peligni. Dove Canne, Canoſa, Salpi, Siponto, Ar.

dona, Ecana, Cliternia , Gerione , ed Arpi nella nostra Puglia?

Ciare 1' alta Cartago, ed appena i ſegni

Dell' alte ſue mine il lido ſerba. ~

Muojono le Città, muojano i Regni'. .

Cuopre i ſafli, e le pompe arena, ed erba. '

Dulcigno,_che fi aſſeriſce da Enrico Bacco (3) , edificato da’ Ve

_ stani,
 

(i) EPiflola Joanm's X111. ut in aäia Concilii Romani de an

6no 9.

90% Ugbell. tom. 8.17a .810. . ~

(3 Nel Re o di apoli diviſo in dodici Provincie Pag. 50 ediz.

[618. Furono i eſlani nel tempo antico molto potenti anco nel ma

re 3 onde edificorono pet loto Colonie nella Illiria la Terra di Dolci

811°:
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ñani ,Kpria di paſſare nel dominio degl’ infedeli , ſi ha"'per tra di

zione,di eſſere stata ſoggetta nello ſpirituale al Veſcovo di_ Vie ste,

che v’ inviava i1 Vicario , non potendovi 'eſſere‘di' perſona a go.

vernarla . ‘ __
—- ſiAbita il Veſcovo nella ſuaparticolare reſidenza, detta l’Epí‘

ſcopſa, e con altro nome ?eſca-vada, che è ſituato su la porta_ ſu

periore della Città, dirimpetto alla porta grande della Cattedrale.

Al di ſotto forma un portico ,` per cui ſi da libera l’ entrata , e

i’ uſcita alla porta ſuperiore. Per eſſere il ſito ,f in cui ſi rinviene,

declive, entrando nell’Epiſcopio, biſogna’ ſalire per la ſìeſſa gradi

nata‘ della Cattedrale . Il portone magnifico , su cui ſono le

impreſe" di Monſignore Kreaytter , di Monſignore del Pozzo , e

di Monſignor Tontoli, è nel piano dirimpetto l'a porta Grande di
. - u* - . . D

detta Cattedrale; da quale Piano,ſal1t1 pochi gradi,vx è un’ altra

nuova porta‘, per cui, girandoſi dietro la Congregazione di S. Gio- ‘

Vanni ,comodamente …priol entrarſi nel Veſcovado. Da questa porta

ſi entra anche nel giardino, ed in altre‘ stanze per i ſervitori. Su

di eſſa porta vi è i‘n rilievo l’impreſa del Veſcovo Cima lia , col

detto D. NlCOLAUS CIMAGLlA EPISCOPUS VESTANUS

1754. , ed a ſinìſ’tra quella` ‘del Veſcovo Olivieri col morto ER.

ANSELMUS OLIVERIUS EPISCOPUS VESTANUS .

- Dal portone grande, ſalendoſi alcuni gradi, ſi entra.` nella

" ſala grande dell’ Epiſcopio . Intorno di eſſa nel 1698. Monſignor

ñMM‘

D. Lorenzo Kreaytter de Corvinis vi fece dipingere le impreſe de’

Veſcovi anteceſſori,leggendoſi in piedi delle medeſime lezſcrizioni,

che formano la cronologia de’VeſcoviVestani, non ſenza mancan

ze, anaeroniſmi , ed errori- ~ ~ `

Dalla ſala a man deſ’tra ſi entra in un’ appartamento , dove

dimora il Veſcovo , guarnito con arazzi da Monſignor Cimaglial…

A-ſinistra ſi dal’ ingreſſo nelle flanze per 'la ſervitù '. Dall’aaltffl

parte della prima anticainera del Veſcovo , dove è la Veſcovile

cappella, vi è un’ altro appartamento,in cui dimora il Cancelliere

della curia’, e dove è l’archivio,'ed è deſ’tinato-anpora pe _’l Vi

cario . Ruinatq, allorché ſu incenerita la .Città da.Dra‘gut, restò

per molto tempo l’Epiſcopio in abbandono, facendo i Veſcovi* la

loro dimorainel pic‘ciolo-Mon’asterio di S. Marco ſin all’anno 1696.

i., ' Ddl/tt

4

gno, ed in Abruzzo Francavilla; per lo che fin ad hoggì i Cittadini

di' Vesta in q_u‘estc’due Terre ſono trattati ſranchi,& privilegiati, 8c

ſono honorati come padri. -

p ,_ "

_‘- - -_L A _. ...`~.«\' `_` ?MA
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155’114 CUN—Cattedrale della Città di Vicstc.

› Ssendovi il Veſcovo nella Città di Vieste , neceſſaria

mente fin da che vi fu stabilito , dovette eſſervi la

Chieſa Cattedrale, che dalla di lui Cattedra prende il

nome, ſecondo ſcrive S. Girolamo contro Giovianoſx).

e Non efl Eccleſia , que non babe: Sncerdom” …Ella è

ſituata‘ su della Città, al di ſotto del Castello , dirimpetto l’Epi—

ſcopio, contigua alla picciola Chieſa di S.Giovanni.‘

Dalla gradinata, che è comune coll’Epiſcopio, ſi aſcende in

eſſa Cattedrale. La facciata all’ incontro del Veſcovado è compo

sta di tante pietre in quadro,dimostrando la ſua antichità. Ha in

mezzo di eſſa una porta magnifica, per cui ſcendendoſi un grado,

ſi entra in Chieſa. A fianco di detta Cattedrale,fra lo ſpazio, che

fi laſcia dalle due, cappelle di S.Stefano, e del S`S.Roſario verſo la

strada, la quale conduce alla porta ſuperiore della Città , vi ſono

due altre porte inquadra più picciole . Da due gradinate , una

dalla parte del cimiterio, lñ’ altra dall’ arco di ſotto la cappella di

S.Rocco, ſi ſaliſce per entrare da dette porte in Chieſa . '

*Entrandoſi dalla porta maggiore, ſi vede la Chieſa diviſa in

tre navi colle ſue cappelle di struttura gotica.’La nave maggiore

rimodernata, viene abbellita con un ſoffitto dipinto, e distribuito

in tre gran quadri : uno che rappreſenta l’ Aſſunzione della Bea

tiſiima Vergine titolare della Chieſa; l’ altro S. Michele Arcan

gelo principale protettore di tutte le Terre, e Città della Monta

gna degli Angeli,ed il terzo S. Giorgio protettore principale della

nostra Città . Le due altre navi con ‘le cappelle , ſono fatte con

gusto gotico. Su l’arco dell’altare maggiore ſi legge. i* .

D.O.M.

, Quo Veteris teEli ſqualidam faciem obduceret, `

* Novum hoc quod vides affabré depiéìum lacunar

' ’ Substerni juffit .

D. Nicolaus Cimaglia Epiſcopus Vestanus

- Anno Rep. Sal. MDCCLVI.
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Dietro l’altare maggiore vi è il coro con stalli di' noce all’

antica, distinti otto per parte, oltrezla propria ſedia del Veſcovo

in mezzo. Sotto i stalli vi è un’ alti" ordine di ſedili per i Man

{ionarj , Arciprete Rurale , ed altri’Sacerdoti. , che intervengono

alle funzioni della Chieſa. , r v ; _ ~ , _-,

Su la porta maggiore, all’ incontrodelſſcorocolle impreſe di,

Monſignor Cimaglia è ſituato l’ organo , che_ anticamente era in

una colonna della nave grande ,.in. faccia "al trono: del Veſcovo; ed

_ a man ſinistra,nell’ ingreſſo di eſſa.; porta ,e apiè della nave di mezzo,

viene ſituato il battisterio , che da S. Ambrogio ſl diſſe FONS

SACRA, ET REGENERATIONIS SACRARIUM .

Nel terzo pilastro in comu :pi/Pole* della nave grande , in

faccia al trono del Veſcovo vi è vil pulpito, che anni ſono fece fire,

ed indorare Monſignor Cimaglia : ed il trono del Veſcovo ‘_è ,ſituato

ſul presbiterio nel ‘ſecondo’ arco della nave grande , adobbato con

parato di ſeta bianca, e roſſa, coll’ impreſe di eſſo Cima lia.

Era il presbiterio aſſai angusto: Monſi nor`di Maree ñlo fece

ampliare; acciò ſi rendeſſe comodo per le unzioni della Chieſa ,

ed in tempo, che tiene il Veſcovo cappella, perchè occupa buona

parte della nave grande,arrivando fino al terzo pilastro. Su di eſſo

ſi ritrova il banco. della Città , che non fi volle. dalla medeſima.

ammuovere, per conſervare l’antico luogo,che occupava vicino al

gradino dell’ antico presbiterio.

Fra il coro, ed il presbiterio,in mezzo, e ſotto l’ arco a tra-`
verſo della nave grande , vi è l’ altare maggiore‘. A ſinistra del i

coro vi è l’altare ſotto il titolo del Glorioſo S. Giuſeppe. In eſſo

,altare è ſituato il Santuario , su cui ' vi è l’ epigrafe ANGELO

RUM ESCA. A destra di eſſb coro in comu -E-uangelii, vien ſi

tuato l’altare col titolo della SS. Trinità. Ne hanno cura i Fra

telli della Venerabile Congregazione, eretta ſotto il medeſimo ti

tolo. Fu ornato di marmi nell’ anno 1740., eſſendo Priore D.Li

borio Giuliani vmio Zio. -

Nove altri altari minori vengono distribuiti per le due navi

laterali , cioè cinque nella nave a man ſinistra , e tre nell’ altra

nave a destra ; venendo occupato il rimanente ſito dalle picciole

porte laterali , ed uno in. piedi di eſſa nave , ſotto il titolo di

S'. Niccolò di Bari, jus* padronato della famiglia Pantaleo.

H primo altare a ſinistra tiene il titolo del Crocifiſſo. Spetta.

a’ Congregati 'della Congregazione del Santiſſimo Sagramento,eretta

nell’ anno 1751. L’ altare appreſſo sta eretto ſotto il titolo di

Z a S.An

-cJ-_.__._|`_.- q 30—1.

ñ
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S. Anna. E’ jus padronato de’ Signori Fioravanti . Il terzo altare

ñ è quello dell’Arcangelo S.Michele della famiglia Cimaglia , e Mon-

ſignore Cimaglia lo conſagrò nel 1758. Preſſo l’ altare di S. Mi

chele; ſiegue quel-10~ di S. Lhcia , che ſi poſiìede da’ Signori Piſani;

e nella steſſa 'nave, a man destra della porta maggiore , vi è la..

cappella del popolo, eretta ſotto il titolo della SS. Annunziata.

Il primo altare dell’ altra nave a-ſinistra delle porte picciole

1'” còrnu Evangolíi è quello ſotto il titolo del SS. Roſario. Fu del

Primicerio D. Michele-'Fonti, e dal medeſimo nel i764. fu dato`

I’~’Fratelii della Congregazione del Roſario , eretta in tale anno.

Sie ue a destra nell’ entrare delle dette porte picciole 1’ altare di,

S.St~efano,che`è della mia famiglia; ed il terzo altare ſotto il ti

tolo di S. Rocco è jus padronato della famiglia Medina.

L Si entra in ſagrestia da una porta,- che è ſituata‘ fra l’altare

della S‘S.Trinità, e la cappella del SS. Roſario , e ſotto la ſacri

stia vi è un piiſlimo ci‘miterio con, un’altare, in cui ſi celebra la

ſanta meſſa per l’ anima de’ defonti. E’ fatto a volta, distribuite

in oataste le oſſa de’ morti. Su la porta di detto cimitero ſi leg

gono le parole‘ di Giobbe . HUC USQUE VENZES , ET MON`

PROCEDEJ` .AMPLIUS -,* HTC CONFRINGES TUMENTEÌS`

FLUCTUS TUOJ` Job- 37. NIDCCL-VH. e

‘ A man destra nell’ entrare per la porta maggiore in Chieſa,

vi è il campanile, formato in più ordini. Eſſendo ſiato rovinato

nell’ anno {646. dal terremoto , per ordine di Monſignor Cima'

glia,ſu~ riedificato colla Îua cupola nel‘ i754., come ſl legge nella

ſcrizione, che-nel primo ordine in faccia' dell’ Epiſcopio, fece ſcol

pire il detto‘` Prelato. ’

D. .O. ‘i .

-4 Vetustiffimam hanc turrim terrazmotu anni MDCXLVl

»4. quaſſatam , atque disjeEiam , variiſque ſubinde tem

poribus varie refeí’tam , D. Nicolaus Cimaglia Epi- ., _

ſcopus.Vestanus ſuperiori ordine ,' 8c tholo vadau- ‘

Ham', in hanc ceiſiorem , venustioremque formam reſii

mi curavit An. Rep. Sal, MDCCLIV.

f"
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.Del Capitolo‘ della Cattedrale :de-lla". Città. di Vieste:

. , . ,V

7 ’E’ primi tempi della Cristiana Religione, incomincian

doſi 'a diſſeminate l'Evang‘elio-,-un ſolo Sacerdote, che

era… il Veſcovo del luogo ,zed [unaſola Chieſa , nella

. quale reggea la ſua -Cattedrayvi era nella Città. Col
- tempo,creſcendo- il numero de’ſedeli,ſi`ſi accrebbe il nu

mero de’ Sacerdoti, de’Diaconi, che col proprio Veſcovo, facendo ` -

_ un corpo ‘ſolo, formavanov‘il Clero,-e riſolvevanó quel tanto,che "

oecorrea- ’I Preti ,ed-i Diaconi erano d’indi i Pastori, e Parrochi ‘ '

‘ delle Chieſe della Città; dimodochè il Presbiterato , il Diacona-ſi "

to, e il'Veſcova-do , non"ſolo erano ordini nella Eccleſiastica Ge

rarchia; ma anche’ beneficj, che‘ ſeco anneſſo aveano ,il-’peſo della

cura* delle anime. ’ ' - ‘ ' -Ì’ - . L —

* ’ Il nome di Capitolo s’ intrOduſſe aſſai tardi, benchè vi foſſe

stato ne’ rimi ſecoli della Chieſa’, ſiccome lo aſſeriſce il—Tomma— o

ſino, che il Capitolo altro‘ non erafcheL il Clero (I). Erdt enim ‘ Ò

'pero Capitulum EpiſcoPiîíujuſque , ('9'- Eccleſìze-ñCar/;edralír Clerus h

:ille , illi Prerbflerí,` Diaconíque, qui -cum 'Epiſcopo ’de :rebus` qui

buſcumque’delíóerabanr. ſ-E -que’Cherici, ,che ne’ ſecoli di mezzo

vivevano’ nel pa'lagio del Veſcovo, per diſpoſizione di Euſebio Ve

ſcovo di Vercelli, dalla 'regola ', che oſſervavano ; imperocc’nè ‘ra-f. '

gola',e canone è lo steſſ0,ſ11differa Canonici. Menando col Veſcoſ.

vo una vita comune, erano'in comune poſſedute le rendite eccl'e'

ſiastiche (z) . Pòſcia ,fiche s’i-ncominciò a 'laſciare la comune vita

ne’Capitoli’, l‘e rendite furono diviſe ‘fra Canonici , ed altri Chie- ’

riCi addetti al ſerviziodell'a 'Chieſa (3'). ' - « -*~ a - - ‘ f

" Ne’ primi tempi‘z‘dunque, -ìinÎVieste non Îv‘i furono`-altri,che `

*alcuni ſemplici 'Sacerdoti ’col Veſcovo 'Èongregati .; ì indi“ a poco'a

poco, coll’andare degli_ anni, -creſce‘ndo*"il numero di eſſi Sacerdo— "

ti , acciò la Chieſa foſſe con particolare attenzione ſervita , ſi* ~

eleſſero alcuni-'de’medeſimi, che-*.radunandoſi' inſiemea’ Divini of- ' '

ficj ,componevano il Capitolo‘ . In fatti oggi‘ ſi oſſerva, di non eſſe

~ i . ſ ., ' 4 ſe

‘o `., 7 *.

*~ 4 ‘- A“
2.‘. a , ,

,` i

   

ì

_ ( ) Ton'qſín. dc’ Ver. et Nov. Fcclef. Diſcipl. tom. l. [ib. 3. cap. 7.
(a) Franceſco ("x-netto ton-.ì. a. tir-1. ’ ` i '

(3) Idem loc. cit. quayi. lo. ſi * -
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re del Capitolo quegli altri Sacerdoti , che addetti ,quotidianamen-ì‘

te non 'ſono al_` ſervigio della Chieſa. _

Nell’ incendio della Città, rubata la Chieſa de’ migliori ſup.

pellettili, devaſlata la 'campagna , perdute le rendite , ſi ritrova.

rono i Canonici in grandi angustie ,’ ~~e miſerie . Appena la loro

rendita aſcendeva a ducati venti. .Furono necefiitati ricorrere in

Sacra Congregazione; ed ,eſponendone il biſogno, ottennero di of

ficiare~alternativamente nel coro . Per non eſſervi stato mai il

Collegio de’Manſionarj, ch? ebbe origine,.come diremo, a’ tem i

di MÒnſignor Kreaytter, le Dignità, e Canonici ſolamente erano

addetti alla Cattedrale . Altra inſigne non aveano , ſe non una.

mozzetta negra, che poi cambiarono in paonazza,rdandoſi a’Man

ſionarj la mozzetta negra ſenza cappuccio . Le Dignità ſi distin

guono da’ Canonici colla mozzetta con fodera roſſa, e con botto

ni roſſi, pun‘tegiata intorno con ſeta roſſa. .

Eleggono fra loro un Canonico Procuratore ,.che tiene l’in

combenza invigilare negli affari , ed eſigenze del Capitolo. In Sede

vacante fi devolve a' medeſimi l’ autorità ordinaria del Veſcovo,

quale non poſſono eſercitare , ſe non per mezzo del Vicario Ca

pitolare , che da loro ſ1 deve eleggere fra lo ſpazio di otto gior

ni, ſiccome viene ordinato nel Concilio di Trento (1) . Le Di

gnità ſono l’ Arcidiacono, l’Arciprete, e due Primicerj, con do-`

dici Canonici , ed un Canonico Penitenziere , che aſcendono al

numero di diciaſette , e ſono} il Signor D. Giuſeppe Arcidiacono

Fazzini , Signor D. Mario Arciprete Papalano, Signor D.Giovannì

Primicerio Rofii , Signor D. Michele Prir‘nioerio Petrone, Signor

D. Leonardo Canonico Decano Quarti, Signor D. Michele Cano

.nico Nobile, Signor D. Niccolò Canonico Bua, Signor D. Ceſare

Canonico Baſciani di Michele, Signor D. Lorenzo Canonico Mar

tini , Signor D. Ceſare Canonico Baſciani di Antonio , Signor

D. Lepnardo- Canonico Micelli , Signor D. Domenico' Canonico

Cimaglia, Signor D. Gennaro Canonico Ricci, Signor D. Paſquale

Canonico Fioravanti, Signor D. Michele Canonico d’ Aſcoli, Si

gnor D. Giorgio Canonico Fioravanti, -Signor D. Vito de Philip

pis Canonico Penitenziere.

Ritrovandoſi il Capitolo nell’ obbligo di ſodisſare molti lega

' ti, idi cui capitali, per le tante diſgrazie , acui è Rata ſoggetta

la

(l) Sczſſ 24.. cap. ió.

e.. i.

I
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`h Città, ſi erano diſperſi, furono nella neceſſità i Canonici,—che`

ſi oſſervarono più nel peſo, che nel lucro, ricorrere in Sacra Con

gregazione per l’ unione di eſſi legati,e reduzione di meſſe. Stan- .

te la verità dell’ eſposto , benigamente condiſcenden’do la ..detta

Sacra Congregazione , ne rimiſe il tutto a Monſignor Ambroſio

Palombo, e da questi furono ridotte le meſſe alla ragione di gra

na quindici, emanandone decreto" a’ 30.’ Maggio 1629.

i A’ tempi poi del pontificato di Benedetto XIII.,per la quan

tità delle meſſe,e confuſione de’ legati,a’quali tenuti erano i Pa

dri Domenicani, ſenza percepirne una competente limoſina , pre

via ſupplica ſatta al detto Santo Padre , ottennero , che in tutti

i Conventi de’ Domenicaniſi riduceſſero le meſſe alla ragione di

grani ventidue ,.e mezzo. Tale reduzione ſi esteſe per tutto l’Orbe

Cattolico, ed i Capitolarí di Vieste riduſſero anche loro le meſſe

a tal ragione ; ma conſiderandoſi poi gli altri peſi, e di cere, e

di altro diſpendio,che portano nella Cattedrale ,gli vengono aſſe

gnate le meſſe alla ragione di carlini tre. .

Oltre i legati la ciati da’ defonti, oltre ancora di alcune pic

ciole prebende canonicali, che per lo più conſistono_ in tanti piedi.

di olive,tiene il Capitolo ſopra la porzione del mare di S.Lorenzo,'

che è della Menſa Veſcovile, il ius di ‘pigliarſi tre -volte l’anno la

parte del peſce ,che ſpetta a detta Menſa ,e ſi dice .ſgarrata,e può

igliarſela a ſuo arbitrio . Deve però avviſare la ſera antecedente

1 peſcatori, che nella notte vuole la _ſem-rata, detta così, perchè

molte volte ſuccede, che non ſi 'piglia peſce , e da eſſo Capitolo

ſi sbaglia, e non fi riceve il peſce . Si è coſ’tumato anticamente,

che dette ſgarrate il Capitolo deve.: pigliarſele pria di Natale , ed

una dopo,intendendoſi per parte di dette ſgarrate il quinto di tutto

quel peſce, che nella notte ſr piglia. -

Spetta ancora ſopra il mare al Capitoio la parte del pe

ſce , con darſene il quartirio alla Menſa Veſcovile . Se il pe

ſce fi Pîglia di notte , ſi dice Parte“aſſuna , ed ai padroni del

1’ acqua ſpetta il quinto , che nongli ſi dà , pigliandoſi.` il peſce

di giorno, perchè ſpetta più alla Chieſa. Peſcandoſi ſarde, ſpetta

tanto al Capitolo , quanto alla Corte , e peſcandoſi ſeppie con

barca, fi pratica lo steſſo , Se le barche de’ cittadini van'no a pe- .

,ſcare in qualſivoglia parte , anche ne’ mari fuori del Regno , de

dottene le ſpeſe per il vitto , ſono tenuti pagare .la parte alla,

Chieſa. Così ancora, venendo barche de’ forastieri a peſcaze_ nell*

’f' ‘.‘ , , - ì Plag—
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ſpiaggia di Vieste , o che conducono vil peſce in Vieste , ſono te:

nute pagare la parte alla Chieſa.

Riceve ſimilmente il Capitolo dall’_Univerſitä 'di Vieste ~an~`

nui ducati venti per la difenſola , 'e, mònte di S. Paolo preſa

da detta Univerſità per paſcolode’ bovi ’de’ cittadini , come co~

sta dall’ istrumento rogato ~ da ..Notar Simone. Tranaſo a" 28. di

Ottobre dell’anno 1405.‘ ,>~con *eſpreſſo- conſenſo di Monſignor
Conte -Ma-ſcis vper lo poſſeſſo.v dtdetta difenſola , e-monte di S.Paolo

con'tutti i terreni.. Il -Veſcovo dai detti ducati venti ſe ne prende

ducati quattroper` la parte del terreno della` Menſa, che ſi ritro

va dentrodetta difenſoln, z- 2*? :z: 'L'. ' . … ' _ ,

Eſigezanche .dalla detta 'Univerſita ngni‘anno 'il Capi
tolo.. dueati ſedici , da pigiiarſeli- dalla gabella‘ del dazio in:v tro

paghe ogni quattro meſi , per le tre meſſe la ſettimana-, che fi

obbligò celebrare nella cappella del‘ popolo, una il ſabato’ ad ono

re della' Santiſſima Annunziata,e l’ altre due in altri-giorni; una

per l’anima de’defonti cittadini,e l’altra per lo popolo', con *peſo

ancora di cantare due meſſel’ anno ,'una nel .giorno della Santiſſi

ma Annunziata_ , l’ altra .nel giorno di. San Giorgio , come dall’.

istrumento rogato da Notar Simeone Tranaſo nel 1617. E stante

la reduzione delle meſſe fatta da Monſignor Palombo delega‘to della

Sagra Congregazione , il Capitolo ne celebra preſentemente due

meſſe la ſettimana , oltre la conventuale ,-che ogni giorno è te.

nuto celebrare per; l’ anima de’beneſattorix.: 1 . f ñ’ '

Eſige ancora il Rev. Capitolo per vtranſazione di decime il

o dazio ſopra la. manda, ſopra il vino', ſopra- il 'minuto ,ſopra il pa

ne, e ſopra la vendita‘degli animali nel- macello. E per nonfavere

l’ incomodo eſigere la porzione del peſce,u~na`col daziolsu le'dette

robbe , l’ aſſegna a’ particolari. cittadini , che annualmente-il ri.

tratto di detto dazio corriſpondono. ‘ 1-- -~-z;- \ ~
, ,

.
v' i' c' "f ‘. 'Il "ſi r‘

j .Antiche confiu’z‘ualimí` del‘ Capi'toloÎ'l’char’zá cirmì

" .fila diviſione de’ frutti _ 'caPlralariL

»L Nella metà di'Agosto ſ1 fa l‘a diviſione, degli annui cenſi

ugualmepte ,’dandoſi. alle quattrod’Digtrità :di più: ducati quattro,

' v

ſ

.

cioè unñducatoa Dignità… `{ ; _ ' *4" 'r ~ r' 7

‘I '. ' IL Del dazio , toltone il qüartirio , che ſpetta al Veſcovo,

ſe ,nei fanno diciotto parti . .Dodici parti , una per ciaſchedu

’ ’ no
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no ai dodici Canonici , e ſei alle quattro Dignità , ricevendone

ogni Dignità una parte, e mezza. .

III. Gli emolumenti, che ſi percèpiſcono *dall’acquadel-ma.

re, ſi dividono ugualmente fra le Dignità, e canonici, , '~

IV. Le cere, che ſi ricevono da’ funerali, quando _ſl .ſeppelli

ſcono i deſonti con rastelli, o castelli, ſi dividono, tolto il quar

tirio del Veſcovo,jn parti venti, dodici a’ Canonici, ed otto alle_

Dignit‘a .

nere nella Chieſa per le cere , che neceſſitano ,due porzioni per

Dignità. Negli altri tre meſi le cere ſ1 pOngono dal Veſcovo. -

VI. I Primicerj hanno un carlino per uno quando ſi offic'ia

a’ morti con rastello, o castello; negli altri offiçj ſi pratica ſecon

do la conſuetudine, e diſpoſizione del testatorej.

VII. Si divide ugualmente tutto ciò , che ſi -percepi ſce nelle

meſſe ,. così perpetue , che quotidiane, accompagnati-tenti, e mezzi.

accompagnamenti, e tutto quello, che ſi riceve per lo ſuono delle

campane, ſepoltura, incenſiero, ed affitti, intendendoſi per mezzo

accompagnamento l’ intervento di otto Canonici,

hñ`

.Antiche conſhetudini del .Capitolo Veflana circa'

l’officiare, e appelli” i mom'. a'

,,

I. Paſſando da queſta a miglior vita un Canonico, o Digni—

ta , ſono tenuti gli altri Rev. Canonici, e Dignità officiarli gra

tis . Nell’ eſequie devono dire l’ officio de’ morti per intiero ſul

cadavere,con ponervi rotola dodici di cera nel castello, che è un’

ordine di candele a tre registri. In tal maniera ſi convenne a’zz. -

Agosto dell’anno 1587. con decreto di Monſignor Giuſeppe di Ste

ſano,come appariſce dal libro,dovc ſt ſcrivono ilegati de’ deſonti

ſal.7., ed a’ 4. di Giugno dell’anno 1759. Sono però tenuti i pa

renti del defonto Canonico pagare il quartirio al Veſcovo , ed il

ſuono delle campane al Sagrestano. ’

II. Intervenendo ai funerali del morto Canonico i Religioſi

di S. Franceſco , da’ parenti deve darſi al Capitolo un rotolo di

cera per detti‘ Religioſi , e da eſſo Rev. Capitolo... ſi danno gra

ni cinque ad ogni Religioſo Sacerdote , o Chiericon che accom

-pagna, ed al laico Religioſo,che ſuole portare la Croce due gra

a m,

V. Le Dignità ſono in obbligo nei nove meſi dell’ anno po-_
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ni , e mezzo ; e ſe interveniſſero più laici , ad ognuno di eſſi ſi

danno grani due, e mezzo. ~

III. Devono i Religioſi far ſuonare ancora le campane del

Convento, ogni volta, che ſoneranno le campane della Cattedra~

le, ed il ſonar di eſſe ſi paga da’ parenti del deſonto Canonico .

lV. I ſemplici Sacerdoti devono ancora nella morte de’ Ca.

pitolari , per ciaſcheduno di eſſl , celebrare la meſſa di requie , e

ſono tenuti portare il cadavere nella Cattedrale, come ancora de.

vono intervenire all’ eſequie i Chierici ,ſenza ricevere coſa-alcuna.

V. Nella morte de’ ſemplici Sacerdoti , devono gli eredi di

eſſi pagare tutta la cera‘per lo rastello, o castello , come vorranno,

l’ incenſiero, campane, restituzione di decime, maloblate, ſeguen

zie, e la croce. Non pagano la ſepoltura , i ministri per la meſſa

cantata , ſalterj , e meſſe; perchè unitamente a’ zz. Novem.

bre 1678. , in tempo di Monſignore del Pozzo ,-ſi confermo la

conſuetudine di celebrare ognuno de’Capitolari, e ſemplici Sacer

doti una meſſa in ſuffragio di que’ Sacerdoti Vestani , che paſſe

ranno da qUesta all’altra vita, con farſi il tutto gratis. ~ › 'A

VI. Se alcuno de’ Capitolari non interviene all’ eſequie de’

morti, perde la ſua porzione;ma gli ſpettano grani due,e mezzo

per lo ſuono delle campane . , p p

VIL Non .avendo il defonto propria ſepoltura , devono gli

eredi pagare per la ſepoltura al Rev. Capitolo carlini cinque;

ed eſſendo aſcritto alla Confraternita del Roſario , ſeppellendoſi

nella ſepoltura del Roſario,dagli eredi ſi pagano ad eſſo Capitolo

grani venticinque. _

VIII. Nell' eſequie de’ morti ſi pagano al Rev. Capitolo

carlini tre per lo ſuono della— campana grande, grani venticinque

per la mezzana , e carlini due per lo ſuono della piccola, che in

tutto ſono carlini ſette, e mezzo . Nel mezzo accompagnamento,

ſonandoſi ſoltanto la campana mezzana, e piccola, ſi pagano ‘car

lini quattro, e mezzo. ſi

IX. Spirando il cadavere , ſi da il ſegno col ſonare a morto

le campane, le quali ſi devono ſonare due altre volte pria che ſi

va a prendere, ed un’ altra volta quando ſi accompagna . Se mo

riſſero perſone‘ principali della Città, Decurioni, o parenti de’Ca

pitolari , o' ſemplici Sacerdoti, ſ1 pratica ſare altre ſonate, maſſi

mamente ſe ſogiiono morire in un giorno, nel- quale non' potran

no ſeppellirſi ; così la ſera, dandoſi il ſegno dell’AM Maria de’

vivi, o de’morti , ſ1 ſuonano le campane , come ancora quando

` ſi ha
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ſi ha da ſeppellire, ſi dà il ſegno prima dell’ ultima ſonata ..Ciò

ſi pratica, ſe l’ eſequie ſ1 farà con rastello , e castello, ma ſe col

ſemplice rastello negli accompagnamenti , e mezzi accompagnamen

ti, ſi ſuonano le campane una ſol volta , quando va il cadavere

a ſeppellirſi . 4 ,

. X. 'Nell’ eſequie con rastello, e castello , gli eredi del morto

devono pagare al Sagrestano per lo ſuono delle campane carlini

quattro, e mezzo. Nel ſemplice accompagnamento carlini due, e

nel-mezzo accompagnamento un carlino. j,

XI. Facendoſi l’ eſequie a’ laici (con rastello , e castello , de.

vono gli eredi del defonto ponere rotola dodici di cera . Interve

nendoci i Monaci Franceſcani , ſi oſſerva come ſi è detto _nella

conſuetudine. terza ,e quarta. Se l’eſequie è ſolamente con il rastello,

devono ponervi rotola ſette di cera, dandoſene un rotolo a’ Fran

ceſcani , che intervengono.

XII. Ad ogni Sacerdote, che interviene all’eſequie de’deſonti.

laici per la meſſa dagli eredi ſi da un carlino; a’ Primicerj due

carlini ; a’ Ministri un carlin’o, cioè cinque grani per ciaſcheduno,

e carlini due per l’incenſiero. _ ,

è XIII. Morendo alcuno de’ laici -alÎ inte/lato , per restituzione

di decime, e maloblate , ſi ſogliono per lo più dagli eredi riſcuo

tere carlini quattro ; cioè due ſper restituzione di decime , e due

per maloblate . Le ma’loblate pettano per intiero al Veſcovo, e

delle restituzioni di decime ſe gli da il quartirio.

XIV. Ai Chierici, quando ſ1 fanno l’ eſequie ai laici defonti

con rastello , come' anche con castello , gli ſi danno dagli eredi

grani cinque per la *croce _, grani cinque per l' incenſiero, e grani

cinque p'er la cera, ,in tutto grani quindici. 7
XV. Al VeſcoVo ſpetta il quartirio della cera ſolamſiente , e

la meſſa ſe la domanda. .`

XVI. Nell’ accompagnamento de’ laici defonti,o chierici, tlc-"

vono gli eredi , o parenti pagare al-Rev. Capitolo carlini tren

tacinque , e mezzo . Se ne danno al Veſcovo carlini otto—, gra-

ni otto, e cavalli otto per il quartirio, che gli ſpetta , ed il di

più ſi divide fra- Canonici, e Dignità. ‘

XVII. Nel mezzo accompagnamento tanto de’ chierici,quan~

to de’ laici defonti , ſi pagano al Rev. Capitolo carlini quindici ,

e mezzo. Al Veſcovo per il quartirio,e ſi tolgono da’ detti car

lini quindici, e mezzo, carlini quattro meno cavalli otto'. 7

-- XVIII. Nel ſeppellirſi bambini, o figliuoli , che non hanno

. Aa . a com
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compito ſette anni , per l’ accompagnamento ſi pagano al Rev;

Ca itolo carlini cinque , da’ quali ſi toglie il quarrírìo , che

aſcende ad un carlíno',e grani due, e mezzo per lo Veſcovo; tre

carlini per lo ſuono della campana grande, un carlino al Sagresta

no, e grani due, e mezzo a’ chierici , che portano la croce . So

nandoſi la campana mezzana,oltre de’ carlini cinque per l’accom

pagnamento, ſi pagano grani venticinque per lo ſuono di eſſa cam

pana , grani cinque al Sagrestano, e grani due, e mezzo a’ chie

'rici per la croce . Sonandoſi ſolamente la campana piccola carlini

due, cinque grani al Sagrestano,e grani due, emezzo al chierico,

che orta la croce, che in tutto ſono carlini ſette, e mezzo.

XX. Facendoſi altri officj pro menſe , aut anno , ſi pagano

rotola ſei di cera, o dodici , come ſi deſidera ; carlini dodici per

le campane, incenſiero, meſſa, ſeguenze, e ministri. '~'

XXI. Sono obbligati i Canonici , e ſemplici Sacerdoti per

convenzione,avuta a’zz. Novembre 1678. ,di cantare unitamente

-una meſſa di requie dentro l’ ottava di tutti i Santi , e di cele

brare ciaſcheduno una meſſa'letta, e recitare l’ intiero~ officio de’
morti, per l’anime de’ Sacerdoti deſonti Vestani. ſi

XXIL Si riſolvette da’ Signori Canonici a’ 31. Ottobre del

1757. di celebrare a’ cinque di Novembre ogni anno in perpetuum

una meſſa cantata con ministri, per l’anime de’ padri, e madri di

eſſe Dignità, e Canonici,e Manſionarj, e nello ſteſſo giorno can

tare in coro il primo notturno, e laudi dell’ officio de’ morti, ed

è in costumanza. ' - '

4P

Dell’ Arcidiacono della Cattedrale Vestana .

Rano gli Atcidiaconi nella primitiva Chieſa coloro,che

ſopraſſedeano a’Diaconi nella Canonica Veſcovile ; co

., ſicchè ſpettaVa a’ medeſimi l’ amministrazione de’ beni

i eccleſiaſlici , e nell’amministrare la giustizia erano i Vicari

Generali delVeſcovo,e per un tale impiego venivano loro ſoggetti

gli steſſi .Arcipreti,ſecondo lo ſcrive S.Iſidoro (1). Conſervavano i

proceſſi ,le ſc1*itture,e le altre carti,che al Veſcovo, edalla Chieſa

   

ſ1 appartenevano , e per una tale rifleſſione ancora , ſecondo l’uſo greco,

Car
 

(Ù S. Ijídar. cfifl. ad Laadifrídum EPZTCOP. Cordubean .

7—. ,_ . - - - 7,‘Wu—W —_a":
.. .J. 'W—



DÉLLA CITTA’ mytesfe.- , xs,

Cartofilacei erano detti (I). Arrivarono colla loro atitorità ad un

ſegno tale , che ſi moſſero a contrastare il primato anche al Ve.

ſcovo (a) , e ad eſercitare tutto ciò , che ad un Patriarca conve

,niva (3) . Confiderandoſi di eſſere ciò coſa aſſai diſconVenevole,

.come lo ſcrive S. Girolamo (4), s’induſſero Urbano II., ed Aleſ~

“ſandro III. (5) a diminuirne la loro autorità , e dignità nella

Chieſa la'tina. ,

Nella Cattedrale Vestana fra le quattro Dignità , la pri

ma è l’Arcidiacono, e come tale ha la preeminenza alle altre Di

’gnità , Canonici , e Clero . Viene incenſato , e riceve 1’ oſculuín

Pacis prima dell’Arciprete, e precede a tutti nelle procefiioni, ed

'accompagnamento de’ morti, ed in altre funzioni , che ſi fanno in

,Chieſa . Nella morte de’ Veſcovi eſercita l’ officio della stola , e

questi accompagnandoſi in altre funzioni , all’ Arcidiacono ſempre

ſpetta la precedenza : e tenendo i Veſcovi cappella la fa da Pre.

sbitero affistente , nè in detto tempo viene ſoggetto ai punti nel.

coro.

All’ Arcidiacono appartiene di ſar ſonare le campane dal Sa

grestano, che è ſempre tenuto domandare la licenza ogni volta ,che

dovranno ſonarſi, di congregare il Capitolo , e proponere in eſſo,

aſſegnare il tempo da congregarſi, il modo da tenerſi negli affari,

dare il primo voto , dettare le concluſioni, farle ſcrivere dal Pro

curatore, e ſottoſcriverle dagli altri Capitolari , che interverranno;
cosſi‘x anche di fare la tabella delle meſſe , e di aſſegnarle ad eſſi

Capitolari, conſervare i libri , e le ſcritture del Capitolo: di con

ſegnare le chiavi , in ſegno di poſſeſſo al novello Procuratore , e

di riceverle da questo,allorchè averà terminata la ſua inco’mbEnza.

Dàndoſi da’ Veſcovi, o da’ Vicari il poſſeſſo a’ nuovi Capito

lari, l’ Arcidiacono gli accompagna nel coro , e gli pone nel—loro

fiallo, dove ponendogli la mozzetta , gli dà l’ oſculum paris , ſeu

meptionír . Ed eſſendo quella perſona , che prende, il poſſeſſo una

delle Dignità , vanno gli altri Canonici ſucceſſivamente nel ſuo

ſtallo a dargli l’oſculum paris, e riceverlo in fratnm. Ma ſe ſarà

- un

 

‘ (i) Godin. de qfficiis , (9‘ Oflîciaſib. Eccleſ. Coflantínopolfart. 5.

= cap. 1. * ,

(2) Tulbeno 35,. -

(3) Ifidor. Balſamo”. i” canon. to. fc'pti-me Sjnodi.

(4) J'. Hveronim. ePifl. ad Evagrium.

(5) Domenico .Magro ./ircidiacfflo . .
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un Canonicci, va egli a ritrovare nel ſuo stallo l’Arcidiacono, da

chi riceve l’ oſculu'm Paci! , e così ſucceſſivamente dagli altri Ca..

nonici ne’ loro _ſi-alii, i quali lo ricevono coll’oſculo in fratrem.

Pretendendo l’Arcidiacono Piſani di precedere al Vicario Ge.

nerale,ed agitandoſene cauſa nella Metropolitana .Sipontina nell’an

no 1678., ſu dalla medeſima deciſo, che doveſſe ſempre il Vica

. rio Generale all’ Arcidiacono precedere , ma eſſendo un'Canonico

Vicario, debba ſedere nello stallo ſuo ; e volendoſi dal medeſimo

intervenire qual Vicario , non poſſa partecipare della quotidiana

“distribuzionem trattandoſi di cauſeattinenti al Veſcovo,non poſſa

intervenirenel Capitolo , come distintamentc il tutto rilevaſi dal

decreto inſerito nell’ istrumento, rogato in detto anno da Notar

Giovambattista di Mauro , intervenendo nell’ atto eſſo Signor Pi

ſani, D. Luigi Arciprete de Vera , D. Carlo Medina Primicerio,

ed i Canonici D. Vito Janoli, D.Andrea Petruzzelli, D.Giuſeppe

Incinelli, D. Lonardo d’ Anelli, D. Lonardo Supino, D. Bartolo

meo del Giudice,D. Franceſco Conti Promotore Fiſcale della Cu

ria Veſcovile di Vieste , e D. Luigi Faſano Procuratore del

Capitolo. * ~- '
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Dell’ .Arciprete , Primicerj , e 'Canonico Penitenziere

- della _Cattedrale Veſtamz.

 

-_ Li Arcipreti erano impiegati, vivendo il Veſcovo uni;

` tamente col Clero, ad avere cura de’ Preti, de’ quali

eſſi erano capi , eſſendo i più anziani, detti così Pre

:byterí , cioè ſenſore: (r) . In mancanza del Veſcovo
amministravano a’fedeli i Sagramenti,ſſſ1ccome lo ſcrive

S. Iſidoro (a) , e ſu anche loro impiego istruire di quelle ſcienze,

che erano loro neceſſarie i Chierici nel palagio veſcovile . E co

mechè nelle altre Città meno principali , e nell'e Ville per l’am

ministrazione de’ Sagramenti, non potea di frequente portarviſi il

Veſcovo; perciò vi destinava egli l’Arciprete, cioè il più vecchio

de’ Preti di quel luogo,- il quale in appreſſo conoſçcndoſi , che ’que

  
  

 

 

sti

(i) JamVínce-nt. Gravina {ri/“lit. Canon. [ib. l. tit.l4.

(2) .S'.I_fidoms epzfi. ad Laodifridum Cordubenfl
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sti,o per l’età,o' per qualunque altro impedimento inabile era ad

un tale officio, ſi ordinò inviarſi dal Veſcovo il più idoneo , col

nome di Arciprete Rurale, a differenza di quello,che riſiede nella

Città, eſercitando il ſuo officio nelle Cattedrali, che ſi diſſe Ar

ciprete Urbano .

L’Arciprete Urbano riſiede in Vieste , egli è la ſeconda ,Di

gnità nel Capitolo Vestano . A lui ſpetta la cura delle anime, e

di amministrare i Sagramenti nella Chieſa'. Ordina ſarſi da’ ſuoi

Economi , dopo che ne averà ottenuto reſcritto dal Veſcovo ,le pub

blicazioni de’matrimtmj; ne prende i proceſſi informativi, che ri

mettendogli alla Curia Veſcovile , da chi ottenendone licenza,

amminiſtra ai conjugi il Sagramento del matrimonio. A lui ſpetta

parimenti la stola nell' eſequie de’ morti ,e la candelame’batteſimi,

anche ſe delegaſſe qualunque altro,o ſemplice Sacerdote, o del Ca.

pitolo . Le benedizioni anche ſi appartengono all’ Arciprete , ed

egli, conſervando i libri parrocchiali, ſorma lo stato delle anime,

registra i matrimoni , i batteſimi , ed i morti . Non potendo per

lo numeroſo popolo eſſere di *preſente atutti, ne delega i ſuoi due‘

Economi, che tiene, quali elegge, ed ammove a ſuo arbitrio.

Le aſtre due Dígnità nella Chieſa di Vieste ſono i due Pris

micerj,i quali alternativamente officiano cogli Ebdomadarj Cano.

nici nel coro, intervenendo amendue nelle ſeste,e nelle altre ſun

zioni , ſecondo intervengono in Chieſa tutti i Canonici . L’ uno

precede all’ altro , riſpetto alla ſtia anzianità .-_ Preſiedono ai chie

rici , a qual fine , vivendoſi anticamente ’in'comune nel palagio

veſcovile-,furono istituiti come capi de’ medeſimi. Ordinano tutto

ciò, che a’divini officj, edalla riparazione della Chieſa ſi appar

tiene (2.)- La ſanno da Maestri di cerimonie, ed inſegnano ſecon

do l’ istituzione della Chieſa il canto a’ chierici.

Incrudelendo la perſecuziotie dell’ Imperatore Decio , al riſe

rire di Socrate (3) , i Veſcovi nelle Chieſe orientali destinarono

un Sacerdote , che preſedeſſe alla penitenza pubblica . Ciò non

vide praticato in .occidente ; avvegnachè i Veſcovi erano i l’em

tenzieri generali delle loro Dioceſi,e da loro stefii fino al 1decimo

- eco

 

(r) Jan. Vince”. Gravínſcit. loc.

(2) .SYIfidor. diff. loc. i

(3) Lib. 5. cap. 19
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ſecolo, e più , praticarono tal ſagra ministero (I) . Cominciaronò~

dopo in alcune Cattedrali ad aſſumere per loro coadjutori iPeni.

tenzieri, e stimandoſi giovevole nel Concilio Lateranenſe IV.,ce.

lebrato l’ anno 17.15. ,ſi stabilì, che in tutte le Dioceſi i Veſcovi

destinaſſero come loro coadjutore , chi eſercitaſſe tale impiego;

anzi nel Concilio di Trento (a) fu ordinato , che in o ni Carte.

drale,ove comodamente poteſſe farſi, ſ1 erigeſſe in beneſicio eccle

ſiastico una prebenda, c‘oll’ eſercizio di Penitenziere.

-Nella Cattedrale Vestana l’Arciprete, una col ‘Veſcovo la fa-'

cevano da Penitenzieri. Eſſendoſi portato nell’anno 1763. D.Vito

de Philippis della Terra di Gagliano in Provincia di Lecce a fare ‘

la miſſione in Vieste , vi stabil‘x la ſua dimora . Mostrandoſi ze

lante nel continuamente predicare,ed aſſlstere al confeſſionile,Vit

toria de Angelis, gli aſſegno un capitale di ducati ſettecento , col.

peſo di celebrarne dell’ annualità tante meſſe alla ra ione di carli- _

ni tre , e di aſſistere da Penitenziere al confeſſionile . Il Veſcovo

Maruca nel meſe di Ottobre dell’anno 1764. glie ne ſpedi le bolle,

e di perſona glie ne diede il poſſeſſo. Il Capitolo, dandogli l’onore

del rocchetto , e mozzetta , lo ricevette , aſſegnandogli l’ ultimo

luogo in coro ,ſenza dover percepire coſa alcuna delle rendite

comuni .

mwmmmwmwmmflmwwmm

.Del Collegio de" Manſionarj della Cattedrale VWarm.

ON eſſendovi anticamente nella Chieſa di Vieste il Col

legio de’ Manſionarj, i ſemplici Sacerdoti ſi portavano

ad affistere a’ Signori Canonici in tutte le funzioni, e

ſervivano lÒro da ministri ne’ giorni festivi , e nelle

altre occorrenze in Chieſa . E non percependone per

tale aflistenza emolumento alcuno , circa l’ anno 1698. ripugnaro

no di più aſſistere, e ſervire a’ detti Signori 'Canonici , i quali

n’ ebbero ricorſo al Veſcovo , allegando , che i ſemplici Sacerdoti

avendo ſervito da tempo immemorabile , erano tenuti grazioſa

mente aſſistere in Chieſa a tutti gli officj divini . Non mancò il

ñ Veſco

   
  

 

 

(1) Toinqfin. de vere:. (3’ nov. Eccſejl diſciplin. tom. l. Iib. 2.

cap. 7. n. 16.

(a) Sc1070”- 24. de reform-1t. cap. 8.
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Veſcovo di amorevolmente richiedergli , ed ammonirg'li ; ma riu

ſcendo infruttuoſe le ſue ammonizioni , pubblicò castighi ., pene,

e ſ1 avanzò ancora alla carcerazione di alcuni ſemplici Sacerdoti,

i quali,gravatiſi in Roma, ottennero dalTribunale dell’A.- C. der

creto., di non eſſere tenuti` al ſervizio della Chieſa, per non rice—

verne emolumento ; e nello steſſo tempo lettere apostoliche , che

Monſignor Kreaytter , per diſcaricarſi, de’ modi uſati, e castighi, ſi

conferiſſe in Roma, dove eſſendoſi portato‘, nel ritorno , che fece

\ circa il meſe di Luglio dell’anno [791., morì. `

Per lungo tempo durarono icontrasti , finalmente i Signori

Canonici per quietare,e togliere tanti inconvenienti,nati fra loro,

e ſemplici Sacerdoti; acciò con maggior quiete ſi poteſſe attendere

a quello,che riguarda il culto di Dio,e l’onore della Chieſa, con.

gregatoſi in pieno Capitolo nella ſagrestia della Cattedrale, facendoſi

carichi della ragione, che afiiſ’ceva a' ſemplici Sacerdoti , di comu

ne conſenſo , a’ 9. di Febbraio dell' anno 1'704. concluſero , che

ſi faceſſe l’ elezione di quattro Manſionar} , i quali in luogo de’

ſemplici Sacerdoti, come ſi era‘ anticamente costumato, affisteſſei‘o

a’ Signori Canonici in tutte le funzioni della Chieſa. Ecco che in

questo tempo , per preggio della gerarchia ecclcſiaſtica , e per ae:

creſcimento del culto divino, s’istltul nella Chieſa Vestana nuovo

ordine, o collegio di altri Ecceſiastici, con questo titolo di Man

ſionarj , di cui non ritrovaſi documento , o tradizione di eſſervi

anticamente stato.

Ed affinchè icennati quattro Manſionarj , con ogni decoro

poteſſero aſſistere in Chieſa, concluſero ancora i Signori Canonici,

che ſi aſſegnaſſero dalla tabella comune delle meſſe cento meſſe a

ciaſcheduno de’Manſionarj ;e che di quello, che riceveſſero da’ ſu

nerali ſe ne faceſſero‘, non già ſedici porzioni , ma diciotto , cioè

ſedici, dovute ad eſſi Signori Canonici, e due ai quattro Manſio

narj .Così ancora, riducendoſi il circolo da’ ſedici in diciotto,ſi aveſ

ſe a dividere ogni altro emolumento, che perveniſſe dalle rendite

capitolari di meſſe , legati , eredità , porzioni , ed altro , che i”

futumm oblato foſſe da’ benefattori al Capitolo dovendo ſempre

eſſi Manſionarj partecipare del peſo, e lucro per metà, che ſpetta

ad un Canonico. . "

Nella divifione poi del terratico , che riceveſi da eſſo Capi

tolo , concluſero , ,che ad eſſi Manſionarj ſe gli aſſegnaſſero ſola

mente tomola quattro di grano,cioè uno per ciaſcheduno; e nella

diviſione delle rendite capitolati, da farſi a’ quindici di Agoſto* in

' ogm
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ogni ann0,ſi faceſſero diciotto cartelle,cioè due per detti quattro

Manſionari di ducati venti l’ una , che ſpettano ducati dieci per

ciaſcheduna, e ſedici a’ Signori Canonici ,come per lo paſſato ſie

praticato. E morendo cia cheduno de’ Manſionari, ſi pratieaſſe lo

fieſſo , che ſi pratica nella morte de’ Canonici , ſenza riceverſene

per l’ eſequie coſa alcuna .

Sono nell’ obbligo i detti Manſionari di aſſiſtere in coro alter.

nativamente, due per ciaſcheduna ſettimana ; quale alternativa la`

godono continua , e non interrotta , a ſomiglianza de’ Canonici .

Nell’ ottavario del Corpus Domini, ne' giorni ſestivi, e ne’ veſperi

ſolenni,devono intervenire tutti quattro,e devono ordinare l’offi

cio in tutti i giorni feriali,e celebrare le meſſe cantate, aiutando

i Canonici. Ne’ giorni ſestivi, ne’ quali un Canonico celebrerà la

meſſa conventuale, che ſpetta ’per circolo, devono aſIistere da mi

nistri alternativamente, e nell’ eſequie doppie, ed accompagnamenti

intieri , ſono tenuti tutti quattro d’ intervenire , e ne’ mezzi ac

compagnamenti due, con la metà del Capitolo. Così ancora nel

l’ eſequie de’ figliuoli con il quarto del Capitolo, a chi ſpetta , e

mancando uno de’Manſionari, la ſua porzione ſi accreſce agli altri

Manſionari , che intervengono .

L’ elezione de’ Manſionari , perchè il collegio di eſſi vie

ne fondato di proprie rendite capitolari, deve ſarſi dal Rev. Capi

tolo,conſermandoſi però dal Veſcovo; e venendone eletti più,ín

mancanza , rinunzia , .e raſſegnazione degli altri eletti , ſe ne do

manderà‘ la conferma di quello ,che ſembrerà migliore al Rev. Ca

itolo . Furono eletti ſenza diſcrepanza nel 1704. -per Manſionari

a Rev. Sacerdoti D. Carmine Reſcigno , D. Lucantonio Siviglia ,

D. Michele Intano, e D. Michele Pezzillo, e quanto da’ Signori

Canonici ſu riſoluto,da Monſignor Ruggieri Veſcovo in quel tempo,

con ſuo decreto emanato a’ 16. Febbraio 1714.,ſu confermato.

Eretto il Collegio de’ Manſionari coll’obbligo,e mercede,co

me ſi è detto, circa l’anno 1708. inſorſero alcuni dubi : a deci

frare i quali ſi radunò di nuovo a’4. Febbraio il Capitolo co’M-an

Donati , e ſi concluſe , che ſecondo ſi accreſcerà il numero delle

meſſe nelle tabelle,cos`t ſe ne doveſſero aſſegnare a’Manſionari ,iquali

devono comprenderſi per due Canonici , e che ſia loro la mer

oede di un carlino. Così ancora il carlino, che ſi paga a’ ministri

&E; il’ eſequie ſul cadavere ſi dia per intiero , ed ante [mmm a'

anſionari; però nelle altre meſſe da cantarſi co’ ministri, il car

lino a’ medeſimi aſſegnato, ſi debba dividere in diciotto parti. Fu

con

_d
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concluſo parimenti,che nell’ eſequie de’ figliuoli, quando mancherì

uno' de’ Manſionarj , ovvero mancaſſero amendue , ſe la mancanza

non ſara ſupplita dagli altri Manſionarj ,la porzione di quello. che

mancherà, debba accreſcerſi a’Canonici, e non già agli altri Man

ſionarj . E nelle restituzioni di decime, ſe non ſi eccede- la ſomma

di grani quindici, ſi darà la porzione a’Manſionarj , ma eccedendo,

non gli ſi deve coſa alcuna. Detta concluſione ritrovaſi ſottoſcrit

ta dall’Arcidiaeono D. Agostino_ Micelli, dall’Arciprete D.Michele

Fioravanti, da’Primiceri D. Michele Foglia, e D. Leonardo Fa

ſano , da’ Canonici D.Giovambattista Tura, D. Mattia di Ambro

ſio, D. Orazio Piſani, Ds‘Michele di Martino, D. Salvatore Mi

celli , D. Leonardo Muxica , D. Franceſcantonio de Angelis, D.Lo

dovico Tonti , D. Domenico Micelli, e da’ Manſionar) D. Lucan~`

tonio Siviglia, D. Michele Intana, e D. Michele Penſi.

 

Delle .Chic e particolari , e Con'vmti

del a Città di Vicste.

  

i Miſura, che è creſciuta la divozione ne’ fedeli, così

,,— ſotto il titolo di molti Santi,ſono state erette le Chie

-— ſi ſe;dimodochè ſe in ogni Città dell’Orbe Cattolico, nel

E); *a primo naſcere della Religione Cristiana una ſola Chieſa,
E“ ` dentro un’ oſcura caverna, in qualche luogo remoto,

dove per tema degl’ idolatri Imperatori offeriva il Sacerdote ſacri

fizio a Dio, ſi numerava ; al preſente non vi è Città, non vi è

picciolo Castello, che non conti in se più Chieſe , a’ ſuoi princi

pali Protettori,e Santi tutelari dedicate . Oltre dunque della Cat'

tedrale , di cui ſi è parlato, eſistono altre Chieſe , e Conventi nella

Città di Vieste, delle quali ancora neceſſario è farne memoria.

La prima è la picciola Chieſa della Congregazione del ſuffra

gio de’ morti , ſotto il titolo di San Giovanni' . Questa Chieſa è

contigua colla Cattedrale. I Fratelli della Venerabile Congregazio

ne del Suffiagio ne hanno cura , officiandovi ſecondo viene stabilito

nelle loro regole. La detta Chieſa a’ a4. Giugno dell’anno 1760.

ſolennemente fu conſagrata dal Veſcovo Cimaglia .

Siegue la Chieſa dell’ Oſpedale , detta ancora di S. Pietro di

Alcantera , e di S. Paſquale, per i due altari, che lateralmente in

Bb 2. eſſa
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eſſa vi ſono eretti , ſotto il titolo di eſſi Santi . E’ formata a,

guiſa di una Croce , e la ſua porta,per cui ſi entra‘, riguarda il

Convento de’ Padri Franceſcani. Il ſuo altare maggiore è ſotto il

titolo della Purificazione di Maria Santiſſima, e fu conſagrata da

Monſignor Cimaglia a’ 7.8. Maggio 1758._Si dice Chieſa dell’

Oſpedale;perchè viene attaccata all’Oſpedale,che è in piedi della

Città, destinato con più stanze, per lo ricovero de’ miſerabili. In

eſſa Chieſa vi è eretta la Congregazione de’ Sacerdoti ſotto il ti'

tolo di S. Pietro di Alcantera, per affistere a’moribondi, e per lo

iii in eſſa Chieſa i ſemplici Sacerdoti vanno la mattina a cele

rare; avendovi tutto il biſognevole. Ne’ giorni ſestivi, da pochi

anni in quà,hanno costumato recitarvi,ſenza eſſere obbligati ,uni

tamente il divin officio, e farvi tutte le eccleſiastiche funzioni, a

guiſa di Collegiata.

Intermediandovi un lungo ſ azio , nel quale prima di eſſere

distrutta la Città , come appariſge da alcune picciole vestigie ri

maste, vi erano abitazioni, tra la deſcritta Chieſa dall’Oſpedale,

ed il ſorte baluardo in piedi della Città,dirimpetto ad eſſa Chieſa,

attaccato col baluardo ſuddetto,vi è il Convento de' Padri Minori

Conventuali . Nel luogo , dove ſi ritrova al preſente detto Con

vento, vi ſu un Monasterio di Monache, che ebbe il ſuo princi

pio nell’ anno 1438. (1) ſotto il titolo di S. Caterina ,qual titolo

oggi dalla Chieſa di detto Convento ſi rattiene ,e restò incenerito

in tempo, che Dragut incendiò la Citta . In fatti non _prima del

ſecolo traſcorſo, ſu aſſegnato tal luogo a’ Conventuali, i quali su

le cadute mura del Monasterio ne hanno riedificato il Convento,

alludendo il detto su la porta: VulDE FRANCISCE,REPJRJ

ECCLESIJM M’E-AM ì, ,QUE MBUIT .

-.‘ . , _

Prima
..4

è

(I) Luca: Vadin us anna]. minor. tom. "5. an. 143 8. Pag. 347. edit.

L du”. [642. Aliud oc tempore invenio ſundatum , &dotatum Mo

na'ſſerium ſub invocatione S. Gatharinaa in Civitate Vestarum in _Apu

ü‘a 8( Provincia S.Angeli anobili vito Algracio Comite-Stabuli Ve

stano , 8c Narda ejus uxore, quibus Magiſter Generalis OOnCCd-lt plc

nam administrationem omnium bonornmv temporalium , tam eornm,

quae tunc postidebat , quam quae pollea advenirent , eamque vult a

quolibet ipſorum in ſolidum excel-ceri poſſe dum viverent , confidens

ipſorum zelo , 8c affeèì‘ui , quod quae ipſi liberaliter dederunr ,Se ab

alììs darcntur 'nene ,8c fideliter administrarem ad nobilius a ſe ſundati

Monaſtczii incremcntum . `
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, Prima che i Conventuali paſſaſſero in detto Monasterio di

Se Caterina , ſi ha per tradizione , che un antico loro Conven

to , e Chieſa al Patriarca S. Franceſco dedicata , ſituata foſſe,

dove diceſi l’allegorizie, luogo, che oggi“in par-te viene occupato

dal giaräno de’ Cappuccini , ed appena ſe ne vedono alcune ve.

fligie. In un’ antica platea, che ſi conſerva da’ Padri Conventuali,

ſi legge , che il Convento in tale luogo foſſe stato deſignato dal

Patriarca S. Franceſco, allora che ſ1 portò a viſitare la Sacra Ba

ſilica nel Gargano. _

In tempo , che il Monaſ’terío di S. Caterina ſu dalla Città

dato a’Conventuali, ſi oſſervò in. molta miſeria, appena potendoſi

in eſſo mantenere un laico , ed un Guardiano . Avrebbe avuta la

steſſa diſgrazia del Convento de’Carmelitani' di eſſere ſuppreſſo,ſe

la Città non gli aveſſe aſſegnato ducati trecento, e Giulia Conti

laſciata la ſua pingue eredità. Si accrebbero coll’ andare degli anni

vie più le rendite , e Giovanni di Cecca , istituendone un pio le.

gato, fece partecipe i Conventuali de’ ſuoi beni.

La Chieſa di detto Convento è dedicata a S. Caterina Ver

ine, e Martire . In eſſa, a destra dell’ altare maggiore, vi è la

cap lla di S. Antonio da Padova , che nel 1760. ſu abbellita a

ſpe e di più divoti , e D.Gi0rgio Baſciani mio zio , in ſegno di

ſua divozione , donò la Statua del Santo , che ſi venera'in eſſa*

Siegue quella di S. Maria degli Angeli , che ſi poſſedeva antica

mente dagli eredi di Franceſco Prudenza , a’ quali ſu ceduta da

Perna Tenti. In appreſſo vi è l’ altare di S. Franceſco. A ſinil’tra

quello di S. Rocco , ed a questo ſìegue l’ altare della Concezione.

Fu la Chieſa conſagrata dal Veſcovo Cimaglia a’zp. Giugno del

l’ anno 1752.. , come ſi rileva dalla lapida a ſiniſtra dell’ altare

maggiore. '

Dentro le mura della Città* vi è il picciolo Monasterio con

picciola Chieſa, ſotto il titolo di S. Marco. Fu anticamente prio

rato de' Padri Celestini , e per più tempo reſidenza de’ Veſcovi

Vestani, e fuori le mura di eſſa Città in faccia al Castello, vi è

la Chieſa di S. Croce con un Romitaggio , che ſu a primo di

Maggio dell’anno 1698. benedetta da Monſignor Kreaytter.

I Padri Cappuccini,cercando di ampliare tuttavia la loro Re

ligione nella Provincia degli` Angeli, circa il principio del ſecolo

paſſato,e forſi nell’ anno 1619. vennero in Vieste. I Signori Faz

zini, ſiccome favoriti gli avevano in altre parti, così gli coadiue‘

`varono anche in Vieste,ad edificarvi non molto lungi dalla Chieſa

di
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di S. Croce dietro il promontorio della punta del como al lido.

del mare, il loro Convento. Di pochi Religioſi ſi vide ne’ primi

tempi, indi a poco a poco,crelcendo la pietà de' Vestani ,' che gli

acclamarono, .crebbe il loro numero in maniera tale, che oggi in

un picciolo Convento ſi numerano fra laici , e Sacerdoi undici

Frati. La picciola loro Chieſa ſotto il titolo di S. Maria di Co.

stantinopoli fu conſagrata da Monſignor Kreaytter a’ 2.2.. Giu no

dell' anno 1698., come ſi legge dalla lapida a ſinistra nell’ entrare

in eſſa Chieſa. —

Non molto lungi da’ Cappuccini verſo mezzogiorno a pro

ſpetto del Castello, al diſotto di un’ amena collina, che riguarda

a destra , ed a ſinistra della Città il mare , e propriamente di là

dall’incavo,dove ſi vuole,che foſſe stata l’antica porta della Città

distrutta , ſi vedono oggi i due Conventini ſuppreſfi colle loro

Chieſe, ridotti in piccioli Romitaggi. ln uno a destra vi erano i

Minori Oſſervanti col titolo .5'4an Marie Gratiamm de Vella (I),

-numerandoſi nella terza bulla di Niccolò IV. dell’ anno 12.88.,

il decimo ottavo Convento della XIV. Provincia di S. Angelo.

Nella distribuzione dell’Ordine de’ Minori in Provincie, e CustO

die,'costa che nell’ anno 1400. la Provincia di S. Angelo aveva

quattro Custodie , e nella terza Custodia di Monte Santangelo è

compreſo il Convento di Vieste . Così l’Epi-tomatore del Vadin

go (2.) : Tenia Cufladía Manti: .ſanflí .Angeli habet `[per: 080 I.

S. .Angeli , z. Manfredonia , 3. `Rſa: Rotundi , 4. Vcflarum, 5.

Paſquítíí, 6. Rodií, 7. Cani-mi, 8. Iſcbítellarum . Non vi è no

tizia , quando gli Oſſervanti lo laſciarono . Forſi ſu abbandonato

nell’ incendio della Città ſorpreſa da Dragut,avvegnachè nel 1516.

vi abitavano ancora gli Oſſervanti , come li rileva dalla numera

zione de’ Conventi dell’Offervanza fatta in detto anno (3). Nell’

altro Conventino vi erano i Padri Carmelitani,i quali circa l’an

no 1651. nella generale ſupprefiìone de’Conventini ſe ne pal-tiro

no, incorporandoſi le rendite alla Menſa Veſcovile. La Chieſa in

eſſo Conventino è ſotto il titolo di S. Maria del Carmine.

La Chieſa di S. Niccolò di Bari , beneficio che ſi poſſiede

dall’Abate D. Franceſco Calvino, è ſituata non molto distante da?

Cap

(l) Orbí: Scrapbíci Fr. Dominici de Gubcmatis aJ'ojÌaitc-Ilo 10"14.

"E' 376

éz) Fr. Fran. Haroldupritom..\1nnal. 0rd. Minor… ann. 1540. n.32.

3) Idem Harold-u ibid. n.73.
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Cappuccini su di una collina verſo oriente, avendo ſotto di se il.

anta‘nello . E' a guiſa di una ſ elonca ſotterranea , o catacombe.

nella collina, e ſi oſſerva, che ſi) ampliava per quanto fi conten

gono le grotte ;p dimodochè oltre de’ poggiuoli , e varie colonne,

vi ſono moltiſſime foſſe.nella viva pietra della ſpelonca,incavate,

di capacità per quanto puol capirvi un cadavere, l’ una ſovraposta

all’altra, e tali foſſe nella viva pietra,ſi vedono anche fuori con

eſſervi state ritrovate~ dentro molte oſſa de' morti.

Un’altra conſimile ſacra ſpelonca eſiste nella punta del corno,

non moltipafii diſtante verſo la Città dalla Torre di S. Croce .

Era dedicata. alla Vergine S. Eugenia , oggi però è luogo pro

fano , facendovi in eſſa la contumacia coloro , che vengono da

ſoſpetti paeſi. Gode dalla .parte ſuperiore uno ſpiragli0,e ſi cono

ſcono i luoghi , dove eretti erano gli altari. ln mezzo la ſpe

lonca ſi vedono ben quattro colonne nella pietra incavate , che

formano una cattedra, ed intorno anche foſſe incavate per ſeppe

lirvi i morti. A’ lati vi ſono molti piccioli fonti, forſi per ripo

nervi l’acqua benedetta , ed appena vi ſi ſcorgono alcune pitture

dal tempo corroſe . Secondo il rito della primitiva Chieſa , ‘vi ſi

oſſerva quaſi un diviſorio nella ſpelonca , per dividerne uomi

ni dal-le donne. , ,N

Dimostrano gli orrori delle due ſotterranee deſcritte ſpelon

che, che ne’ primi tempi della Chieſa naſcente ſi abbraccio nella

Città la fede di Cristo N. S. (r), avvegnachè giusta l' antico rito,

furono erette da que’fedelí,che per lo ſpavento della barbarie ido

latra, facevano in sì ſolitarie caverne i‘loro ſecreti ſacrifici .-Un

tal timore durò ne’ primi ſeguaci del Vangelo,non ſolo per tutto

quel tempo,che regnarono gli ostinati imperatori nel gentilcſimo,

ma per più ſecoli in appreſſo,a riguardo delle ſcorrerìe delle bar

bare nazioni, che colla varietà de’ loro riti ſconvolſero l’ italia

tutta“.

Al lido del mare,da circa due mi lia distante da’ Cappucci

ni, è ſituata la Chieſa dedicata a] Martire S. Lorenzo; ed a man

destra del pantanino,all' incontro della Chieſa di S. Niccolò,vi è

.la picciole Chieſa ſotto il titolo della Pietà con un picciolo Ro

mitaggio, che nell’anno 172.3. fu reſlaurata dal Cavaliere de Ben

_zon, come leggeſi da una lapide a destra dell’altare.

DIOIMI

4.‘
A`

(i) Baron. tom. rain-57.
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D. Joſeph de Benzon S. R. I. Eques fluminenſis ztat.

ſuaz annorum XXIII. Tenens Inſanteriae ex Regimine

Excel. Comitis Wallis huius Regii Castri Locumtenens,

ex ſua devotione hanc ſuis ſumptibus restauravit Eccle- ‘

ſiam D. XX Aprilis A. D. MDCCXXIII. D. M. F.
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Del Governo Ci'uile della Cimì di Vie/Ze.

, ~ ,, ER eſſere laCittà di Vieste nel Regio Demanio,dal

Regnante nostro Re FERDINANDO lV., che il Cielo

~ ſempre feliciti , per lo ſuo civile governo ,ſi manda in

ogni anno un Regio Governatore,ed un Regio Giu.

, dice , che tengono uno Scrivano, o Mastrodatti, il

quale prende in affitto la mastrodattia , che ſi appartiene _in bur

genſatico al Marcheſe di Vico.

Per antica conſuetudine della Città , nelle tranſazioni delle

cauſe criminali,di quello cheſi eſige di pena ſi dà la ſesta parte al

Giudice, e di quello che resta ne ſpetta la quarta al Mastrodatti,

ſpettando il di più al Governatore. E quando poi ſi eſigeſſe pena

incuſata , ſenza pigliarſi informazione , la pena per intiero ſpetta

al Governatore , ma ſe ſi procede all’informazione, ſi divide come

ſopra . Nelle ſentenze difinitive, eſecutori , ed in ſentenza d’ im.

miſſione di poſſeſſo, dovendoſi quelle firmare dal Governatore,gli

ſpetta la porzione de’ diritti. Il Giudice riceve dall’ Univerſità

carlini due il giorno, ed al Governatore ſi danno da eſſa Univer.

ſità ducati otto il meſe, e ducati quindici per la revocazione de’

bandi pretori . o

Tutto il governo economico della Città,ſi raggira fra venti

quattro principali Cittadini, i quali ſi uniſcono,e riſolvono tutto

ciò,che riguarda il bene pubblico,e questi ſi chiama-no Conſiliari,

o Decurioni . Nelle loro riſoluzioni ſi restringono o in caſa del

Governatore, o nel Sedile della Città, che è ſituato in mezzo di

eſſa ſotto l’ orologio , tenendo avanti di se-una piazza competen.

te, dove ſuole ſquatronarſi in tempo , che regge giustizia il Ma.

firomercato , la milizia urbana . Dovendoſí i detti ventiquattro

Decurioni congregare, la ſera antecedente ſi da il ſegno col ſuono

della
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della campana dell’ orologio , acciò ognuno di eſſi ſappia doverſi

il giorno ſeguente tenere conſi lio . Del numero de' ventiquattro,

_che ‘ſ1 eleggono dalle Vestane iiimiglie oggi ſono D. Angelo Nobi

letti , D. Antonio Fioravanti , D. Antonio Foglia , D. Antonio

Vigilante, D. Antonino Cella, D. Biagio Ivîaſrolla, Dottor Fiſico

D. Felice Lombardi, D. Ferdinando Gallego , D. Franceſco Micelli,

D. Franceſcantonio Papalano, D. Giacomo Fioravanti, D.Giacomo

Micelli , D. Giorgio Monteleone, D.Girolamo de Candiis , D. Giu

ſeppe Cimaglia , D. Giuſeppe de Martinis , D. Giuſeppe Tura ,

D. Leonardo Donnangelo , D. Lorenzo de Angelis , D. Lorenzo

Fazzini , D. Michele Muxica , D. Michele Piſani , Dottor Fiſico

D. Placido Cocciardi, D. Sebastiano Olivieri.

Dai detti ventiquatro Decurioni ,ogni anno il popolo in pub

blico generale conſiglio, che ſ1 raduna nel chiostro de’ Padri Fran

ceſcani a’ due di Luglio, coli’ intervento del Governatore, ſi elegge

il Sindaco,ed in detto giorno ſ1 eleggono ancora i quattro Eletti,

il Camerlengo, e Graffieri. .z ,

Gli Eletti unitamente col Sindaco governano la Città , ed

occorrendo farſi pagamenti tanto ordinarj,quanto estraordinari,de~

vono ſoſcrivere i mandati ,che ſi ſanno per i pagamenti al Caſiiere;

ed ogni altra ſcrittura attinente agli affari della Città. Anche eſfi

col Sindaco in fine dell’anno {i ſoggettano alla viſione de' conti.

' Il Camerlengo ha l’ incombenza di chiudere , ed aprire le

porte della Città, conſervare le chiavi delle medeſime , nè quelle

conſegnare mai ad altra perſona. Per tale incomodo ne riceve dalla

Città ducati ventiquattro . Nel giorno di S. Maria extra mania,

da' primi veſperi fino a' ſecondi , tiene giuriſdizione nelle cauſe

criminali.

Si apPartiene a’Graſiieri riconoſcere la qualità della roba ſe è

atta a venderſi ,dare il prezzo alle coſe commestibili, e proibire di

venderſi quelle coſe , che pregiudiziali ſi stimano alla ſalute uma

na. Non s'intromettono nella vendita del vino;perchè da’ padro

ni {i paga il dazio eu di eſſo , ma vendendoſi da’ particolari ven

ditori al prezzo,che corre nelle cantine de' loro riſpettivi Padroni,

ſono ſol tanto obbligati riconoſcere le miſure,ed eſigerne pena da

effi venditori, ſe ſi ritrovano manchevoli.

Per regali privilegi della Città, da tempo immemorabile nel

primo veſpero della ſestività del glorioſo S.Giorgio,ſi apre la fiera,

che dura fino al primo di Maggio, venendo elenti dal dazio della

Citta in detto tempo le r0be,che ſ1 estraggono,es’inttomettqr{1ſo in

Cc a
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eſſa ' come ancora non ſi eſige il dazio nella vendita‘ del vino;

a riſerba di grani cinque a botte , che ſi pagano al Mastromerca.

to , ëd agli altri Officiali . Tiene in detto tempo giuriſdizione il

Mastromercato , ed ha la facoltà restringere la milizia urbana , e

deputare il Capitano, l’Alſiere, ed il Sargente. Nel primo veſpe

ro col tamburro battente, ſi conduce avanti la porta del caſtello,

dove , dato il ſegno , ſi fa trovai-e il Castellano , il Tenente ,

l’ Ajutante del castello , l’ Alfiere 'con altri ſoldati ſquadronati .

' Vi ſi ritrova ancora il Governatore, il Giudice , gli Eletti, ed il

Camerlengo della Città, e previo pubblico atto, che ſi stipula da

Regio Notaro, in nome del Re il Castellano gli conſegna la

bandiera del castello , il bastone del comando il Tenente , il

Governatore, ed il Giudice la bacchetta della giustizia,il Camer

lengo le chiavi della Città , e gli Eletti la bandiera di eſſa

Città . Indi, fattaſi una ſalva dalla milizia urbana, e da’ ſoldati

del castello,col tamburro battente,ſe ne torna eſſo Mastromercato

nel ſedile della Città , dove eſercita per otto giorni giuriſdizione

sì nel criminale, come nel civile, avendo l’ autorità eleggerſi per

Conſultore, chi gli piacerà. ' ~

Compiti li otto giorni,colla milizia urbana, ed officiali da

lui deſtinati, ſſ conduce di nuovo avanti la‘ porta del castello, ed

ivi con pubblico istrumento restituiſce la bandiera di eſſo castello al

Castellano,~il bastone del comando al Tenente, la bacchetta della

giustizia- al Governatore , le chiavi della Citta al Camerlengo , e

la bandiera di eſſa Città agli Eletti. Depone la ſua giuriſdizione,

e previa ſalva sl dell’ urbana milizia , che de’ ſoldati del castello

ſe ne parte. -

Per eſſere ffata tante volte distrutta la Citta , eſſendoſi per

duti i ſuoi privilegi , e le antiche ſcritture , ſi ritrovav’a in gran

de confuſione, riguardo al ſuo p‘olitico governo.` Leonardo Salviati

a’ cinque Dicembre dell’ anno 1677. fece riſolvere in Conſiglio,

che ſi 'riduceſſero in iſcritto ‘per lo ‘buono regolamento di eſſa Città‘

alcune leggi conſuetudinarie, :detti .ſtatuti , 'le quali eſſendoſi com

pilate dal Dottor D.Giuſeppe Arcidiacono Piſani, ricevute, e ſir

mate da’ Decurioni., con ſupplica al Vicerè ſe ne ottenne a dl 3t.

Maggio dell’ anno 1678. la conferma con regale beneplacito . Nel
meſe di Marzodell’ anno 1679. coll’inìſerta forma del reale aſſenſo

ottenuto, furono affiſſe, e pubblicate in pubblica piazza , e negli

altri luoghi ſoliti, e conſueti della Città , e ſono le ſeguenti.

Leggi
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Leggi municipali della Cittá di Vieste.

I. Che il Sindaco , Camerlengo , Eletti , e Gtaſlieri ſi deb

bano eleggere 1per generale conſiglio a’ z. Luglio , acciò i poveri

bracciali non iano disturbati da fare la manna nel meſe di` Ago

sto, quando ſi. ſolevano eleggere . e

I_I. Nell’ elezione da farſi delli ſopraddetti , o in altri affari

appartenenti al bene pubblico , a ciaſcuno de’ Conſiliari ſpetta un

ſolo voto elettivo, anche riſpetto al Sindaco; ed agli altri un ſolo

voto confirmativo * e benche il proponere ſpetti ſempre al Sinda

co , non volendo farlo , quando li ſarà domandato da alcuno del

picciolo conſiglio , e foſſe coſa ſpettante al pubblico , allora ſarà

lecito farſi dal Capo Eletto , ed in mancanza dagli altri ſucceſſi

vamente .

III. Li Conſiliari del picciolo c0nſiglio de'vono eſſere del nu

mero stabilito di ventiquattro compito, eccetto però ſe mancaſſero

alcuni inf”; annum per cauſa di morte, o di aſſenza.

IV. Quando accaderà al Sindaco di andare fuori del distretto

Vestano , debba conſegnare il ſugello al Capo Eletto , e quello

ſarà fra tanto Viceſindaco , con pigliarſi gli emolumenti,ſpettanti

al Sindaco, durando detta aſſenza . - ›_

V. Li detti Conſiliari del numero de’ ventiquattro , quando

ſi eleggono,ſi debbano eleggere perſone nobili-,o almeno, che ſap

piano leggere, e ſcrivere . -

VI. Niuno de’ ſopraddetti del governo, Sindaco,Cametlengo,

Eletti, Caſiiero, e Graſſiero poſſa eleggerſi , ſe non ſono perſone

medeſime del numero de’ ventiquattro Conſiliari . Il ſimile s’ in

tenderà della elezione de’ Razionali , Officialidi strada , Giudice

della bagliva , e Commeſſario di fratte , ed anche"il Procuratore

de'poveri,quali ſi ſogliono eleggere nel primo di Settembre,quan

do il nuovo governo ſuole pigliare poſſeſſo , e dare principio a

detto governo. . .

VIL Tutte le concluſioni , che ſono di grande importanza,

le quali ſi faranno in conſiglio, ſi dovranno ſottoſcrivere da’ Con~`

filiari preſenti. . o .

. VIII. Non poſſa farſi picciolo conſiglio , ſe non interveni

vranno almeno due parti del numero de’ ventiquattro , nè farſi ge

nerale conſiglio , ſe non 'interverrà almeno detto numero de’ Con

ſiliari, ed altri popolari almeno, che aſcendano al numero di cen

to, con precedere ſempre li tre ſoliti banni generali nelli generali

conſigli . . C c z lx.

l
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IX. Dovendoſi fare un banno a beneficio del pubblico‘, poſſa

domandarſi dalla maggior parte del governo , e da’ dieci cittadi

ni , ma eſſendo particolare , poſſa ottenerlo la ſola perſona inte

reffata . a

X. Li creditori della Città debbano pagare la gabella, e qual.

ſivoglia impoſizione,nè poſſano compenſare, ma indrizzare le loro

azioni fin-mixer , non ostante qualſivoglia ſcrittura, fatta a di loro

beneficio .

Xl. Il Mastromercato ſi dovrà eleggere il giorno della SS.An

nunziata ,ed eleggerſi uno del numero de’ ventiquattro Conſiliarj ad .

arbitrio degli Elettori , il quale, dopo_eletto, abbia egli da eleg

gere i tre ſoliti Officiali d’ lnfanteria, cioè Capitano, Alfiero , e

Sargente , eſche liano perſone civili , o almeno che ſappiano leg

gewre ſcrivere . Il ſimile del Camerlengo , Graffiero , ed altri.

Poſſa _arſc e detto Mastromercato da se eleggere chi vorrà per con

ſultore per le cauſe civili, e criminali, che occorreranno.

XIL Li Camerlenghi ſucceffivamente , che ſaranno , devono

'tenere conforme il ſolito giuriſdizione nel criminale dal primo ve.

ſpero in fine al tramontare del ſole del giorno ſeguente , che ſarà

ni anno alii nove di Maggio,giorno ſolenne in Vieste di S.Maria

di Merino, la di cui Chieſa è ſita fuori le mura 'della Città , ſopra

tutte quelle perſone,che anderanno in quel tempo in detta Chieſa,

così nell’andare della proceffione , incominciata che ſarà a partirſi dalla

fontana aperta , e ſerrata , che ſono nel medeſimo luogo fuori le

mura , come nel ritornare , fino che ſarà approffimata a dette fontane.

XHI. Gli eſattori della gabella non poſſono-dare contumacie,

nè diſubbidienze nel primo meſe dell’eſazione ,‘nè poſſono fare

eſeguire ſopra i letti,dove ſi dorme nè ciò ſarà permeſſo per cre

dito de’ particolari . E li particolari per loro credito- non poſſono

dare contumacie , ſe il credito almeno non ſarà di carlini ſei . Il

ſimile s’ intenda anco per li fiſcali: quali contumacie, o diſubbi

dienze dandoli, che ſiano di niuno valore.

XIV. Le donne nobili principali , e civili zitelle , vergini oneste,

indistintamente delinquenti , non poſſono carcerarfi , ſe non che

nelle proprie caſe , eccetto in que' delitti , che negli uomini vi

ſarebbe pena di relegazione , galea , o reſciffione di membri, per

li quali allora ſi dovranno carcerare in caſa del Sindaco , Camer

lengo, o Eletti a loro arbitrio. , ,

XV. Debba la Città fare un’ archivio , dove ſi debbano ri

ponere, e conſervare tutte le ſcritture, ſpettantino al beneficio pub

blico,
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blico ,ed in un libro quelle notarſi , e farſene ricevuta dal Sindaco,

e Cancelliere, e ponendoci due chiavi, una da tenerſi dal Sinda

co, e l’altra dal Cancelliere, e finito che ſarà l’ anno della loro

amministrazione,debbano conſegnarſi alli' moderni Sindaco ,e Can.

celliero, con notarſi ricevuta di quelle, quali' mancantino, debba.

no rifarle a loro ſpeſe . ,n

XVI. Quando ſi costituiranno doti,conſistenti in pannamenti,

ancorchè ſi dica lino, lana, oro, ed argento con ſeta, e dopo ſi

ſpiega, che detta dote ſi dà alla vecchia maniera; allora il valore

di detta roba non s’ intende ſecondo la stima, ſeu apprezzo , ma

porrà eſſere inſlno al terzo meno del valore . Bensì il marito , o

ſuoi eredi non ſaranno obbligati di restituirla in ſoluzione di ma.

trimonio. Nè la donna in occaſione di morte poſſa diſponete più

della terza parte della dote, o abbia, o non abbia figli.

XVII. Si debba miſurare , e peſare con li peſi , e miſure

all’ uſo della Città di Napoli ſegnati, mercati, bullati , ç zeccati

dalla Regia Zecca.

XVlll. Non ſi poſſa porre aſliſa dai Graſiieri in qualſivoglia

ſpecie di peſci, prima *che ſarà portato il peſce in pubblica piaz

za; nè i peſcatori poſſano peſare prima di _detta aſſiſa,ſotto pena

di carlini quindici.

XIX. Non ſia lecito cſigerſi pena contro li predetti traſgreſ

ſori, ſe non ſarà incuſata da uno almeno de’Graſlieri ,e dalla mag

gior parte del Governo, o almeno da’ dieci cittadini.

XX. Non ſia lecito eſigerſi pene contro quelle perſone , che

non puliranno le strade,dal primo del meſe di Ottobre , per tutto

il meſe di Marzo,ne meno durante la ſcogna, ma ſolamente quan

do accadeſſe qualche festività , o funzione ſolenne . '

XXI. Non poſſono entrare animali di qualſivoglia ſpecie Pa

ſcolanti nelle ristoppie nel tempo della ſcogna , prima che ſarà

paſſata la vigilia delli glorioſi Apostoli Pietro , e Paolo , eccetto

rò nelli linari, e favaii,dopo che averanno carrato ogni coſa da’

detti luoghi. ll che non s’ intenda delli bovi del carro.

XXſſ. Si deve ſapere,come la difeſa rande,ſeu foresta della
Città, del paſcolo conſiſte in tre terzi conſgmanti fra di loro ,cioè

di S. Lorenzo, di S. Luca, e delli Mattoni.

Il primo terzo ſi divide in questa forma . Incomincia dalla‘`

fontana grande della Città , ſiegue verſo il lido del mare 5 verſo

la Chieſa di S. Lorenzo ,‘ e da quella ſiegue anco la riva del mañ

rc, circondando il piano della govizza,e giunge alla via pubblica

di

'l

'4*_ñ—e—-J

51"**‘anni‘.~_n_



Wó—v"f-n"b*ñ*.nu-.ſi

--,"—.-~ñ~

J,Eau-u?".-**L—'

›

‘l

E'.M‘....,

"~ñdñóo

206 ` MEMORIE STORICHE ` .

di Lama Carabella: ſiegue per detta via infino ſotto le olive del

Canonico D. Vito Jannoli , ivi gira tutto il pontone acqua pen

dente per dirittura alla caſina vecchia delli Medina; ſiegue per la,

via, che va ſotto la valle di Vittoria, va per detta via fino alla

via pubblica, che è ſotto la costa di Martino: gira ſopra il pon.

tone , dove ſono le olive di Minerva di Donnangelo acqua pen.

dente verſo la parte delle vigne ſolamente ,‘in fino che giunge

alla via pubblica della coppitella,dove finiſce. Va dalla detta via,

che ſiegue per la coſta di Martino ; gira_ ſecondo va detta via

verſo la Pietà, e fiegue fino alla fontana grande, dove detto pri

mo'terzo finiſce . . ,. '

i Il ſecondo terzo , che è quello di S. Luca , principia dalla ccp.

pitella , fino ſotto le olive del Canonico I). Vincenzo ]annoli , dove

ſi dice ſotto la costa di La'na Carabella, ed è del modo, che gira

pei; detta linea il primo terzo di S. Lorenzo, e da quel luogo va

per la via Pubblica delli mezzani, ſaliſce ſopra ſerrera, e circonda

tutto detto pontone di ferrera , acqua pendente detta coppa , ſeu

pontone in fìno- allo ſpecchio, e di là ſiegue per il pontone , che

va a lama di nevera ,ed alla grotta del Canonico D.Andrea Petruz

zelli . Va alla parte di ſopra, fino ſopra .le olive del Sig.Bartolomeo

Santoro incluſive , e da detto luogo gira per linea retta verſo il

terreno del Sig.Lorenzo Fazzini,il quale è pi‘u oltre di maddam

marena preſſo li terreni, ed olive di D.Carlo Gravo,e per la detta

drittura ſieguc, e ſaliſcc li por-toni di ſopra la vigna di Franceſco

di Anelli, e le olive, e terreno di Giovanni di Cecca acqua pen

dente , e giugne la medeſima linea ſopra il lago della ſelva , da

quella dirittura propriamente , dove è la vigna di Giovanni Perez,

da mezzo miglio distante per linea retta verſo il boſco , e viene

da detto luogo per detta'vigna, e va ſotto la via vicinale,che è

ſotto la vigna di Niccolò Pagano , e va per le olive di D. Giu.

ſeppe Arcidiacono Piſani -, ſotto la vigna di Franceſco Martino.

Paſſa per ſotto le olive del Signor Marcheſe di Vico,ed eſce alla

via pubblica della coppítella, piglia la detta via, e c0ppitella per

la vigna del Canonico D. Donato Martino, e con tutto il, ponto.

ne, ed acqua pendente verſo la Città, ſiccomefieguc la via pub

blica, che diſcende dalla colla di Martino, e la detta via pubblica

della coppitella perle olive de’Sig.Giuliani,in fino alla Chieſa della

Pietà; e volendoſi andare ad abbeverare animali alla fontana, do.

vranno portarli gli animali per il tratturo del pantanello , e così

ritornare fino alla Chieſa della Pietà,dove il ſecondo terzo finiſce.

` L’ ulti
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L’ ultimo terzo chiamato delli mattoni. incomincia dal pon.

tone della fontana grande,ſeu monte per ſopra il pantanello acqua

pendente , va per la via pubblica della Pietà , e coppitella ; gira '

per la via pubblica di ſopra , che va verſo le olive `del Marcheſe

di Vico , e ſiegue la medeſima linea , da dove viene il terzo di

S. Luca , tirando quaſi per linea retta un mezzo miglio su la vi'.

gna di Giovanni Perez, e da là gira su le olive di S. Franceſco,

che ſono nel lago della ſelva , da dove faliſce il pontone , ed in

clude la valle della noce. Saliſce l’altro pontone, include la valle

di Giuſeppe Pantaleo , gira ſotto lama delle ſorbe , diſcende den

tro lama diletta di Antonio Pantaleo, gira per mezzo di questa

poſſeffione, comprende il pontone ſuora il muro, quale è di fron

teſpizio verſo la Città , da dove gira per ſuora il muro , per le

olive del Signor Marcheſe di Vico , da dove paſſa per ſopra le
olive di D.Antonio Pantaleo delli mattoni, mentre ſi giraiverſo

Vieste , dove sta un gran pilone di pietre ; comprende il terreno
di una vallicella di detto Antonio , e viene per il pontone verſov

mare ſino al terreno, ed olive di D.Giuſeppe Arcidiacono Piſani;

da qual luogo gira fino alla Chieſa _di SUMaria‘del Carmine, doó'

’ve il detto ultimo terzo finiſce. '

La gialara , che è ſotto al castello fino al pontone,il :appo

neto, che è dalla Chieſa de’ Cappuccini, e l’altro zapponeto,che

è di ſotto la Chieſa diruta di S.Lucia vicino mare ,fino alla valle

di guastapane di la della ſalita, ſono luoghi comuni, e demaniali

del pubblico. _

XXII!. La difenſola , la quale ſuole affittarſi a’ maſſari per

ducati ventiquattro l’ anno per paſcolo de’ bovi aratori , incomin

cia dalla via pubblica di lama carabella , e ſiegue per detta via

retta ſino a ferrera ,da dove gira, e piglia il pontone, ſeu monte

di S. Paolo,e giunge a S. Marco, comprendendo il terreno de’ Sig.

Fazzini ,che diceſi S.Marco,e va inſino al terreno .diVincenzo del

` Vecchio dalli Vergini incluſive per linea retta ; gira per ſopra il

terreno verſo gli alberi delle olive di S. Luca, va per lama ſcar

pa, ~e molinella, comprendendo la penna, ſeu coppe inſino al pia

no della govizza , da dove gira per linea retta, e va ſotto lama

cara‘bella,ſaliſce per detto luogo di lama -carabella per la via pub

blica , `dove 'finiſce . p

XXIV. Le vie pubbliche :del distretto Vestano-, ſono le in

ſraſcritte . ‘ ›

La prima comincia dalla fontana grandewa per la Chieſiola,

""ſiegue
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ſiegue pel morello , ed eſce a campanaro , dove ſi divide ; una

ſaliſce per la battaglia, ed entra per la macchia pastinella ,e l’altra

- ſiegue per lo cotino di Giannetta, per cui ſi va in Peſchici.

La ſeconda incomincia dalla detta fontana, va per lo panta.

nello, per la Pietà, ſaliſce per la costa di Martino, e va verſo il.
morello, unendoſi colla prima. . i

La terza incomincia dalla Chieſa della Pietà per la coppi

tella , dove ſi divide; una va pel laudiſicco , e l’ altra ſi stende

per focareto, ſeguendo per maddammarena , e macinino terreno di

D. Porzia Maria Nobile, andando verſo Monte Santangelo.

La quarta incomincia dalla. Chieſa di S. Maria del Carmine,

che di ſotto va alla Pietà, di ſopra ſaliſce per lo petto, diſcende‘

per la gioia , ſiegue per la lenza , ed aria diletta , e va verſo

Manfredonia .

La quinta incomincia dal giardino di Monſignore, ſaliſce per

li cotinazzi, lama carabella, va verſo fcrrera, in dove ſi divide;

una va alla parte di ſopra, uſcendo a campanaro, e ſiegue a om.

I - . . _ D _

netta‘, e l altra va verſo monticello , e Chieſa di S. Maria (ll

La ſesta comincia da S. Lorenzo,va per la giovizza , la valle

delle macine , ed eſce alla Chieſa diruta di S. Lucia, verſo detta

Chieſa di S. Maria .

Le altre vanno per le torri , così del pontone verſo porto

nuovo, come anche dalla parte verſo molinella, oltre de’ lidi del

mare, che ſono pubblici.

XXV. Nella difeſa , ſeu foresta ſopradeſcritta , non poſſono

paſcolare di veruna ſorte-animali , mentre ſia il fruttato pendente;

lo che s’ intenda dalli quindici di Giugno incluſive fino alli tredici

di Dicembre giorno di S. Lucia eſcluſive ; ma eſſendo annata, che

non ſi aprono trappeti ,nè vi ſiano olive,allora s’ intendano eſcluſi

ſolamente dalli quindici di Giugno, per tutto il meſe di Ottobre,

mentre dura la vendemia ,- benchè nelli ſopraddetti meſi eſcluſive

ſarà permeſſo agli affittatori paſcolare in quella , ma nelli monti,

dove non vi èſrutto pendente. A di primo Settembre [698. in pub

blico conſiglio ſu concluſo, che in qualſivoglia tempo vi ſia frutto

nelle poſſeſſioni , non poſſono entrarci gli animali , eccetto‘però

nelle poſſeſſioni de’ loro padroni.

XXVI. Li bovi poſſono stare in detta difeſa , ſeu foresta nel

tempo, che arano, ma fuori de’ luoghi , dove poſſono fare danno,

non ostante che foſſe detta difeſa ad altri affittata. Toſti però dal

l’aratro devono portarſi ne’ monti . XXVlI.
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XXVIL Dovendofi incuſare pena contro gli animali, può ſo. ' .ſi

ovvero dieci cittadini incuſarla,e ciò per beneficio pubblico; ed . .m 1

alla maggior ,parte del governo , o a’ dieci cittadini ſpetta fari: ` ì

uſcire dalla difeſa gli animali. ,

XXVIII. Il danno, che faranno gli animali nelle poſſeſiioní, v

per poterſi incuſare, deve. eſſere ne’ bovii _almeno grana cinque, e *r p

per una morra di animali almeno carlini. cinque ,'e la morta di `

animali rofii s’ intenderà almeno del numero di trenta colla cam.

pana , elcluſi i piccioli , ſeu indomiti . degli animali piccioli ,

cioè de’ porcini, ed altri ſimili, almenoilnumero deve eſſere di . _ 3.

ſeſſanta, e quando non è morra, la pena per ciaſcheduna animale ' ’ `

groſſo ,. cioè di giumente, bovi, ed altri ſimili, ſono carlini due

e.

W-ñ-, An__

per ciaſcheduno, e ducati ſei per morta, e per li -piccioli un car.

lino per ciaſcheduna. x A

— XXIX. Non ſi dovrà dare credenza agl' incuſatori, mandati . ` p

dagli Officiali , che ſogliono andare in luogo del baiulo , eſſendo' ~ ` ,L

quelli loro propri ministri, o altre perſone , che foſſero , ſe inſie

me con cfii loro non interverrà una perſona eletta dal picciolo

conſiglio per tal effetto. ‘

XXX. Facendoſi danno nella govizza , ed in altri luoghi o. e

della difenſola , non ſi può incuſare pena , ſe non quando il luo— '

go reſlera chiuſo , e costarà da due testimoni , che ſia stato aper

to a poſta per far paſcolare gli animali . Nè meno ſi pagherà il

danno, quando detti luoghi ſono aperti; dimodochè da se poſſono

entrare animaliRIl medeſimo s' intende delle vallicelle , che confi

nano co’ boſchi, cioè che non poſſa procederſi a pena , nè pagare

alcun danno, ſe non ſono infrattati , stante ſono luoghi , che da'

custodi non ſi poſſono volentieri guardare . -Nè pena , nè incuſa

1p‘uò farli per gli danni fatti ſuori la difeſa , ſeu ſorella, ma non

devono aprire i luoghi chiuſi in qualſivoglia parte, e poſſeſſione
per ſare entrare gli animali : Nè le istanze criminali di ſcommiſ-ìñ

ſione ponno aver luogo ogni volta che non apparirà fatto il danno *

data opera, malizioſamente , e doloſamente.

Nel primo di Novembre dell’ anno 1698. in pubblico parla.

mento ſu riſoluto, che i padroni de’ſeminati debbano ſare la frat

ta al principio della ſemina, e dopo rifarſi dal primo per tutto i

quindici di Marzo , e che due perſone la debbano riconoſcere ſe

ſia fatta‘ buona , e rifatta ~, edentrando animali, debba pagarſi il

.Inn--- - …-ll- linil;n-Ì‘n An] Lnſrn ſi Anurà ſn” in Truffa i 1- riſor
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nel medeſimo tempo , come di ſopra nella parte ſolamente; (10v,

,ſarà neceſſario ſar[i,e rifarſi, ed anche riconoſcerſi da due perſone:

ed entrando animali, eſſendovi fatta, e rifatta la ſratta, ſi Paghe

-" “a il danno. .

XXXL Gli animali indomiti non ſono ſottoposti ad incuſe,

così de’ danni, che faceſſero ne’paſcoli,come negli acquaj,ma ſo.

lamente ſono tenuti alla rifazione del danno . Nè ſono ſottoposti

ad incuſe gli animali ,ai quali vanno ad abbeverare 'da se nelle

piſcine, o altri luoghi; nè meno deve procederſi ad incuſa di diſ

fida, ſe il luogo non ſara bandito. -
-XXXlL Non devono stare ſottoposti ad incuſe gli animali, i

che {i abbevereranno ne’ pozzi ſorgenti, ed in altri acqua] ſimili,

ma ſolamente al danno . Ciò proposto in pubblico parlamento nel

primo di Settembre 1698. ſu dichiarato,che ſi doveſſe domandare

licenza a' padroni de'pozzi ſorgenti,per poterſi conoſcere il danno.

XXXllI. La carrata , ſeu via pubblica ‘, per dove paſſar ,de

'ono gli animali , ed in ſpecie vaccini per il piano grande , ed

andare alla ſalata , s’intende quella di giannetta per via retta in

fino amare, e per il piano piccolo s’ intenda a mezzo, a mezzo

di detto piano, ogni volta , che non danniſicano in questo luogo

ſeminari, e dopo devono uſcire alla via pubblica di ſotto ſerrera,

ed andare per quella per il montonello , e da quel luogo uſcire a

mare. ~ ~ *

XXXIV. Di paſſaggio abbeverando -gli- animali , eziandio nelle

piſcine particolari,da loro una‘ſola volta ſono immuni, ed eſenti

dal danno. Per i paſcoli poſſono paſſare per la difeſa, o difenſola,

ſeguitando il cammino in altri luoghi,cosl per là parte di S.Luca,

"e ed uſcire ai mattoni. Per la via pubblica del morello , e tirare

per la costa di Martino, e venire alla fontana, e da lama ſcarpa

la penna, ed uſcire a S. Lorenzo, ` ' ì

XXXV. Il ſegno' del. boſco,che ſoleaſi fare-da’ mannajuoli a'

quattordici di Luglio, per l’ avvenire ſi deve ſare a’ due del pre-`

detto meſe, giorno della Viſitazione della Beata Vergine, e quelle

perſone , che non lo ſaranno in detto giorno , non poſſono mole

stare quelle, che l’hanno ſarto.

XXXVI. La difeſa , ſeu ſoresta , e diſenſola , non poſſono

affittarſi , o `ſubafiittarſi a’ forastieri: altrimenti chi l’affitta', e chi`

l’ha affittare, ſaranno tenuti alla pena di ducati quindici per eia

ſcheduno ,~ oltre la rifazione del danno , e ſpeſe, che accadeſſero .

- Una tal .pena ſarà lecito-alla maggior parte del governo,o a‘ dieci

cittadini incuſarla . XXXVH.

..I



“…ì—*>7: Tfr‘?

DELLA CITTA’ Dr virs-re. _m

XXXVlI. In tempo della raccolta de’ grani , non, potendo

paſſare un carro ſe non per il ſeminato di altri padroni, è lecito

al carriero,o ad altri ſecare il grano, o'ſia lavoroper tanto luo

‘ go , quant'o ſarà capace a paſſare per il meno danno , e più‘co

modo,e laſciare il grano mietuto per: il padrone. Ma ſe iLgrano

non è atto a mieterſi, in tal caſo, ſenza eſſere ſottoposto a pena

alcuna , è tenuto.il carriero pagare la quantita del grano ſecare

nl padrone. s

,. XXXVIII. Dall’ incuſe , e pene di paſcoli , ed acqua] come

ſopra, s’ intendano eſcluſi gli animali, che ſervono per vetture, o

c‘avalcaturc , purchè non ſiano di gran numero ; ma portandoſi

_dentroñun luogo , dove facilmente poſſono far danno , come ſono

vigne, ſi devono tenere legati, o impastorati, e quando giungono

animali di vetture , che portaſſcro robe per il vitto della Città,

non ſono tenuti alle pene, e danni de’ paſcoli. Gli animali, che

ſervono per il macello‘, s’ intendano anco eſcluſi dalle pene , e

danni de’ paſcoli, purchè tutti i ſopradetti animali non dannifichi

no le poſſeſſioni di altri particolari padroni. *v r

XXXIX. Coloro, che hanno azione di paſcolare nella difeſa,

o difenſola, non poſſono ſotto pretesto,che aveſſero alcuni acquaj,

grotte, 0 altre poſſeſſioni di continuo paſſare,e ripaſſare per detti

luoghi di paſcoli, ſotto titolo, o pretesto, che vadino gli animali

a dirittura a’ di loro luoghi. ~

XL. Non può perſona alcuna cogliere qualſivoglia ſorte di

frutti immaturi, ed acerbi, ed ancora fuori del tempo ſolito del.

le uve; ma ſolamente ſia lecito a’ padroni delle vigne nel meſe di

Luglio portare poca agresta, ſeu uva acerba, e ciò ſotto pena di

carlini quindici,ed un meſe di carcere a'coloro, che non poſſono

pagargli . .

XLI. Non ponnoi ſpicolatori,eſpicolatrici delle olive battere

gli alberi con mazze, ſotto pena di carlini quindici , ed un meſe

di carcere a coloro, chenon ponno pagargli. 2‘ ~

XLII. Non può per l’ avvenire perſona alcuna pretendere,

o_ impoſſeſſarſi di alberi, anche di olive ,, inſerti , o termiti , che

naſcono ne’ territori convicini , aneorchè il padrone della terra con

vicina non vi abbia tali alberi. Il ſegno per conoſcerſi la diviſione

degli alberi di olive tra convicini , debbano eſſere tre ſegni',o tac

che all’incontro, o almeno l’arme, o inſegne della famiglia,coll’

altre all’ incortro, e non altrimenti ;, quelle denotaranno la divi

ſioni- frn l’ nn”- . l, alti-*n all'una-n o fra-*albori 4 o ”Aff-(Tina: M@ 
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rirrovandoſi un albero, inſerto, o termite di mezzo, che non ſia

ſegnato, detto albero, inſete, o termite, o ſe più alberi foſſero,ſì

debbano ſempre intendere a favore di chi è il territorio, e non co

noſcendoſi il territorio di chi ſia, detti alberi s’ intendano eſſere dì

quel convicino, che ha l’ albero, o gli alberi di più proſſimo.

XLlll. Sia-lecito per ogni capitolo, ſeu statuto delli ſoprad. .

detti, incuſarſi i traſgreſſori da qualſivoglia perſona intereſſata, ed

anco dalla maggior parte del governo, o almeno da’ dieci cittadi

ni, e quando non vi ſarà intereſſe particolare , non ſara lecito ad

ogni perſona.

XLIV. Di tutte le coſe predette nelle preſenti municipali

leggi, nel tempo, che prenderanno poſſeſſo i Regj Governatori, e

Giudici , ſe ne dovrà dai Governanti della Citta far loro notizia,

per l’ oſſervanza delle medeſime .

mmmmmmmmmmmmmwmm

Corf/ùeqtdini della Città di Vitjìc. *

I. E’ conſuetudine della Citta di Vieste nel compaſſo de’ ter

ritori, così mel comprare, come nel vendere , che da ſedici corde,

le quali aſcendono alla ſomma di paſſi mille, e ſeicento , fi costi

tuiſce il tomolo ; cioè paſſi quaranta per parte eguale in quadro,

ovvero paſſi ſeſſanta da’ due lati, e paſſi venti dagli altri due lati,

del modo, e forma ~, che la terra creſce , o diminuiſce , finchè aſi

compiſcono i mille, e ſeicento paſſi.

IL Il carginale di vigne all’ uſo Vestano , s’intende di ſei

mine. La mina costa di quattrocento viti. Ogni mina è di dieci

comffiffi in quadro, ed ogm compaſſo di ſette palmi. Due cargi

nali, e due terzi fanno un romolo , che costa di ſedici catene, `o

corde; cioè di mille, e ſeicento paffi.

IIl. L' albero di olive, che ha radice diviſa per tanta distan~

za tra se,che potrà ~un paro di bovi con l’aratro 'paſſare di mez

zo da una radice dell’albero all’ altro, ſi dicono alberi due, e per

due alberi ſi numerano; 'non potendo framediarví un pajo di bovi

eoll’aratro, deveſi numerare per un’ albero. '

IV. Ritrovan-doſi gli animali, che dannificano i terreni ſemi

nari , ſe in eſſi terre-ni , o vigne vi foſſe danno antecedentemente

fatto-,ne ſappia da chi ſia stato ſatto, ed appariſce il danno di

eſſere stato cagionato da altri animalidella medeſima ſpecie , ritro
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vati a ſar danno , il padrone di questi animali ſarà obbligato pa.

are , o in altro modo rifare l’ uno , e l’ altro danno ; perchè ſi

ſuppone , che l’ altro danno antecedente ſia ſtato fatto dagli stefii

animali.

V. Così ancora,ritrovandoſi ſeniinato dannificato, ne poten.›

doſi ſapere da chi ſia stato fatto il danno , ſe nel detto luogo vi

ſarà vicino alcuna gregge , ed in eſſa vi foſſero animali di quella

`ſpecie, ſi preſume di eſſere stato fatto il danno da’ detti animali,

e'perciò il padrone di detta gregge è tenuto riſarlo.

' VI. Perdendoſi alcun animale di armento di vacche , il cu

stode ſarà obbligato ortare almeno parte del cuoio al padrone,

altrimenti deve il cul ode pagare il detto cuoio dell’ animale, per

duto per intiero 5 ed ancorchè ſoſſero più custodi , devono quello

pagare per loro ratazlo qual cu‘›jo,ſi pagherà non ostante che detto

animale perduto non foſſe mercato , ſeu ſignato , eccetto li cuoi

dc’ Vitelli di pelo roſſo,de’ quali per equità non ſuole da’ padroni

domandarſi pagamento, per eſſere coſa di poco momento.

.. Vll. Fu riſoluto in pubblico parlamento, tenuto ſotto il dl 25.

'.Agosto nell’anno 1671., che la pena, che s’ incuſaſſe , o eſigeſſe

contro animali , che paſcolano ne’ paſcoli proibiti, cioè nella di

feſa, o diſenſola, debba pagarſi da’ custodi, e non da’ padroni dc

gli armenti , e così è in oſſervanza.

VIII. E’ in ufo ancora , e ſu stabilito ſotto il dl 2.5. Feb

braio dell’ anno 167!. in conſiglio , che gli animali vaccini da

venderſi nel meſe di Maggio nella proſſima fiera di Foggia, non

ſſano entrare a paſcolare ne' paſcoli della difeſa prima delli I4.

del meſe di Febbrajo , giorno del Glorioſo S. Valentino Martire.

IX. E’ in otere del padrone di entrare, ed uſcire anche co

gli animali da' ſiioi beni stabili , fin che giugnera nel-la via pub

. blica; ma dovrà paſſare per il luogo più Vicino, e di meno dan

no , e ciò per una certa ſervitù , che ſi acquiſta dal‘podere , ſul
podere vicino . i

X. Circa l’ affitto delle caſe ,,per evitare ogni contrasto , ſi

costuma nella Città di Vieste, che quel-lo, il quale prenderà la caſa

locanda,do‘vrà anticipatamente pagare i'l ſemestro al padrone,e ter

_ i minati i ſei mefi , volendo continuare , dovra _pagare anticipata

mente gli altri ſei meſi; nè il padrone potra ſe non ſarà compita

l’ intiera annata, ſalire il pigione.

XI. Non pnznnçloſi il ſemestro dai pigionanti delle caſe , o
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Corte , dalla quale riceverà üna cartella penale , firmata dal Go

vernatore , del tenore ſeguente : Non aperíamr be: domus , ſu‘

pena ducatarum ſex,ni/r`_ſ01w1r [mario-rem bero illr'ur. Datum (Ve.

Qial cartella ſi darà al famiglio della Corte , per affigerla nella

porta , che dovrà ſerrarſi . Per ottenerſi detta penale cartella , ſi

devono pagare grani ſette, tre al Governatore, tre al Giudice, ed

uno al ſamiglio.

Xll. Ogni volta , che ſi dovrà alcuna quantità di grano re

stituire alla nuova raccolta ſenza far prezzo , ma ſecondo l’ uſo

della Citta; la perſona, che lo piglia,dwra restiruirlo nella detta

raccolta in grano nuovo , corriſpondente al prezzo, che ſi è ven»

duro “Cl meſe Maggio tlc]. L-lCLlU ranno.

XIII. Il danno fatto in qualſivoglia poſſeſſione, o ſeminato , *

è tenuto il custode quello ſodisfare , ſenza eſſere nè gli animali,

nè il padrone de’ medeſimi molestato, avendoci il custode la colpa

per ſua traſcuragine, e non il padrone.

WWMWW

ADDIZIONI.

Pag.5. mr. uh. Riguardandoſi dalla Città l’orizonte ſuo, par che

le acque del mare s’ inalzano su ~di eſſo , impedendo la vista

della Palagroſa , e de' dalmatini ſcogli , i quali chiaramente ſi

oſſervano,ſalendoſi su i monti contigui. Le acque del mare nel

porto della Città hanno picciola profondità , nè capaci ſono a

fostenere vaſcelli grandi, per eſſerſi il mare,molto ritirato , co

me da' ſcogli, ne' quali col ſuo fluſſo batteva, apertamente rile

vaſi . Il gonfiarſi le acque in-mezzo al mare,volendo su la terra

inalzarſi, effetto stimaſi de’ venti , che ſpirano, fra loro opposti,

ſe da giudizioſi filoſofi, riguardo alla rotondità del globo terra

queo, tutt' altro penſar non ſi voglia .

Pag. 6. venq.. Resta a noi però di praticare maggiori diligenze,

per rintracciare la cagione a qual ſine,ſporgendo quaſi tutto nel

mare il Monte Gargano , ſalmastre ſiano 'a destra le acque , e

dolci a ſinistra quelle della Città.

Pag. xo. mer. z.. Ornelli per eſſere alberi, che non creſcono molto ,

vengono detti gli orni.

Pag. 36. Nel dare qualche contezza de’ prodotti naturali del terri

torio Vestano , non ho io inteſo trattare quella materia , che mi

ho
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ho riſervata ad altra opera diviſa , ma ho voluto dar ſolo una ,

idea generale delle coſe. Non ho perciò parlato dell’ albero del

l' incenſo , degli alberi de’ legni colorati , dell' ebano nostrale, ‘~

nè di tanti altri rari, e maraviglioſi alberi , che.. in que’ boſchi

ſi veggono . Così non ho parlato dell‘ oglio petrolio , di cui ſe

ne ha una vena alla punta di un braccio di terra,cl1e ſporge in

mare a mezzogiorno della Città , nè del dittamo eretico fre

quente per quelle campagne, come di tante infinite rariſſime, e

pregevoliſiime erbe , le quali io mi ho riſervato per altra par

ticolare ſatiga, in cui darò conto della natura delle pietre, de'

marmi, degl' indici di una mini-ara di Ferro, che deve eſſere in

quel terreno,dove ho allo ſpeſſo ritrovate pietre ſ’erruginoſe.

Pag. 53. ver. 5. Ce lo attesta Luca Olstenio nelle note al Cluerio

Pag. 2.78. , aſſerendo di averne avuta notizia da Bartolomeo

Chioccarelli . '

Pag. 94. Era in quel tempo Signore del Contado dell’ onore di

Monteſantangelo Goffredo di Loritello della Real famiglia Nor

‘, " manna : questi ebbe una ſua figlia , la quale poſſedè in feudo

parte de’ beni vicini della nostra Città. Ne abbiamo le memo

rie nel registro della Regia Sicla, Ami. MCCCXXII. lit. .l. pag.

XIII. ad LXIII. E-Guido de Gibelletto parimenti Principe Nor

manno ebbe la Città di Vieste, e Varano in ſendo, ſotto l’ob

bedienza di Goffredo di Loritello , come leggeſi nello steſſo

re istro. -

Pag-896. Sotto lo steſſo Veſcovo eſſendo per la morte dell’ Impe

ratrice Costanza ritornata nel pieno dominio di Federigo’ll. la

nostra Citta , ſu dal medeſimo di nuuvo aſſegnata in dotalizio

a Costanza di Aragona ſua moglie . Abbiamo la conferma di

tal dotalizio nelle lettere d’ Innocenzo III. pubblicate dal Balu

zio [ib. XIII. ep. 84. ſotto la data XV. Ka]. ju!. Pontificatu:

N. XIII. ,

Pag. lit. Abbiamo da’ pubblici rcgistri del grande Archivio della

Regia Sicla, oggi portato nella Regia Camera,che Giovanna I.

Regina di Napoli mandò una Colonia di Napolitani a ripopo

lare la distrutta nostra Citta , ſotto la condotta de’ due fratelli

Dentice Napoletani , a’ quali accordò le rendite della Città per

la loro vita . Lo steſſo ſece poi per ſimile congiuntura Giovan

na Il., e gli Conduttori della nuova colonia Napoletana ſuro

no i Miroballi.a’nùali ſull' eſempio di ciocche aveva ſntrn nin
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Ma il figlio del Miroballo, Antonio,eſpoſe poi a Ferdinando di

Aragona,che la tenuità delle rendite della nostra Città lo diſperava

quaſi del rimborzo: onde ottenne il ſeudo di S.Giorgio in Provincia

di Principato Ultra . Così eſſendo il Re in pieno poſſeſſo della.

nostra Citta , Federigo di Aragona allora nostro Sovrano , ne

fece dono nel 1498. al Gran Capitano Conſalvo di Cordova,

come ſi legge nel diploma i” Reg. Quintet”. XXXVIIL_ fa]. 105.

Si corrigga per tanto , eſſendo stato un' abbaglio il dire , che

ſu donata da Ferdinando il Cattolico a Conſalvo.

Pag.‘t76. Si estendcva anche la Dioceſi Vestana ſopra tutti i ter

ritori di Vico; poichè il Monistero di Calena , oggi poſſeduto

da’ Canonici Lateranenſi `d1 ‘l'remiti, dlCCſl negli antichi diplo
mi, eſſere nella Dioceſi di Víeste. Cbran. Caflî”. líá.3.cap. 13. ſi

Gabriele Pennetta biſt”. triPartit. Nba.. tap.29. , Ò'lib.3.Pag.64z.

Vi ſi comprendeva parimenti l’ Abadia di S. Giovanni , e Lo.

renzo nel 1054.. , come da un diploma di Leone IX. Papa.

Pontif. a”. V. Pennotto biſt”. trípartit. lil:. 3. mp. I 3. pag. 592.
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La prestezza con cui ſi è dovuta la preſente Opera tirar dal tor

‘ chio, ha fatto che ella non foſſe eſente dagli errori della ſiam.

pa . Si rimettono questi alla benignita del lettore _.-Si emeudí
dunque. i ó

Pag. to. *ver/Z 7. catrama catrame

Pag. 15.1”er l. anzicchè anzi che

Pag. xp. verſ. z. di modocchè dimodochè

Pag. 3-5.*verſ. 2.7. i Scrittori gli Scrittori

Pag. 4.1. ‘ver‘ſ. 18. da Storici ' dagli Storici

‘ ver]. a7. Egizzi Egizi

;\ *verſ- to. undeci mila ` undici mila

ì -y \, . Pag. 53. wrſ. zo. tredeci tredici

j Pag. 56.*verſ. 9. con Ovidio inſieme con Ovidio`

ſ Pag. 58. *verjÌ IO. infinite . diverſe

, Pag. 59. ‘verſ. to. dodeci dodici

Pag.75. ver-j: I!. Reſo Signore Divenuto Signore;

verſ. zz. concedè concedette

Pag. 9a. vèrſ. 35. conſirmandoſi confermandoſi

; Pag.95.-uerſ. [5. undeci di Febraro undici di Febbraio

Pag. 147. 'verſi 27. AD ONOREM AD HONOREM


